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Con Rescrìtto del dì ti. Dicembre i8ag. S. A. 
J. e R- si è benignamente degnata di concede- 
re alt' Autore il privilegio per anni dieci delta 
stampa, e vendita dell'opera presente, e di vie- 
tare ancora V introduzione e vendita nel Gran- 
ducato di ogni estera ristampa, e contraffazio- 
ne della medesima. 



LIBRO III. 

Delta Successibilità nel Gius en/ileutico. 



373. JNoL dobbiamo esaminare in questa tenui 
Libro la successibilità nei beni enfiteutici astrazione 
fatta da una qualunque disposizione antecedente del 
possessore dei medesimi. La mancanza assoluta di 
questa disposizione generale o speciale per atto fra 
i vivi 0 d' ultima volontà forma anzi la posizione 
logica di Jatto e di ragione in cui procederemo 
sempre nella trattativa che intraprendiamo, ed alla 
quale, per evitare ogni dubbio ed equivoco, preghia- 
mo i nostri lettori una vulta per sempre di subor- 
dinare perpetuamente 1* intelligenza di tutto cià 
clic in questo proposito saremo per dire nel corso 
di questo Libro. 

3j4- Nella prima parte di questo Trattato noi 
abbiamo notato 1' origine ed i progressi di due ele- 
menti storici rispetto alla successibilità ne' beni 
enfiteutici, cioè 

t.° L'esistenza d'una norma speciale di succe- 
dere distinta e differente il più delle volte dalla 
norma generala e comune di successione. 

a." Lo prelazione che in questa norma speciale 
si soleva accordare ad un sesso in esclusione dell* 



Delta norma regolatrice Vordinc delle successioni 
nel gius enjìteutko. 
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375. La prima questione die si presenta rispet- 
to alla successibilità del Gius enfileutico è quella, 
che ha per oggetto il determinare dove si possa 
trovare la norma alla quale bisogna ricorrere per 
definire a chi spetta e con qual' ordine la succes- 
sione sopra questa specie di proprietà meno piena. 
Per risolvere una tal questione basterà rammentare 
che l' indole dì questo contratto è tale che riceve 
ed ammette ogni maniera di patto e di convenzio- 
ne, che non sia però contraria alla di lui essenza 
e sostanza; che questi patti debbono anzi da am- 
bedue i contraenti essere religiosamente osservati 
come altrettante leggi private speciali alle quali si 
sono volontariamente sottoposti e che prevalgono 
perfino al disposto delle leggi comuni e generali 
regolatrici di questo contratto. Per trovare adun- 
que e determinare la norma attendibile rispelloalla 
successione nel gius enfUoutico converrà prima di 
tutto considerare ed esaminare se esista o nò una 
disposizione speciale correlativa delle parti contraen- 
ti scritta nel contratto o nell' atto costitutivo dell' 
Enfiteusi. Se questa disposizione esiste dobbiamo se- 
guirla scrupolosamente come qualunque altro patto 
adictto a questo contratto; se poi manca affatto, 
allora si deve ricorrere alla disposizione generale 
e cumune scritta negli statuti o leggi generali lo- 
cali vigenti in materia di successione al momento 
della morte del possessore. Succederanno quindi nel 
gius euuteutìco quelle persone che sono chiamate 
nell'uifo di cnstituiione dell' Enfiteusi e nell' ordì- 
ne progressivo nel quale sono state invitate. Se poi 
nell' atto di costituzione non si trova fatta menzio- 
ne delle persone alle quali dopo la morto del pri- 



ma o dei primi acquirenti si deve trasmettere il 
.gius enfiteulìco, succedono gli eredi intestati a te- 
stamctitarj Dell' ordine e nei gradi nei quali ven- 
gono invitati dal comune editto successorio o dal 
testamento senza distinzione alcuna se l'Enfiteusi 
sia laicale od ecclesiastica. ■ , 

37G. Queste diverse norme che regalano la suc- 
cessione nei Lenì enfiteutici desunte, sia dal patto, 
sia in difetto di esso dall' editto generale succes- 
sorio che serve a trasmettere ab intestato l'eredità 
d' ogni cittadino serve di fondamento alla divisio- 
ne forense dell' Enfiteusi in fazionata , ereditaria 
e mista. Qual sia l' importanza naturale e legale di 
questa divisione, quali siano i canoni, d'interpelra- 
zione por distinguere fra loro queste tre diverse 
specie d' Enfiteusi ; finalmente quali ne siano le 
conseguenze giurìdiche principali e più interessanti 
sarà una triplice ispezione di cni ci occuperemo 
nella presente Sezione, 

CAPITOLO r. 

Dell' importanza naturale e giuridica della di- 
stinzione dell' Enfiteusi in ereditaria, paziona- 
ta e mista, e come si possa distinguere una. 
specie dall' altra. 

37;. L' Enfiteusi ereditaria è quella che è. stala 
concessa a tutti gli eredi anche estranei del primo 
acquirente senza restrizione ai discendenti che dui 
Giuristi si chiamano eredi del sangue. In essa adun- 
que si attende l'ordine di succedere stabilito dal 
gius connine o dagli statuii lucali vigenti al mo- 



mento della morte del possessore, giacché i con- 
traenti avendo conservato un' assoluto silenzio ri- 
spetto alle persone che dovevano essere invitate alla 
successione, sì deve presumer ragionevolmente clic 
in difetto di precedente disposizione, sia fra i vivi, 
sia testamentaria, abbiano voluto uniformarsi all' 
editto generale e comune di successione (i) di qua- 
lunque specie o natura siano i beni laicali ti eccle- 
siastici (a). 

378. Si chiama Enfiteusi pallonata, ossia di 
patto e provvidenza quella che 1' acquirente ha sti- 
pulato per se e suoi lìgli o discendenti non fatta 
alcuna menzione degli eredi. (3) Questa passa ai lì- 
gli o discendenti ancorché non siano eredi senza 
far distinzione alcuna fra l'È 11 11 lo usi ecclesiastica o 
privata. Rimettendo a trattare la questione della 
legalità e legittimità delle pazioni considerate co 
me vincolo alla disponibilità nel libro seguente in 
cui parleremo dell'alienabilità de' beni culileutici, 
ci contenteremo per ora di osservare, che qualunque 
sia 1' ordine speciale di successi one nei beni livel- 
lari stabilito dalle private pozioni contrattuali, de- 



li! Fulgìn, de jar. empap. Ut. de lucetti. ?u i. ni I. e J. 
Montelalici Btement. Juhipmd. CtV. de ordini luccerf. fu 
emphyt. 

De Luca Dottor Vale. deU- enfi, cap. a. n. 3. 
JVjn.ii. tea Cianati. Bonorum delti. Settembre 179]. av. Uli- 
veti- Rei- S. .o5. 

PUtorien. Location!* Perpetuile del 3o. Settembre 17611. uè. 
Binari-Ini J. 5g. 

(a) Cosi, in Pandectni tit. ti ager vetrigni, n. g. 

Petraianctcn. Emphyt. del jSpnlf 1775. ni'. Brvgìani , e 
Buratti pag. 5. 

(3) Fulgin. de OrSlrncrit. Emphyt. 1. n. 16. 
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ve essere questo presso di noi religiosamente osser- 
valo . ancorché si trovi allatto opposto all' Editto 
successorio generale comune promulgato dal sommo 
Imperante per tutti gli altri beni, U Toscano Le- 
gislatore infatti tanto volle rispettare queste priva- 
le pazioni , e conservare la distinzione introdotta 
dui Dottori e dai Forensi fra i Beni differenti c 
indifferenti che nel pubblicare il generale Editto 
successorio de' 18- Agosto 1814 attualmente vigente 
fu sollecito dichiarare al §. 4. 11 ivi » Che odi' ere- 
dità ( intestata ) » si comprendono tutti i beni 
11 clie nel momento della pubblicazione della pre- 
si sente legge costituiscono il patrimonio libera dei 
» possessori in Toscana » lo ebe fa necessariamen- 
te presupporre 1' esistenza d' un patrimonio non lì- 
bero esunte dall' influenza dell'editto successorio co- 
mune c sottoposto ad un certo determinato ordine 
di successione particolare, quali erano appunto i be- 
ni enfiteutici pazionati. 

379. Oltre V Enfiteusi ereditaria e pallonata ne 
esiste anelli? una terza specie detta dai pratici mista 
perchè partecipe della natura di ambedue. Tale sa- 
rebbe quella clic il primo acquirente avesse stipu- 
lato per i. Egli e gli eredi, poiché in essa il figlio 
non può succedere se non sia erede e respetti va me li- 
te l'erede se non sia figlio o discendente, richieden- 
dosi cumulativamente questa doppia qualità di ere- 
de del sangue e de' beni , senza alcuna distinzione 
se 1* Enfiteusi aia laicale o sia ecclesiastica. ( 1) 



(sj Fulgin. de Contracittui Kmp&Jt. qvaeit. r, m, il ■ fiw'«. 
'""C/i cpuKo/o dei ttvtU let, m. c Assiste tei. a. pof. 83. 



38o. Per dimostrare I* uso pratico che di questa 
distinzione dell' Enfiteusi si fa giornalmente e con- 
tinuamente nel Foro è opportuno vederne l'appli- 
cazione ad alcune questioni più ovvie o più frequen- 
ti , che rispetto alla successione endemica si pos- 
sono presentare. Le principali e più importanti fra 
queste si aggirano, non tanto sui requisiti giurìdici 
per esservi ammessi, quanto sulla libera o non li- 
hera facoltà di renuniiarvi. Cosi nel primo dei sud- 
divisati rapporti si può domandare, quale specie di 
prossimità sia attendibile per succedere, e se la qua- 
lità ereditaria sia un requisito necessario per ogni 
specie d' Enfiteusi che abbiamo distinta. Risponde- 
remo particolarmente ma brevemente a ciascuna di 
queste domande. 

38i Allorquando si tratta di succedere ab iute- 
stato nell'Enfiteusi ereditaria si deve attendere la pros- 
simità rispetto all' ultimo pouessore, non ai primo 
acquirente, (i) Lo stesso dicasi dell'Enfiteusi pu- 
zzonata, a meno che la Legge dell' investitura o la 
volontà del primo acquirente che è obbligatoria per 

ri niente si deve misurare la prossimità dal primo 
acquirente non dall' ultimo possessore nel caso che 
la linea ove non era attualmente la successione sia 
del tutto finita, onde debbasi necessariamente far 
passaggio ad un altra linea nuova e totalmente di- 
versa. (3) 



(i) Fulgin. m. de Sacca: anta. >. i. 

(a) ilonlelatici EUmem. lurì.pr. de Ordii. tucced. io 

(ì) Pittatici, Locat. perpet. drt 3o. Sentitili. 17S0. <v. Biuar* 
•M J. 59. 
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383. Rispetto allo seconda questione non vi è 
dubbio che la qualità di erede non sia necessaria 
per succedere nell' Enfiteusi ereditaria, (i) Perciò 
non sarà ammesso al godimento di essa il figlioli 
<joale sia stato eseredato dal padre per giusta cau- 
sa a che volontariamente si sia astenuto dalla pa- 
terna eredità, (a) Il contrario si deve dire dell'En- 
fiteusi pazionata nella quale i successori vengono 
alla successione ex propria persona indipendente- 
mente dal precedente possessore e riconoscono il 
proprio diritto dalla originaria inalterabile volontà 
del Concedente. (3) Quest' indipendenza della facol- 
tà di succedere dalla qualità ereditaria fa sì elio 
Ì figli possono succedere nell'EnGteusi pazionata an- 
corché si siano astenuti dall'eredità paterna, e tul- 
tochè siano stati eseredati dal Padre, perchè il P;>- 
dre fece per essi 1* acquisto non uti haeredes sed 
itti Jiliì , e perchè il fondo eufiteutico non facendo 
parte dell'eredità, non poteva il padre per conse- 
guenza privarli di ciò che non era compreso noli' 
eredità medesima. (4) Neil' Enfiteusi mista poi ba- 
sta che la qualità ereditaria si verifichi in potenza 
non in atto,e tanto relativamente al primo acqui- 



li) Ve Luca D. Volgare dell' Bnjtl. cup. a. n. 3. 

fìerli Aggiunte «,. 
(a) Futgin. de luce cu. Eniphjt. quaeU. 11. ». a. 

Flirti dei livelli SpaMOla sezione *. e noi. ig id Aggina»: 
•et. 3. pag. 86. 

luna. Rrintigrutìani, et Piuec. TrtuuunitmU del 3. Aprite 
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reale quanto alt' ultimo possessore. Basterà ancora 
che I' erede del sangue sia istituito in re certa ed 
esista un altro erede dei rimanente dei beni. (1) 

383. Dopo avere enuncialo i requisiti necessari 
per succedere nel gius enlilcutico occorre investiga- 
re qual sìa il criterio pratico per distinguere una 
specie d'enfiteusi dall'altra e determinare quando 
il Livello sia {/azionato } ereditario , o misto. L'at- 
tento esame dell' atto costitutivo dell' Enfiteusi e 
l' intei'pelrazioue delle clausole e disposizioni die lo 
accompagnano somministra la regola principale e 
più sicura all' elTetlo di giudicare se in qneslo pro- 
posito debbasi attendere la norma generale e conni- 
ne ovvero la norma speciale e privata di successio- 
ne prescritta dalle parti contraenti. Perciò Tra que- 
ste clausole noi trascegli eremo le pìiì frequenti, e 
procureremo di assegnare a ciascuna di esse la pro- 
pria importanza legalo. 

38.J. I.° La stipulazione dell' Enfiteusi prò se 
et successoribus vel liaeredibits s' iuterpetra e s'in- 
tende sempre degli eredi ilei beni, non del sangue e 
cosi rende l'Enfiteusi ereditaria e non pa'/ioiiata, 
e transitoria agli estranei perchè il vocabolo gene- 
rico eredi s' applica indistintamente tanto agli ere- 
di intestati che ai testamenlarj. Lo che molto pi-j ha 
luogo se alla parola generica eredi e successori sia 



(r) De Luna /Joiior y a t S art dell' Enfitcuu ca P . t.n 8. 1 1. 

ttonteliliei Elem. Jari.pr. Cii: de Emphjlewi. 

Ca'tri Fiorentini Fideicnmmini del io. Settembre i;ei. «li. 
Bella:: i n. 176. e 189. iao. 

E la Fiorentina FiJticummiisi del tntieiiino gioivi:, ed anno 
avuti ranetti. 

Tom. III. a 



alala aggiunta la locuzione universale quibuscumqnc( i ) 
nella quale si comprendono anclie gli estranei (a). 

385- II.° Se al vocabolo eredi sia sluta aggiunta 
la qualificazione sius et legìtimis allora la succes- 
sione s'intenderebbe soltanto ristretta agli eredi del 
sangue e dei beni e per conseguenza l'Enfiteusi sa- 
rebbe mista (3). 

336. 111° La stipulazione dell' Enfiteusi prò se 
et suis Ìndica la successione degli eredi <iel sangue 
ossia l'Enfiteusi pazionata ; perchè, sebbene quella 
parola suoi sia ambigua e suscettibile di più signi- 
licati, si deve però intendere che 1' attenzione dello 
stipulante siasi fissata di preferenza ai figli e di- 
scendenti della propria famiglia (4). 

3^7. IV." La stipulazione dell' Enfiteusi fitta 
prò filìis libeiis et haereilihus induce un" EufileuM 
mista nella quale si riebiede cumulativamente la 



(>) GorAn/W. -d L. .. Cod. Jt jur. emphjx. 

Fulvia. de AWcrmun. Eatphrl. quota, i. n. 34. 
C'occri de Emphrl. diipul. cop. -j. n. 3. 
(a) M .ocabolo ««ranco è «uuLlibile d 1 un Iriplice liemBcilfl, 
.io*, d, p™n. 

,.■ Non wjjttl. .11. putrì* pelati. 

Non cm»jT<-> tirila Intra uc.-ii.1nit*>, s rfiierndrnl.ilr. 
3.- Kon eoag.mil. per .Icon linealo di ..naur, o di ansiti - 

mi (iene corno nemen le impiegale Si (rd.> I* Gi^.n • «'l.. Unica 

phn- o»"«. !<h 

(3] Fut$in. ile meceu. in Aon. t'mphft. ouneit. iS. per ni. « 
de fotti tua io. Emphjt. vanni. 1, n. 3. 

fftir. J. Emphjlcutà fUUH. 16. «1 princip. t T u«>t. 3,. in 
prinripi», 

Fierti OytKcoln iti. 3. usi. S. 
(4) f't'i'n. d« *uee«. f-pA/I. ?u . 3. o. 36. ri de ciunc'it- 
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doppia qualità ili eredi ilo! sangue e dei beni Allora 
Li voce eredi sii a limitare e restringere la parola 
fidi e a designare ne' discendenti la qualilì speciale 
di esser contemporaneamente eredi dei beni (i). 

388. V° La nomina e la stipulazione dell'Enfi- 
teusi per la discendenza o lino ad una eerta gene- 
razione o linea dell' acquirente , non fatta alcuna 
menzione degli eredi di essu, costituisce la vera e 
propria Enfiteusi pazionala poiché dimostra, die i 
contraenti hanno avuto in mira la successione del 
sangue trascurala la qualtlà ereditaria e la succes- 
sione dei beni (2). il determinare perù ia maggio- 
re, o minore estensioni' die si deve ilare alle vo- 
cazioni ed alle riazioni enlitentiche dipende dal con- 
sultare qual fosse la volontà e la mente dei con- 
traenti ossia dei concedenle e del concessionario. 
Così nel caso in cui la concessione fosse stata falla 
dal marito alla moglie 0 viceversa, e la pacione e la 
vocazione fosse diretta generalmente ai figli o di- 
scendenti del coiicessionario, ia successione si dovrà 
restringere sempre ai figli del comune matrimonio 
non a quelli d' un altro letto benché letteralmen- 
te e materialmente vi potessero esser compresi [~.\). 

Allorquando poi noti sia stala fatta menzione 
alcuna dei lìgli o della discendenza del concessio- 



{0 a*t,f d* tm,hyt. iu r . ctf. j. ■.. 3. 

MW». dtc. ,. (Wl-uf. 

(i) Corh-frt.l. «d L, .. fed. de jur. tmphyt. 

Fui*-- dt su ,c<„ion. t m r k». qu . t,. n. il. « 

St'ien Emphjltuti, del ^. Hkrmbrr .fiSo n-. Br/!u:-ipnf.S. 
(3) /■■tana leu Rtpa'I'eUee Banana» Emfhftttaìcaran iel n. 
Giugno i-iù. av. GiMiraiu "et le: Omini, rei. & dee. 5j, 
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Ilario l'Enfiteusi si considera come ereditaria e tran- 
sitoria agli eredi anche estranei dell' acquirente (i). 

3t)<). VI. 0 Non sempre la menzione die sì truva 
fitta nell'atto costitutivo dell'Enfiteusi di una li- 
nea, discendenza, generazione, famiglia ce rende 
pallonata, cioè soggetta ad un determinato ordine 
di successione, L'Enfiteusi medesima. Molte volte si 
suole usare in pratica di prendere le generazioni, 
le linee, la discendenza non del livellare concessio- 
nario, ma d' una terza porsona estranea all'atto al 
contratto medesimo, lini per regolare la successione, 
ma per misurare la durata dell'Enfiteusi nel con- 
cessionario. È frequentissimo anzi anche attualmen- 
te il caso di prendere un Fondo a livello a linea 
mascolina o femminina di una qualche illustre e 
cospicua famìglia anche regnante, come di quella di 
cui più d i Ilici I mei ile suole avvenire l'estinzione, dopo 
la quale sul tanto il padrone diretto ha il diritto 
d'avocare come a se devoluti i beni primitivamen- 
te concessi. Ciò non per tanto l'Enfiteusi concessa 
a eerte generazioni e linee di queste terze estranee 
persone non cessa di essere ereditaria e transitoria 
a lutti gli eredi anche estranei dell' acquirente (a). 

3;j0- Vii. 0 Un" Enfiteusi stipulala colle clausole 
prò qufbus voluerit, dederit e adhaòcndum ( delle' 
quali altrove spiegheremo estesamente l' importan- 



ti) Litania. Empkjtaui. -cu hfpMhcta» av. Chetimi Retai, 
net Tei. Ombra,. *vL i. dee. 47. ». 1. et tea. 
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la ) imporla nell'Enfiteusi la qualità ereditaria 
purché perù queste clausule siano collocate nella 
parte dispositiva nou già nella parte eia asolare ed 
esecutiva (i). 

3r)i. Nel difetto poi di clausule e di locuzioni 
esistenti nell* istrumento d'investitura, dalle quali 
ricavar si possa a qual specie appartenga il livello 
di cui si tratta, si deve nel dubbio rispondere c re- 
spetti va mente giudicare per la successione nel l'Eli li- 
te usi a norma del generale editto successorio vigente 
all'epoca della morie del possessore, e cosi qualifi- 
care il livello ereditario non già paziouato (u). Que- 
sta regola però, secondo la comune opinione dei Dottori 
o dei Pratici, non è applicabile allorquando si traila 
di concessioni enfi tea tiche dì beni ecclesiastici che 
si debbono, come essi sostengono, reputar sempre 
paìionale e non ereditarie nè transitorie agli estra- 
nei (il). Questa presunzione però a senso nostro, so 
poteva esser di qualche valore sotto l'impero della 
Novella 7. Cap. 3. di , Giustiniano nella quale si 
prescriveva che la concessione non doveva estendersi 
clic ai figli e nipoti del concessionario e non più 
oltre, ci sembra però che sìa di un leggerissimo peso 
sotto l' impero della successiva Novella 130. la 



(,) fW.fi». de eonrnrrt». enphjt. fu. i. n. , D . e ,l. 
(j) Fidai», de ««tr.ii. r,u. i. n. 

(3) Fattfa.^e eoninait. tmpby,. «». .. ». 5 . ^ ^ ^ 

Fforcn. Disàmine del s3. JftiU 1)33, *r. Venturini. 
F.ieiuUna EmphytcM. del.tS. Aprile 1 7 17. «u. Menti png. 13. 
F-ietutana laude-ufo r. éel 5. Seilenbre i;6j, nv. Meati p. fi. ■}. 
Fiorenti** ,eu Pinna ImmiltloMl del 19. Setirmlire ijftj. 
j. 43 ( 161. tv. Ulivetli Keiat. 



quale permise anche alle Chiese la celebrazione di 
Enfiteusi perpetue ed ereditarie Gessa infatti dopo 
quest'ultima legge la ragione dell'esclusione degli 
credi estranei dall' Enfiteusi fcclesiaslica, la ragione 
cioè d'evitare in simili concessioni quella perpetui- 
tà da prima vietata, e poscia permessa (i). Qnestn 
presunzione adunque non essendo più conforme al 
disposto d' una legge che venne revocata ed aboli- 
ta potrà soltanto valutarsi come presunzione dell' 
uomo allorquando cioè si dimostri nella Chiesa o 
luogo pio padrone diretto la consuetudine speciale 
di concedere i beni in enfiteusi agli eredi del san- 
gue soltanto non agli eredi de' beni ed estranei del 
concessionario. In ogni caso poi, qualunque opini >- 
ne si voglia adottare rispello alla forza di quesla 
presunzione, è ammesso coi icordem aule da tutti i 
pratici, che essa viene totalmente ad essere distrutta 
nei pnsi seguenti 

i." Se la concessione sia stata fatta fino ad un 
certo determinato tempo v. gr. di 3o. o 4°- alln '' 
Allora, se non esistono eredi del sangue prima che 
sia spirato questo termine prescritto, l'Enfiteusi pas- 
serà agli estranei ai quali pur si conviene il nome 
di eredi e successori (a). 



[,) Vedi Sne/tin Storico J. 5;. 
rt„™ (. '5. «.^.^ ^ ^ 

!>«hm«i.i< [. io. -et Te,. O»tro., «,1. a. dee. 

(i) Fulfin. de tmphjt. 9 u. i. a. ,j « ét 

lih. in bon. emphrt. l'i. i.ì. a. i. e i. 

Munite, dt lacit. fi mnt'a (j'S. w. Ut. ,9, a. ty 
Flareai. fìcuiim. Dnlii del 76. Sellemtre i-ga, a 
:ùil nel Te,. Omini. «.™. !j. dee. .j S , n. 8. y. . la. 
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2. " Se il pi-inni acquirente sia ali aacejs)oU; 'JÌlT 
capace di avere legittimamente eredi del sangue 
e discendenti (i). 

3. ° Se esistano nella parte dispositiva dell'i stru- 
mento le clausule quibus dederit , qurbus volite- 
rà etc. capaci d' indurre la qualità ereditaria e ren- 
dere transitoria agli estranei anche l'Enfiteusi ec- 
clesiastica (a). 

3,p. Determinata col presidio di tali redole fo- 
rensi qual sia la specie d'Enfiteusi di cui si tratta 
nei diversi casi contingibili e restringendo la nostra 
attenzione all' Enfiteusi pazìonata ( poiché la suc- 
cessione Dell' ereditaria si regola a nonna de^ii 
altri beni ) dobbiamo osservare die l'azione dell' 
immistione la quale compete in forza del testamen- 
to all'erede scritto o fidecommissario per il Testo 
nella Leg. final. Cod. da edtct. Div. Adrian, toltemi. 
compete egualmente al livellare coulro qualunque 
possessore de' beni purché dimostri di esser compre- 
so nella vocazione o nazione enfi leu t tea j e l'ideati- 





dei beni che hanno formato 


soggetto dell' iuve- 


sii 


tura primitiva (3). 






3()3. È dovere de" chiamati 


provare pienamente 


la 


loro comprensione , poiché 


altrimenti l'adagio 


fot 


ense siiti slitti! io de te non 




be 








lusione dell' attore (4). Ques 


ta prova poi si pud 



(,) Te.. Qmim,. d. dee. 4g. «. S. 
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Tei. del Far. Tote, vai, iS. die. i. n. i. e a, 
(() Piiana leu Laurentina Banarum Emphfieuiicorum iti >\. 
luglio *v. Fintiti pog. ,-. 



attìngere e desumere da qualunque documento, sia 
ila «mietile o atti giudiciali portati alla loro ese- 
cuzione, sia da libri antichissimi del padrone con- 
cederne purché siauu beli conservati e ben tenuti , 
i quali mestasi sussidiai'] hanno forza anche contro 
Ì terzi ed equivalgono a quella prova e di must ra- 
zione che potrebbe resultare da 11 'isl rumente- di con- 
cessione (i). Ciò non ostante però la prova in se 
stessa della vocazione essendo il fondamento dell' 
intenzione de!'' attore deve farsi pienamente e con 
modi inducenli la certezza morale, poiché, in que- 
sto caso si tratta, non di diritti puramente onori- 
Uri, ma del gius di successione in certi beni e di 
spogliare dì essi l' attuai possessore (-i). Bisogna 
quindi che colui il quale pretende dì succedere co- 
me compreso dimostri la vera e legittima discen- 
denza dalla famiglia del primo acquirente giustifi- 
cando questa qualità distintamente grado per grado 
rimontando Quo al comune stipite (3). Su di che 
deve notarsi, che 1' identità della famiglia non re- 
sta provata dall' identità del cognome specialmente 
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Piitoritn. total. /'»fM.[ del lo. Settembre i;3o. ov. 
•arri» Bel. (. 8. 

rnrjinnclen. Emfkriem. del v r Aprite 1775. cor. Brogi,inÌ 
'•■/l»""" "et 11 Setle,i,!,re di detto anno dai Siglari Auditori 

(1) riunitine Ewphjteuti. del 3o. Settembn i 7 85. av. Meati 
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35 

a questi effetti utili c lucrativi della successione dei 
beni inerenti alla sola prerogativa della natura e del 
sangue (i). Parimente l'alture nel giudìzio d'im- 
missione deve provare ancora, come abbiamo accen- 
nato, l' identità dei beni posseduti dal reo conve- 
nuto (:<). Basterà accennare per ora la necessità di 
u;ueslo secondo estremo del quale ritorneremo a 
parlare distesamente allorquando tratteremo della 
devoluzione. 

* 

CAPITOLO II. 

Delle conseguenze giuridiche delia distinzione dell' 
Enfiteusi in ereditaria, fazionata, e mista. 

3c)4. Fedeli al metodo di trattazione ebe ci sia- 
mo -proposti noi dobbiamo in questo capitolo dispu- 
tare alcune specialità clie la successione nei beni 
enfileutici presenta e die, non potendo esser defini- 
te e determinate dalle regole generali del gius in- 
torno alla successione dei beni indifferenti, cadono 
sotto 1' impero di alcune norme proprie unicamen- 
te al soggetto di cui ci occupiamo. Queste speciali- 
tà sono relative, sia all'acccttazione o repudia della 
successione enfiteulica, sia all'ordine e modo di suc- 
cedere, sia finalmente alle obbligazioni conseguenti 
alla successione medesima. 



{,} Text. in teg. Nudi. il,. Cod. de pnbat. Leg. tteque pn. 

^ Fterrni. mi Ca-entini pneienior. FUtienmia. Je Caini, 
cantiti* <rv. Motnrpina, Banfini, e Venturini deli.' Ottobre i,5i. 

<■>) Piitnrifn. turai, perpet. iti 3g. Settembre i^jo. m. Bit- 



S I. 

Dell' accettazione , e repudia delia succeaione 
en/ìt etnica . 

3f)5. Per determinare se compela al successore 
lu libera facoltà di repudiare V Enfiteusi conviene 
procedere con una distinzione. Se si tratta dell'Enfi- 
teusi ereditaria il successore nuli' Enfiteusi esscndu 
appunto tale perche riunisce nel tempo medesim i 
la qualità di erede dei beni, non potrà relatore e 
repudiare l'Enfiteusi dopo l' ad zi une dell'eredità e 
viceversa ritenere l'Enfiteusi e repudiare l' eredità. 
Lo stesso dicasi dell' Enfiteusi muta. Rispetta poi 
all' Enfiteusi pallonata il successivo chiamato in 
virtù dell' ordine successorio contrattuale potrà li- 
beramente e validamente repudiare 1' Enfiteusi e ri- 
tenere l'eredità e repudiarla ancora dopo l'adizio- 
ne di questa { i). Ma per intendere a dovere le ra- 
gioni d'una tal conclusione, è necessario dare ad 
essa un conveniente sviluppo, 

E massima ricevuta universalmente dui 
Dottori e dai Forensi , elle 1' Enfiteusi pallonata 
contiene altrettante concessioni e stipulazioni sepa- 
rate e staccate quinte sono, oltre il primo acqui- 
rente, le persone chiamale e invitate. Era queste 
stipulazioni però bisogna distinguerne due di specie 
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dìlFcreiite fra loro. Una di esse soltanto e pura, 
perfetta, vallila al momento della celebrazione del 
contrailo d' Enfiteusi, le ultra poi sono condizionali 
e imperfette ed aspettano dagli eventi successivi il 
compi meo lo dulia lurn perfezione e quindi ij loro 
validità Spicchiamoci più chiaramente. La stipula- 
zione ed il contralto puro c quello clic ha luogo 
Tra il concedente ed il primo acquirente riguardo 

nguurda la persona dei Jigti, discendenti e lutti i 
iucceswui chiamati e invitati ti aitanti o nascituri 
per i quali lia stipulato il primo inquirente è con- 
■/tuonale all' evento successivo della l»ro ratifica per 
il principio generale di gius, die colon» i quali non 
intervennero al culi tra Ito o perchè assetiti o perchè 
non ancora esistenti non possono restare obbligali 
dal filtto d' un terzo estraneo che stipuli per essi, 
giacché il contrailo in quanto ad essi come man- 
caule del loro consenso non è giammai perfetto e 
valido se non succede la loro ralilìca ed accettazio- 
ne, ed è poi sciolto e risoluto se questa accettazio- 
ne venga da essi ricusata (i). L'unica limitazione 
che soffra questa redola ha luogo nel caso in cui il 
padre, stipulando per i figli e i discendenti non in- 
tervenuti al contratto, abbia aggiunto la promessa 
de rato, che è quanto a dire, si sia voluto obbli- 



,) Téxt. in !.. ,. (. rimi-nMwiMi ff. dt faail, I in L. Ncc 
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gare pi- r sonai infinte ed in proprio per il raso pos- 
tillile (iella non accettazione. Ma alluni qual' è ve- 
ramente e rigorosamente parlando il fallo obbliga- 
torio clic il successore è tenuto a rispellare ? Quesl' 
ultimo fatto soltanto, cioè la promessa della ratifi- 
ca, non già la stipulazione principale oulìleutica la 
quale di per se slcssa isolata dalla ratilica sarebbe 
restata sempre un puro fatto materiale invalido e 
inellìcacc ad obbligare il successore (i). Questa pro- 
messa ite rato poi deve esser chiara, specifica ed 
espressa, né può indursi o supplirsi colle claosule 
generali dell' obbligazione delle persone e beni degli 
credi che si sogliono apporre sulla fine dell' istru- 
menlo por 1' osservanza del contratto (a). Ma il fi- 
glio potrà per la sua sola qualità (li erede, e indi- 
pendentemente da questa prumessa de rato, esser 
costretto ad osservare la stipulazione fatta in suo 
favore dal padre primo acquirente per la regola 
ceneraio di gius che il successore è obbligato a ri- 
spettare il falto del defunto? (3) Nò certamente; 
questo principio di ragione è applicabile soltanto 
quando questo falto è in se stesso obbligatorio per 
la persona dell' autore. Ora il padre stipulando per 
il figlio e discendente assento o nascituro, non solo, 
come abbiamo già veduto, non contrae per esso ve- 
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ma' obbligazione diretta e distinta, ma non assu- 
me neppure in se medesimo un' obbligazione pro- 
pria e perdonale che possa trasmettere ul suo eredc(i). 

397. Si ritenga adunque come massima incon- 
cussa di rjgione nella soggetta materia, clie la re- 
pudia Ita turza ed è valida, uoti tallio dirimpetto al 
padrone diretto che di fronte ai chiamati posteriori 
a colui il quale ha repudiato. E valida dirimpet- 
to al padrone diretto il quale Don può lamentarsi 
della claudicazione del contratto, poiché 0011 si può 
dire quella convenzione che noli è an- 

che perfetta e dipende dalla condizione della rati- 
fica per parte dei successivi chiamati . D' altronde 
egli doveva esser sollecito di esigere dal pruno 
acquirente clic ha stipulato a favore dì persone as- 
aeuli o Dasciiura la premessa de tato alias del pro- 
prio (a). Nò gli ulteriori discendenti c successivi 
chiamali che per anco non esistono potranno per 
questa repudia dell' Enfiteusi dtla «U un invitato 
ad essi precedente avocare il fuiido enfi leu lieo dalle 
mani del padrone diretto o di qualunque altra terra 
persona che di esso sia stato nuovamente investito, 
perchè !" Enfiteusi non può stare lospe.-^i ad aspet- 
tare la verificazione d' una moltitudine d'iucerti 
a v vetri meati, quali sono la nascita e Li esistenza 



(1) lìetta Fiorentina Uveiti av. Pantani. 
Della Senta, ai. BM,zu ini. 
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dei futuri chiamati, ta volontà in casi di mover 
lite, e Ji accettare e di ratificare la pazione enfi- 
teutica (i) 

s. II. 

Del modo e ordine di saccedere nei beni 
enfiteutici. 

3g8. Rispetto al modo ed ordine speciale dì sue- 
collere nei beni enfiteutici, sì può domandare, se 
e come abbia luo^o il gius di rappresentazione e 
il gius di accrescere in questa specie di succes- 

Del Gius di rappresentazione. 

3gc). Neil' Enfiteusi ereditaria ha luogo il Gius 
di rappresentazione poiché si segue quell'ordine me- 
desimo che si osserva nelle successioni intestate di 
tutti gli altri beni ereditarj. Non cosi però nell'En- 
fiteusi pallonata in cui il chiamato succede non per 
gius ereditario ma per diritto di sangue ut quisque 
fircximiar est e sì attende la sola prossimità natu- 
rale e di fatto. Quindi nella prima specie d'Enfi- 
teusi, esistendo più persone entro i medesimi gra- 
di, la successione avrà luogo in stirpes, non in ca- 
pita, vale a dire nella rappresentazione dello stipi- 
te di ciascuno già premuri». (2) Ma nella seconda 
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specie d' Enfiteusi la successione Ini luogo in capiti 
(Va le persone del medesimo grado non in stirpes 
secondo la più comune e ricevuta opinione (i). Que- 
sta opinione per altro stabilita dui comune consenso 
dei Dottori e dei Pratici procede quando uno solo sia 
fino da principio il conduttore dei Leni enfile o ti ci. Ma 
laddove la concessione dell' Enfiteusi pazionata aia 
stata fatta lino da principio cumulativamente a piti 
persone v. gr. a più fratelli ed ai loro figli e di- 
scendenti i nostri Tribunali hanno adottato un'op- 
posta massima -È più naturale infatti il supporre 
che gì' individui compresi in questa collettiva di 
più gradi contemplata colla parola distributiva laro, 
siano stali invitali , nel rapporto c dipendenza e 
nella rappresentali /.a separata di ciascuno degli sti- 
piti primi ti va mento investiti e dai quali raspe iti- 
vamciite discendono. Ed un tal sistema di succes- 
sione procade ancorché i beni siano slati dichiarati 
allodiali dalla leg^e o consuetudine, poiché nel caso 
di non falla disposizione non si altera nè si distrug- 
ge, come dimostreremo nel libro seguente, il modo 
e 1' ordine di succedere nei beni enfiteultci (a). 
Dalle cose fin qui ilette si rileva ancora che l'Enfi- 
teusi ereditaria si divide fra gli eredi in ragione 
delle porzioni ereditarie ai pari degli altri beni in- 



(i) Piuma pmtt. Divolut. Bonvrum del n. Sttttmbr* 
av. Tettucci Belai. (. 67. 

(3) Fì'rti Asgiunte re. Sci. .. p- S . : 5. 

Monti' Varchi CluiiioBÙ del lì. Sittttahre Hxfni 

e 3. confermai* nei jfi. Selleiabrc i)jj8. dagli Audìlaii Arrighi , 



33 

differenti. La pazionata poi ai distribuisce per eguali 
porzioni fra i chiamati ancorché questi non siano 
eredi degli altri beni ovvero siano stati istituiti in 
porzioni di quantitativo diverso (i). 

Del Gius Mcrescendt. 

4oo. Il diritto clie un chiamato qualunque nell' 
Enfiteusi pazionata può reclamare a succedere nella 
porzione d' un altro invitato già estinto o mancato 
ai chiama in generale gius accresce/idi. Questa di- 
ritto però non compete indistintamente nè in tutti 
i casi. Bisogna infatti separare la concessione fatta 
fino da principio a più persone collettivamente da 
quella fatta a favore d' un solo individuo. So è 
stata fatta a più persone e loro respeltiva discen- 
denza collettivamente, estinta la linea d'uno dei 
primi investili, la porzione di esso regolarmente 
non si accresce agi' individui dì altre linee, ma ri- 
torna al padrone diretto perchè si reputano falle 
altrettante concessioni d' Enfiteusi quante sono le 
persone che vennero in primo luogo invitale, ben- 
ché siano state rammentate unitamente con altre 
e nel medesiniu istrumento (3}. Il contrario voi 
deve dirsi se la concessione sìa stata Fatta in f ri 1- 
cipìo ad una sola individua persona e ai discen- 
denti di lei. Allora fra questi discendenti nei quaii 
il fondo enfiteutico è slato diviso, quantunque di- 

_ 

fi) Fidiiia. de cantmclib. tmphyt, fu. 1. n. 19. 
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ilinli fra loro in più colonnelli, il gius accresccn- 
di ha luogo per disposizione di legge come una 
conseguenza necessaria della prima investitura il 
soggetto materiale della quale non può diminuire 
già mmai finche esiste un solo individuo discenden- 
te dal primo acquirente. Quindi a tutto rigore si 
deve dire che la porzione di quella persona che 
manca, invece di ritornare al padrone diretto, si de- 
volve a quella che sopravvive piuttosto jure non 
decrescendi che jure accrescendi , e perciò anche 
nel caso in cui il superstite fra i chiamati abbia 
alienalo l'altra porzione del fondo enfiteutico (i j. 

4oi- La regola generale premessa, la quale ferma 
che per disposizione di legge il gius accrcscendi non 
In luogo allorquando la concessione fino da principio 
;■ stata fatta a più persone, procede nei termini d'una 
vocazione e concessione distributiva dell'emolumen- 
to fra due u più individui espressamente nominali 
ai quali nel silenzio de! concedente si presume fatta 
prò virili (a). Ma se la concessione dell'Enfiteusi 
è fatta solidalmente, vale a dire se il concedente 
ha voluto a ciascuno dei primi investiti concederò 
il solido non una porzione soltanto dell' emolumen- 
ti!, la regola generale di ragione esclusiva del gius 
accrescendi non può esercitar veruna forza perchè 
è distrutta la presunzione, che nel silenzio del con- 



fi) Fulgin. de emina», emphyt. <,«. H. n. it. 
Pisana Emphjt. del 4. Settembre jGijG. av. Venturini lìelat. 
png- e. 

(3) FitrU Jgqiiinte 1. pai;. -\. 

Ftereminn Emphyt. del vj. Luj'io 1703. cor. Them. Go<m- 
ventura Epucop. Faeialan. 

Tom. 111. 3 
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cedente sorgeva, della distribuzione dell 'emolumen- 
to fra. le persone invitate (i). 

403. Dalla natura e forza delle claosule e lo- 
cuzioni clie s'incontrano Dell' istrumento d'investi- 
tura si pud rilevare se la concessione sia solidale 
o distributiva. 

Noi ci contenteremo di notar qui le principali 

i.' La dizione quilibet ( ciascuno ) riferita ai 
primi investiti induce il gius accrcscendi fra loro, 
perchè induce una concessione solidale (a). 

a.' La clausola che fra più individui primiera- 
mente invitati unus alteri succedili induce per na- 
turale sua proprietà il gius accrescendo e fa si die 
estinta la generazione o la linea di uno, i beni si 
devolvano all' altro (3). 



(i) Ktrli Asgiuntr Ite. cit. 

Fiorentina F.mphj.euiìt del 36. Aprii, ,fi.(S. av. Cavallanti. 
Fiorentina leu Ficeeltn. Refutalionit honorum emphjteuti- 

(5) Vrfli la della Fiorentina Emphjl. cor. Bonaventura Epi- 
teap. Follai. 

Cauri Fiorentini Fideieommini del lo. Selteiatrt ,-j a \. ar. 
£ell u -.:i n. ita, no. 

Thet. Ombrai, tot. S. die. 7. n. 30. 

Tei. del For. Tote, vai, ,. dee. 53. o. a5. 

Il contrario peri, li Irn.i ocello nrll. Monti, S. Satini Ho- 
norum Emphyt. del 14. Febbraio an. Vlivrtli, Solvetti, e Binar. 
Tini Relat. udii quale il pronome quilibet, quilqmi ( CÌ»cuno ) 
In calmile»» oame dlitrlhntiio. 

(3) Maria ite clauiut. l'art. .. claui. 918. 

Fulgin. de contrari, emphjl.qu. 34- a. 16. 

Fiorentina Fideicomm. del 3o. Settembre 1701. av. Beliuzzi 
n. ÌS. fe. et ,eq. 

Cuieinen. £mph}t. de' 30. Mar-.a 1777. ar. VlireUi J. Kam 
ejuimodi verbo etc. 

Tei. del Far. Tote. voi. 1. dee. SS. n. a5. 
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3.* La clausula usane in tertiam nel in quar- 
tali generationem delle persone primieramente in- 
vestite dà luogo al gius accrescendi. L'importanza 
della dizione usrfue ripetitiva di sua natura è tale, 
die finita la generazione d'un solo, l'Enfiteusi si 
ha per rinnovata nelle persone dell'altra uè il li- 
vello ritorna al padrone diretto fintantoché esiste 
uno solo de' chiamati di qualsiasi linea o genera- 
zione (•). 

4o3. Stanno per la concessione distributiva, e 
quindi per 1' esclusione del gius accrescendi le clau- 
sole tutte che stanno a dimostrare la divisione ma- 
U'i-ialc o intellettuale dell' emolumento Tra i primi 
investiti, come sarebbero egualmente, per eguali 
porzioni (a). Nel dubbio poi la presunzione sta seni- , 
pre in esclusione del gius accrescendi fra gl' inve- 
stiti nel contratto d'Enfiteusi e quindi della con- 
fessione distributiva non solidale (3). 

4o4- Ma indipendentemente dalle clausule le 
quali stiano a dimostrare la solidalità o distribu- 
zione della concessione, e quindi la competenza o 
incompetenza del gius accrescendi, si può doman- 
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dare se basterà ad indurlo o ad escluderlo la sola 
circostanza di fatto, che nella concessione del livello 
fatta a più persone, v. gr. a due fratelli, una sola 
di esse sia presento a 1' altra assente alla stipula- 
zione? In altre parole, l'assenta d' uno dei cou- 
cessionarj nominati nel contratto renderò forse 
solidale ed unica la concessione rispetto ai presenti; 
ovvero si potrà dire che non ostante queit' assenza 
la concessione fu distributiva anche nell'assente sii- 
bitochò in favor dì esso ha stipulato il presente ? 

/jo5. Una tal questione che sovente si presenta 
in pratica è stata risoluta dai nostri Tribunali colla 
capitale distinzione, se l' assente per conto del quale 
ha stipulato il presente aUi. o ni poscia ratifica- 
lo ed accettato l' investitura . Nel caso negativo 
vale a dire della non seguita ratifica ed acccttazio- 
ne per parte dell' assente della sua quota, il livello, 
per i principi generali di gius relativi alle stipula- 
zioni ed obbligazioni e per le cose già dette di so- 
pra al §. (43- si residua in quel solo che fu pre- 
sente all'investitura ; e così quella concessione che 
sarebhesi distributivamente divìsa in due, ove fosse 
sopravvenuta la ratifica ed accettazione dell'assente, 
resta solidalmente riunita nel solo investito presen- 
te. In questo caso ( cosi essi proseguono a ragio. 
tiare ) non vi ha dubbio che fra tutti gl'individui 
procedenti dalla linea di quest'unico acquirente, 
comunque divisa in più colonnelli , ha luogo il gius 
accrcsceudi , e mancando i discendenti d' un co- 
lonnello, la porzione del livello che in questo ri- 
siedeva trapassa sempre nell' altro superstite, non 
già in Forza d'un proprio gius d'accrescere, ma in 
conseguenza piuttosto d'essere il loro originario 



autore rimasto l'unico acquirente di quel livello 
clic per la non seguita acccttazione dell'altro as- 
sente coinvestito si consolidò tutto nello stipulante 
presente (i). All' opposto nel caso affermativo della 
sopravvenuta accettazione e ratifica dell' altro coin- 
vestito si diceva che retrotraendosi qnesta al giorno 
della stipulata concessione livellaria, l' i uveali tura 
riguardasi come se dal bel principio concessa Fosso 
•distributivamente ai primi acquirenti. Quindi più 
non si verifica la primordiale solidalità del livello 
in quel solo che presente accettò la stipulazione, e 
le porzioni livellarle per la susseguita ratifica tra- 
passano divise nella respettiva linea di ciascheduno 
dei primi investiti, talché una di queste affatto 
mancata, la porzione in lei esistente non si aumenta 
già a profitto dell'altra linea luttor perdurante, 
ma si devolve e ritorna al padrone diretto, dal 
quale nel principio si era distaccata (a). 



(i) Bartet. in Leu. & '< TMe-ff. de vcit. ettig. n, 5. 

Corbul. de emphj?. caixr. 13. enp. 45. n. iuG. 

Manlio, de tneit. lib. 33. Ut. a4- 

Fulgtn. de emphy t. qu. 34. de lontrati. A. ai. 

Fiorentina tea Fieeeien. Rcfutationii bonentm imphjt. del 
afi. Salenti. 1796. ni'. Arrighi pag. 4. e fl. 

Tel. del Far. Tote. vai. 1. dee. SS. n. ti. et tea. 
(a) Detta Fieeeien. Be/ulatianil Bonarnm pae. 1. 

Tei. del Far. Tue, voi 1. dte. eit. Ut. cit. 
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§. III. 



Obbligazioni conseguenti alla successione 
nel gius enfiteutico. 

4oG. Una tale ispezione ci richiama a risolvere 
le questioni seguenti 

1.' Il successore nel!' Enfiteusi è egli sempre ed 
indistintamente obbligato al pagamento dei debili 
del suo antecessore? 

y* Deve egli imputare il fondo enfiteutico nella 
legittima ? 

3." Fà suoi i miglioramenti di qualunque spe- 
cie eseguiti nel Tondo enfiteutico dal precedente 
possessore f 

407. I.° Rispetto a determinare se il successore 
.nell'Enfiteusi sìa tenuto a pagare sul valore della 
cosa erifiteutica i debiti del precedente possessore 
ex. gr. il figlio i debiti del padre, si deve proce- 
dere con una distinzione. Se l'Enfiteusi è pazioiiata 
ed il figlio adi 1' eredità con benefizio di legge e 
d' inventario, allora non è tenuto coi beni enit len- 
tie i a soddisfare i creditori del padre oltre le forze 
dell" eredità paterna perchè riconosce 1' Enfiteusi 
dal patto e dalla provvidenza del primo acquirente 
uè la possiedo come crede del padre . L' adizione 
dell'eredità poi non gli pregiudica perchè la con- 
fezione dell' inventario gli mantiene illeso ogni di- 
ritto che gli compete ex propria persona . Sa 
V Enfiteusi poi sia ereditaria, allora possedendo il 
fondo enfiteutico come crede è tenuto di pagare con 
esso i creditori del padre non ostante la conferm- 
ile dell' inventario solenne perchè l'Enfiteusi 6 parte 
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ii' credi là. Se l'Enfiteusi losae mista la confezione 
dell' inventario giova all'erede per disouerarlo dall' 
obbligazione di pagare col valore di quella i credi- 
tori dei padre perchè si suppone che succeda in 
essa colla qualità di erede del sangue non con 
quella di erede dei beni (1). 

4o8. Gioverà qui esaminare ancora quali siano 
sull' Enfiteusi paziouata i diritti dei creditori ai 
quali è stala latta dal loro debitore la cessione di 
tutti i beni. L' estensione di questi diritti si puil 
considerare ia una doppia relazione , di fronte 
cioè alla persona del loro debitore e possessore dell' 
Enfiteusi e di fronte aì successivi chiamati viventi. 
Il debitore cedente nou può ottenere gli alimenti 
sui frutti dei beni eufiteulici pazionali incorporali 
come non poteva ottenerli dai beni fidccommissaij. 
Tutte le rendite anche di questa specie di beni 
inalienabili sono dovute ai creditori durante la vila 
del loro debitore (a). L'opposta consuetudine clic 
un tempo nei Tribunali Toscani vigeva di accor- 
dare al debitore decotto gli alimenti sui beni Jidt*- 
commissarj ed eslesa per benigna ìnterpetraziuue ai 
beni livellarj pazioqati procedeva in circostanze di 
fatto speciali di espressa o tacita adesione dei cre- 
ditori, o di sufficienza dei beni incorporati al loro 
totale pagamento, e principalmente nel tema dì as- 
soluta povertà dol debitore impotente a conseguire 
d' altronde Ì suoi alimenti (3). Ma i successivi cliia- 



(.) Fuisi'n. .'8 contimi, emphpyt. fu. n. lì. e qu. i. n. 18. 
(i) Temi: Ombrai, vut. 8. lite. i3. il. i. 

Te: Jet Pur. Tato, voi. 3. dee So. ». S. - o. 
(3) fiorentina Atimtnturum del M-r.» ,;33. di'. Centi Tu. 
del f'or. Tom. noi. 1. dee. So. n. ,.. et leq. 



mali viventi figli ci discendenti dal debitore decotto 
hanno diritto di ottenere gli alimenti sopra i li- 
velli pazientati che riconoscono dal patto e dalla 
provvidenza dei loro autori, in esclusione e prefe- 
renza dei creditori del padre in forza del benefizio 
della separazione de' palriinouj, come nel caso di 
successione sperata anche a padre vivente si prati- 
cava nella materia de' fidecommissi (i). 

4oq. 11° La soluzione della questione se dai beni 
en fi teu ti ci sì debba detrarre la legittima dipende 
dal determinare la qualità e natura dell' Enfiteusi 
medesima, se sia cioè ereditaria a pernottata. Non 
vi è dubbio che dall' Enfiteusi ereditaria o misla 
non debba delrarsi la legittima, come quella che 
fa parte del patrimonio lìbero del padre o dell' 
ascendente dalla di cui eredità è dovuta. Se poi il 
livello è pazioiiato la cosa procede diversamente, 
poiché hi successione «eli' Enfiteusi come abbiamo 
(ante volte ripetuto si deve ex contrada e per 
provvidenza degli antecessori non per gius eredi- 
tario (a). Lo stesso si deve dire ancorché l'Enfi- 
teusi pazionata sia slata ridotta quasi allodiale per 
legge all'effetto soltanto di disporre liberamente in 
pregiudizio dei chiamati quando però non sia seguita 
alcuna speciale o generale esplicita od implicita di- 
sposizione. 



(i) lUurmn, MmenKnm del 4. Man* , ; 3,. nr. Fabbriai uri 
Tei. Omini, ima, fl. tire. 45. 

Fiorentina Alimento™* dtl .5. Aprile 19J8. ay, Meoli it. 3, 
e ieg. uri delio Tei. n«,br. tom. 11. dee. 34. 
Te: del Por. Tua, <<■£. 3. dee. So. ia fin. 
(3) /W. de .,.cce„. tmpnft. na , ,& 
<:.tioi Kj.'ih-.,,,,,,,,,,! / „ s, :reml-re oi- 

Betlat» n. J00 . . Jua . 
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4io- III." Come si regola nell'Enfiteusi putta- 
nata la successione liei miglioramenti eseguiti nel 
fondo livellare per industria dell' enfi tenta? Si acqui- 
stano essi indistintamente e in ogni caso al chiamato 
dalla pastone enfiteulica, ovvero all'erede degli altri 
beni indifferenti dell'enGteuta? Una tal questione si 
decide colla distinzione sanzionata in questo propo- 
sito dai Dottori e ricevuta dal nostro Foro fra i mi- 
glioramenti industriali volcntarj, e i miglioramenti 
industriali necessarj c coatti. 

4it. I miglioramenti volontari 80,10 <] ue "' di 
cui l' esecuzione non essendo stata determinata né 
in specie, uè in quantità da un patto espresso e spe- 
ciale è meramente incerta ed eventuale perche ri- 
lasciata nella libera facoltà e nell'arbitrio dell'enfi - 
teuta. Questi miglioramenti ancorché debbano poi- 
patto speciale ritornare al padrone diretto nullo re- 
fuso pretto in ogni caso di devoluzione, appartengo- 
no rispetto al comodo ed all'utilità di essi al mi- 
gliorante finché dura la concessione, nè cedono ni 
fondo, uè si acquistano al padrone diretto ebe ne 
stipulò la reversione se non nel caso in cui si veri- 
ficili la devoluzione. Perciò rivestendo il carattere 
e la qualità d'un assegnamento indifferente dell* 
entiteuta si riguajd^no come parte del di lui patri- 
monio libero, e così finché non si risolve la conces- 
sione cedouo a vantaggio dei suoi creditori e passano 
negli eredi testati e intestali dei beni indifferenti ai 
quali il chiamato dalla nazione enfiteli tica è obbli- 
galo a pagare il co iti spo udente valore da liquidarsi 
secondo le norme di coi più sotto parleremo. Cosi è 
indubitato clic si trasmetteranno anche alla femmi- 
na crede intestala dell'ultimo maschio sebbene essa 
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eia stala lettemi mente esclusa dulia vocazione livel- 
lare (.). 

4ia. AH' opposto i miglioramenti coatti e neces- 
sari 501,0 ipwU* di cui l'esecuzione è coalta ed ob- 
bligatoria per l' enIUeu ta perchè si trovano stipulali 
in specie o almeno in quantità in forza d* un palio 
speciale del contratto eiuìteulico; patto clie Ila for- 
mato elemento di corre.spellivilà e parte di prezzo 
della concessione. Quindi cedono immediatamente 
al fondo enfi Idillico e si acquistano, non all'erede dei 
beni indifferenti ma ai successivi chiamali e com- 
presi nella puzione come parte inseparabile d' un 
fondo di natura differente al godimento del quale 
sono iuvitali ex propria persona per provvidenza del 
concedente (a). 

4'3- Il modo poi di liquidare e calcolare il ca- 
lure dei miglioramenti industriali volontari che 
spettano come abbiamo veduto all'erede dei beni 
indifferenti non al successivo chiamalo nell'Enfiteusi 
paziouata, è rimesso al prudente arbitrio del Giu- 
dice. In pratica però si suole usare il lempcrameuio 
di accordare al chiamalo successore nell'Enfiteusi In 
scelta e l'aziona, o di pagarne all'erede de'beni 
indifferenti o al creditore del migliorali le il prezzo 
in contanti, come costituente un debito di semplice 
quantità, ovvero di separare una quota di beni d'un 



{,) BUntmn, McihMMutonim rfri -,fi. Giugno ,-8-i. 11. Ver. 
natemi ,;t T<: Ombr. voi. ,a- 51. 3. 4. 

Flurciunia )b..vi imiì hiii-rriliinriue ,,NfN</ mtlinmjiiwii in 
teuit cmphncuLicii del 10. Agallo 1B0J. cor. Piai Kttat. -y. 

(») Delle Decisioni nt , Injbi «itoli. 
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corrispondente valore da restare avulsa fino alla de- 
voluzione. Nel primo caso del l'ai ternati va, vale a din; 
del pagamento in contanti, il successore uel livello 
sborsando il valore di tali migli ora menti agli eredi, 
o creditori dell' enGteuta migliorante, Ila il diritto 
di valutare e calcolare in diminuzione di detto va- 
lore il pericolo della devoluzione dei miglioramenti 
clic per 1' efficacia del patto di reversione può ve- 
rificarsi a favore del padrone diretto, poiché ab- 
biamo veduto di sopra clic i miglioramenti volon- 
tari eseguiti dall' enfiteuta restano nel dominio e 
nel patrimonio dell' enfiteuta ed appartengono ai di 
luì eredi e creditori non perpetuamele eri irrevo- 
cabilmente ma resolo!» il munte fintanto che non si 
verifica il caso contemplato alla devoluzione. Que- 
sto pericolo poi nel caso di caducità colposa e dì 
linea finita, quando la linea comprende tutta la serie 
dei maschi in infinito, suol diminuire d'una lena 
parte il valore dei miglioramenti. Perciò l' enfiteuta 
successivo chiamato ha diritto di eseguire la detra- 
zione della terza parte dalla stima regolarmente 
fatta dei miglioramenti medesimi. Nel secondo caso 
dell'alternativa in cui si elegga dall' enfiteuta di 
pagar questo debita con altrettanta quota parte dei 
beni liveHarj, questa detrazione non può aver luogo, 
poiché ognuno intende che la slessa porzione di 
beni separata dal Tondo resta sempre soggetta al 
pericolo slesso della devoluzione contemplata, e che 
questo pericolo perciò si trasfonde nel possessore . 
In quest' ultimo caso perù, se il padrone diretto noti 
è intervenuto ad approvare questa separazione, è 
stata adottata per interesse del medesimo la don- 
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pia cautela di far rilasciare al consegnata ri u de' 
beai utia pianta regolare della quota separata e di 
obbligarlo a citare il padrone diretto nel caso di 
qualunque alienazione di detta porzione (3). 



Detta Ftonnt. Sutceii, quoad 



SEZIONE II. 



prelativa d' un sesso all' altro 
nei beni enfiteutici. 
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4i4- Noi «libiamo jillrove veduto clic la prela- 
zione d' un sesso all' altro nella .successione dei beili 
in generale ed in specie dei bèni enfitentici, ignota 
al Gius Romano novissimo, che ammetteva indi- 
stintamente tanto i maschi che le femmine, ripete 
la sua origine dai costumi e consuetudini feudali 
sanzionate e confermate poscia, non solo tjai Legi- 
slatori di quei tempi nella compilazione dei diversi 
Statuti Municipali, nia adottati ancora dai privali 
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disponenti nei loro alti contraiteli o d'ultima vo- 
lontà (i). Formerà quindi il soggetto di questa se- 
conda Sezione 1" esposizione delle regole forensi atte 
a determinare quando e come nei diversi rasi con- 
tingibili competa la successione prelativa. Queste re- 
gole sono le seguenti 

4i5. I.» La prima e più importante di queste 
regole insegna a consultare la lettera detta voca- 
zione e pazione enjìteutica. Essa somministra il 
canone più sicuro e l'argomento più diretto d' in- 
tcrpctrazione della volontà dei contraenti per lo 
scioglimento d'ogni questione che si può elevare 
relativamente all' Enfiteusi passionala all'oggetto di 
determinare l'ordine di successione a l'esclusione, 
o prelazione d'un sossu all'altro. iSasterà per ora 
di avere accennato questa regola; torneremo di poi 
a svilupparne estesamente l'importanza allorquando 
avremo compito l' enumerazione delle altre norme 
supplemeniarie e subalterne a questa pri nei pai issi- 
mi! perchè dimostrano indirettamente soltanto e 
per modo dì congetture e d' indizio più o meno 
grave o leggero la volontà del concedente e del 
concessionario. 

4iG. II. 9 La disposizione dello Statuto lucces- 
sirio municipale, e in suo difetto del Gius comune 
de' Romani rispetto ai beni indifferenti è la se- 
conda norma per inlerpetrare le pazioui e vocazioni 
cnfileuliclie, sia relativamente all'ordine di succe- 
dere, sia rispetto all' esclusione a prelazione d' un 
sesso all'altro, perchè si presume che i contraenti 



|i) Sossio Storico J. ni. 



ail esso volgessero la loro considerazione (i). Ve- 
dremo a suo luogo in quali casi congniamente que- 
sta presunzione può esercitare la sua efficacia. 

417. 111. 1 La massima parto dei forensi e dei 
pratici ha stabilito come regola in questo propo- 
sito la qualità ecclesiastica dei beni livellari . Le 
concessioni fatte dalla Chiesa, essi dicono, si pre- 
sumono ristrette ai soli maschi escluse le femmine 
ed i loro discendenti anche maschi, si per favorire 
la più pronta devoluzioue dei beni alla Chiesa ori- 
ginaria padrona, sì per impedire che il fondo enfi- 
teutico si divida in tante piccole porzioni quante 
sono le femmine ed i loro discendenti maschi, c sì 
renda per conseguenza difficile V esazione del ca- 
none corrispondente (2). Ma questa presunzione è 
molto leggera perche non ha un appoggio speciale 
in veruna legge scritta, m a soltanto nella consue- 
tudine quasi generale dì quei tempi di escluder le 
femmine. Perciò saviamente i nostri Tribunali han- 
no dichiarato e stabilito, che in difetto d'altri ar- 
gomenti e congetture, ed in mancanza dell' islru- 
mento d' investitura questa sola presunzione non 
bastasse per autorizzare il maschio d' una linea o 
colonnello a spogliare la femmina d' un' altra linea 
o colonnello, esigendosi 0 quest' effetto prove molto 
forti, e concludenti, specialmente se da altre con- 



fo KeHt Thtoricat vai. r. pag. 17. e pati. 1G6 

Pinar. Locai, perpetuile dei lo Settembre 1750. ov Binar- 

(a) Tei. Ombrai, vai. 4. dee. ut). 
Faciutan, laudemior. del 5. Ottobri 179G, ov. ileoli pag. Il' 
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cessioni Tatte dalla medesima Chiesa si rilevi il so- 
lito e la consuetudine di comprendere anche le 
femmine (i). liti in vero la femmina è sempre 
difesa nel suo possesso dalla sola possibilità della 
sua comprensione clie non lia per legge alcuna re- 
sistenza dì gius anche nei livelli ecclesiastici (a). 

4 18. IV. a II s«jo del concedente e del conces- 
sionario può essere qualche volta un argomento per 
includere od escludere dalla successione enfiteutica 
gì' individui del sesso comune o diverso . Cosi se 
1' Enfiteusi è stata concessa ad una donna, si pre- 
sumerà nel dubbio che la volontà dell' acquirente 
sia stata quella di non escludere le femmine. Ma 
viceversa per indurre nel dubbio e presuntivamen- 
te il voto d'agnazione e I' ammissione dei soli ma- 
Ki:hi e l'esclusione delle femmine e dei discendenti 
di esse , non has terà che la disposizione cominci 
da un agnato e sia diretta ad un altro aguato, ma 
cunverrà che questa volontà sia dimostrata conclu- 
dentemente con argomenti convincenti e più posi-" 
tivì (3). 

4 1 9- V.* La consuetudine speciale del conce- 
dente padrone diretto di ammettere o di escludere 
le femmine nel concorso dei maschi è un litro ca- 
nou0d'interpetrazione al quale nel dubbio si può 



(,) Fierii Aggiunte Set. 1. p«g. e y-g. Si. not. i3. 
Petrtaacun. Emphjteu: dei 11. -Settembre 1771. luci 
pag. 1. conferai •toni di quelli proferì U .ulto di 1J. Aprile di 
dotto »n> tv. Bregmi pag. S. 

(a) Novell, j. eap. i. in priiie. Vedi Snggit «tori™ J,Sj. in noi. 

(ì) Piuarien. Locai, perpetue dei ; e . Seuemin 17ju.av.Jn1. 

Tom- Ili 4 
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utilmente ricorrere(i). Si deve però attendere quella 
consuetudine che sìa propria del primitivo padrone 
diretto a cui appartenevano ì beni, non quella di 
un'altra persona a cui successiva me lite questo do- 
nnine diretto sia trapassato. Cosi, data la consuetu- 
dine di qualche luogo pio o corpo morale al tem- 
po della concessione dì comprender le femmine , 
non potranno queste essere escluse daì maschi sul 
fondamento della seguita posterior sottoposi zio ne e 
traslazione del dominio diretto ad altro luogo pio 
o corpo morale presso il quale esista la consuetu- 
dine opposta di escluderle (a). 

4ao. VI." L'osservanza successiva è un altro ca- 
none d' interpel razione per determinare la esclusio- 
ne e prelazione d' un sesso all'altro, specialmente 
,a «. cinemm, (3). 

4ji- VII." In d'jhhio si deve rispondere e giu- 
dicare per la successione coeguale d' un sesso all' 
altro, e cosi per la comprensione delle femmine (<J) 
e dei maschi discendenti da femmine (5) congiuu- 



(i) Falsatali Laudemioram del 5. Settembre i-jIV,. an. Mefiti 
ove dalla CMHiKludinq ,pr C i,l( della Airi." di Fi™Ji! di elu- 
dere orile concerti oni li*nllarl« le femmine ci i ma. eh, di fem- 
mine pag. J, - io. 

Petrunncten. Emphjltlu. del 17. Aprile 1775. un, Brbgiani 
Jhhfctt. P -g. 8. 

(1) Petr-anclen Enphyte,,,. del-,,. Settembre 177.. av. luci 
j Quie cam ila lini confermato ria di quelU a rifugiine di Bm. 
giani lilla d, 3-. Aprili di delta anno f ag. 5. e IO. 

(3) Pel ni in pi elei. Emphyttw, del aj. Aprile ,771. av. Brogianx 
P«S- »■ ' 0- 

Fi%*ÌBtniìl prati. Immiitioni, del 18. Maggio 178J. avanti 
Maggi Uet,„. (. 4. 

(i) Titti. Omini, lo*. 4. die. M. .8. et ieq. 
<S) y.erii Theor. vai. 1. p«g. I«. 

Ftarenl. Jariipatnn. del ,. Otlohte 17,4. «r. t/dVftt", 



la mei) te coi maschi e coi discendenti maschi di 
maschio, come egualmente per la vocazione in sus- 
sidio della figlia dell'ultimò maschio allorquando 
è chiamata la linea mascolina in esclusione special- 
mente d'un cognato e d'un estraneo (i) come 
avremo luogo di vedere in appresso. 

I/iterpetrazionc delle vocazioni sulla prelazione 
d'un sesso all'altro. 

$33. Ritornando ora a sviluppare eslesamente e 
in tutte le sue diramazioni la prima e più imi- 
tante fra le redole che abbiamo enumeralo di sopra 
è da osservarsi, che all'oggetto di rettamente inter- 
}ietrare le vocazioni e locuzioni che s* incontrano 
nelle nazioni enfi te litiche, esse sono suscettibili di 
esser distinte in tre classi principali. 

La prima classe comprende le vocazioni conce- 
pite cor» locuzioni generiche e comuni lauto all' 
uno che all' altro sesso. 

La seconda classe comprende le vocazioni di- 
rette cumulativamente e congiuntamente a persone 
d' ambedue i sessi. 

La terza ed ultima classe finalmente compren- 
de le vocazioni concepite con locuzioni univoche 
e referibili, o ad un solo sesso, ovvero ad una sola 
qualità, detcrminata. 



(i) Fiirti The-r. U0 i. i. pog. n 
PL.rent. fideicomm. di Sutttttis del Mnra • --,<>. Cdrom Bel. 

fati, 

Pi.an a Maja mini de Campili* del io. Jeiic^t.r i;iS.J". ()«« 
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SI- 

Locuzioni equivoche e comuni ad ambedue 
i sessi. 

4^3. Si esigono delle congetture evidenti per 
escluder le femmine comprese sotto un vocabolo 
comune all'uno ed all'altro sesso. Cosi esse sono 
ammesse indistintamente coi maschi allorquando so- 
no chiamali semplicemente i figli e discendenti, e ciò 
per forza naturale del vocabolo mascolino che com- 
prende anche il femminino. Cosi sotto la menzio- 
ne generica di discendenti sono compresi anche i 
maschi nascenti da femmine. Lo stesso si dica di 
altri vocaboli egualmente generici ed applicabili 
tanto all'un sesso che all'altro, come sarebbero 
quelli dì eredi, di successori, generazione , discen- 
denza, linea, famiglia espresse senza aggiungere ad 
esse veruna qualificazione di sesso (i). Ma le lucu- 



ti; Fulgin. de lucceu. in toi, 
De Luca de emplijt. diic. , 
J-'ietli Thtarieaè voi. i. pe) 
Tei. Omini, voi. i. dee. n 



Laurentiana Bonomia Bmphfltutie. iti 14. luglio i;44. -v. 
Fintiti pag. ti. 

Pùltrian. Locai, perpetuai del 3a. Stilimi, 1744. (. %. av. 
£1 udiri ni Belai. 

Piiaaa leu Lìturnen. Boncrvn del S.Fettrajo i 7 Sf. tv. Be 

''dentina Enphyl. del 10. Settembre i;B8. 5. Secando ci 



Piitorien. Prlorttui de Pmtitiiehìi del 1, Ottobre ijjrf. m- 
Tti. •!.-! Fui: i'.'Ji vtit. J 93. « I. 
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zioni comuni e comprensive tanto dei maschi clic 
delle femmine s' interpetreranno in favore dei ma- 
schi quando esiste lo statuto esclusivo delle femmi- 
ne, e ciò in forza della presunzione di cui abbiamo 
ragionato di sopra, presunzione pai che cede ad una 
presunzione più forte allorquando cioè, concedente 
od acquirente l'Enfiteusi fosse stata ima lemmi- 
D. (,)■ 

s- a 

Locuzioni cumulative d' ambedue i sessi. 

4^4- Tali sarebbero le vocazioni enGteutiche di- 
rette contemporaneamente ed egualmente alla linea 
mascolina e femminina, ed ai figli o discendenti 
tanto maschi che femmine. Ora è certo, che allor- 
quando è stata chiamala egualmente la linea ma- 
scolina e femminina senza alcuna special menziono 
dei maschì~.si considerano chiamati auche i maschi 
di femmine (a). Ma è stato poi lungamente dispu- 
tato se nella vocazione e stipulazione dell' Enfiteusi 
per se e suoi figli e discendenti maschi e femmina 



(i) Baratiti nella L. Jurirjumndi J. Li he re n. S.JT. de opini, 
tiòeriar. 

Monetatici Etenani. Juriiprud, Cimi de ani. 'uteed. ùt 

V Jfngon. dee. Lucent. 7. perlai. ^ t " h 

(a ibbraccfiU mIU ita, &!. del voi. 3. Te: del Far. Tote. a. B, 
et tea. 

(a) Fierli Thear. uni. 1. pag. 16S. n. 7, 
Tei. Ornerai, voi. 4. dee. 4G. n. 31. et ieq. 



le fémmine dovevano coucorrere alla successione 
unitamente e congiuntamente coi maschi, ovvero se 
fossero ammesse soltanto in sussidio ed in deficien- 
za dei primi? 

4aS. Il Bartolo nella sua ripetizione alla L. Ut 
juris jurandi 7. §, Si liberi sub n. 5. de oper. 
liberi, distingueva se nel luogo in cui esistono i 
beni enfìteuticì fosse o nò in vigore lo statuto o 
consuetudine esclusiva delle femmine in concorso 
dei maschi (1). Se non esisteva uno statuto speciale 
o consuetudine esclusiva delle femmine, queste con- 
succedono indistintamente ed egualmente coi ma- 
schi secondo il Gius comune de' Romani, sia che 
)' Enfiteusi fosse laicale od ecclesiastica . Nel caso 
poi in cui questo statuto esistesse, le dizioni e par- 
ticelle copulative e congiuntive si risolvevano in 
disgiuntive, i maschi sono preferiti, e le ienimiue 
non succedono che in loro mancanza come se fos- 
sero chiamate in secondo grado, vale a dire in ordi- 
ne successivo, non simultaneo. La ragione che asse- 
gnano i Dottori ed i pratici a questa prelazione dei 
maschi e vocazione delle femmine soltanto in sus- 
sidio è riposta nella presunzione, che nell'esistenza 
dellp statuto municipale esclusivo delle femmine i 
contraenti volessero nella stipulazione della conces- 
sione eufiteutica uniformarsi alt' ordine di succes- 
sione intestala prescritto dallo statuto municipale 



(,) Vedi Fiera ThtorkM «A .. pig. .65. 
Fatgin. de /'or, emfhyt, lit. de wccuf, fu. 3. n. i. éiju. is. 

MantcCat, Elei, JurUp. Civ. de orJ. lueeed, in emphjl, 
Fisti-C». «„ Flare,,,. f w«. Uin,i,,iom, «... maggi lilla,, 
J.6. ti 
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sotto il quale vivevano (■) Spingevano poi lan l'oli re 
l ■-- " .. esclusione delle d'i nini ut da portarla ad in- 
vestire anche il caso più duro in cui catto si tro- 
vassero in uu yrado più prossimo di quello del ma- 
schia, a :;!■>■■ i. dalle parole e <!;> I contesto della 
disposizione nuli apparisse chi.' la succhi une dei ma- 
schi del grado più lontano non dipendesse dall'ante- 
cedente evacuazione ciclite femmine poste uel grado 
più vicino e più prossimo (a). . 

l'i <,'-•■■• dottrina del Bartolo e dei suoi se - 
ci sembra però inanimissi hi le rome contraria 
■ I-i- buone regole d' iuterpetrazioue. La presunzione 
che i contraenti si siano uniformati allo > ■ - ■ - , 
esclusivo delle femmine può sorgere ragiouevulmen ■ 
te, conte abbiamo veduto di sopra, quando si traili 
di locuzioni sostenibili d'una doppili ed equivoci) 
iuterpetraziune comprensiva di ambedue i sessi, qua! 
saiebbe la vocazione di figli, di discendenti in ge- 
nerale sunz' altra qualificazione. Allora l'esistenza 
tli questo statuto può determinare verosimilmente 
un' intelligenza favorevole alta prelazione d'un sesso 
all'altro. Ma sarebbe irragionevole il pretendere che 
la di lui esistenza al di fuori dell'alio e non ri- 
chiamata nella concessione, fusse operativa come 
supplemento e dichiarazione di voloulii quando i 



(i) Palgin. di jur. emphjt. Ut. di totem, in bonii tmphyt. 

Pei rata mi li i. Emplijt. del 11. Silumin tJ5'- (• E < "Ip- 
polito a*. Luci canprmatoria dell'altra av. Br. S iani. 
(a) Fierù Thtericai ni, i, pag. i&j. 
Flghùun. uu Fiorentina prati. Immiuionii dtl a8. Maggia 
IjttJ. cor. Maggi- 



contraenti coli' aggiungere contemporaneamente 
l'espressa e simultanea vocazione delle femmine 
li anno bastantemente dimostrato di voler invece 
stabilire nell'Enfiteusi un ordine di successione di- 
verso da quello vìgente per le successioni intestate 
in generale dei beni indifferenti. In quest'ultimo 
caso si deve dire anzi, che la presunzione della pro- 
babile contemplazione delle statuto resta distrutta 
dal solo fatto dei contraenti i quali hanno ammesso 
quelle persone che esso all'opposto dichiarava escluse. 
Per queste ragioni è da credersi che alcuni dei nostri 
più illuminati Magistrati abbiano riguardato la con- 
gettura dedotta dall' esistenza dello statuto esclusi- 
vo delle femmine isolatamente e di per se, non 
congiunta con altre più gravi, come leggera e di 
poco peso da non permettere che in forza dì essa 
si receda dalla propria importanza delle parole (i). 

§. IH. 

Locuzioni univoche ad un tesso o ad una certa 
determinata qualità. 

437- Quest' ultima classe di locuzioni presenta a 
risolvere due importanti questioni 

j.'Se nella vocazione discendenti maschi ven- 
gano compresi non solamente i maschi dì maschio 
ma ben anche i maschi discendenti da femmine ? 



(.) fiorentina Fideteommim de Giachii del lo. Sellami. i 7 oi. 
Venturini e Fanelli fi. 9, ei teg. prcuo il Conti di fidile, 
noi 3. dee, 3o ; . 

Tu dil Far. Tote. voi. 3. dee. gì- n. 5. e 6. 
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a." Se nella vocazione della discendenza o dei di- 
scendenti per linea mascolina 0 fino ad una certa 
generazione mascolina siano comprese anche le 
femmina discendenti da maschi, 

Locuzione discendenti maschi. 



4^8. Sotto la vocazione - discendenti maschi - 
si comprendono anche i maschi discendenti da fem- 
mina (i). È questa l'opinione comune conosciuta 
sotto il nóme di regola del Fulgosìo ciie nei moder- 
iti tempi è stata seguitata dai nostri superiori Tribu- 
nali (a). Questa regola ha in suo favore l'autorità 



(i) Falsi*, de .ucce.lionit. in Ann. emphjl. fu. ,5. 
Bonjin de /are fidecamm, Ut. i. dl.p. 8. e 1«. 
Furti Theor. voi. a. pag. Si. 

Koreni. Pidticommi-<i del ,o Aprile i6ff>. cor. de Marinii. 
Fiorentina Fidricemmùn de Peroni, del S. Agone ijSo.eor. 
de Riccie. 

Faemlana Laudemierum del 5. Settembre 1769. avanti Idcolì 
pag. S. et «7 

Planai. Fideicc-w*. de Benlelllt deif 8. Luglio , 5 35. J.u/f. 
«r. Vcmoceini. 

Fiorerà. Fideeoomi. del in. Aprile ift». cor. lit Wormii. 
Ploreiu. proli. Fidcicomm. del Aliami™ 1 7 ;5. par in- 

7>j. Idei Por, Tote, ool. ig. dee. ;8. pog. 2fi ; . n. 1. e <ej. 

Foro Teicano diverse vicende che è acceMiiia .li conoscere. 
Dall'anno l5o5. fino all'anno 1633. fu dettala I-opinione «clu- 
• iii affitto dei maschi di femmina. Dall' anno i6a3. fino all'anno 

jTtoIU contraria alla regola t'uluM.ani. "Vi^a li.,n.lc dell' anno 
i^So. fino ai nostri tempi preialie 1' opiuiuue muilerua favonv„le 
all' .mmilliOne dei maschi di femmina abbracciala dalla Ugola [''io. 
renimi ti eaesnpio delti Ruoti Homana che fedelmente e costan- 
temente 1' legnilsli fino dall' anno i5;a. Si aedi FiertiTlieor. 
voi. i. pus. e ,e celebri Decisioni nella Ftoitntiiia Fidei- 

commUtt de MtchlaitUi, dell'anno ijoi. c ijsfi. 
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della ragione e della grammatica, ni vi ha l'uopo 
(1* do gronde sforno d'fogegnu j>cr comprendere cbu 
i discendenti ni.iii In di femmina, <\ ui ilo j 1 i ii 
maschi, suuo anch'essi egualmeDio clic i maschi di 
maschio (-.impresi per la sola e semplice proprietà di 
...... nella locuzione generale discende.-tti ma- 
schi Mi nei tempi in cui questa opinione fu promul- 
gata e insegnalo nelle Scuole dove certamente esser 
riguardati! come un tentativo coraggioso d'uno spi 
rito non comuni' e conte uua vittoria ottenuta dalla 
grammatica e .lai buon senso naturale sopra i bai 
bari pregiudiaj ili quei secoli e sopra In istitueiuui 
goliclie di vanità, d'arabisione, e d'iugiustizìa feu- 
dale. Ver lo die, non è ria maravigliarsi che questi! 
opinione del Fulgosio acquistasse universalmente 
nelle Scuole e nel Foro lauta celebrità, come se fosse 
una scoperta Importante in (Jiurisprudenza (i). 

i ,i| Accennato il fondamento di ragione di que- 
sta teorico, passiamo ad esaminarne l'estensione ed. i 
limili. Per restringere la locuzione generale discen- 
denti unisciti ai soli maschi di maschio ed escludere 
i maschi di femmina si richiedono dimostrazioni 
tanto chiare ed evidenti da togliere qualunque duh- 



(0 Fierii Thcar. uni. i. pne. Sa. 

AvCTO.il. inltipctr. jur. Ut. a. top. a8. n. 1 «I irò. 
Uonfin. de jur, pilecomm. dhp. au. a. lu. e diip. ai. n. lo. 
et uq. 

Monili Falcidi Fideicemmùtti del a6. Gi*s<"> <-'A- J- Fer - 
chì ec. cor. McoU. 

Fiorini. Fidcicomm. de Mariti/imi det 17. Stlttmbrc ijiji. 
H. 18. tri ttg. f l ì»- cor, Ugltccbai. 
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e ciò tanto più se si trattasse di escludere i maschi 
di femmina in sussidio dopo il difetto dei maschi di 

43o. Sono cougetture, presunzioni ed espressioni 
equivoche che convengono egualmente tanto alla vo- 
cazione dei discendenti maschi di maschio che ai 
discendenti maschi di femmina, e quindi non di- 
struttive della regola Fulgosiana (a). 

i.° La qualità mascolina del disponente e dei 
contraenti. 

2. 0 La mascolinità richiesta nei chiamati e l'es- 
clusione espressa delle femmine. 

3.° La presunta uniformità del testatore allo 
statuto esclusivo delle femmine. 

4-° La sostituzione reciproca dei discendenti 
maschi . 

5.° La proibizione dell'alienazione dei beni, la 
quale si deve considerare apposta per conservare i 



(i) FScrli T/tear. a. pag. 5i. 
Torre de mojorat. lib. a. eop. 37. 1.. 40. 

Florali. Fldeicommi,,. de Medici, del 10. Settembri .;s3. 
5. 4S. cor. Caldenm, 

Flirtili. FidticomM. Salvi de Borgheritii, luper voeot. n,a- 
umlar. exfuemin. del io. Luglio 1770. a».xnù UUvtlti j. i'oic.i 
" "gg- 

Ftorent. Juriipatnnaiu, del 1. Ottobre .774. j. Quinitna cor. 
niiveUi. 

(a) FicrU Thcor. voi. 3. pag. 53. 

Flariat. Fidcicom.il. de Borgherini, del 3o. Luglio 1770. at>. 
Uliveti! 5. Or le circolante ec. et tea. 

Nomi, forchi liwiduiuùi J*W 11. Settembre I^S. f. Per. 
chi ec. cor. Buratti. 

Cauilioncn. Fideicomm. del 1$. Aprite 1-9), cor. Cercignnni 
Melai. 

Tei. del For. Tue. noi. 19, dee. 78. po S . Mi. «. 4. « , t a. 



niellatimi utile persone dei compresi, nou gii per li- 
mitarne il ninnerò. 

6° 11 concorso dei maschi di femmina coi ma- 
schi di maschio, circostanza la quale, se può esser 
valutata trattandosi di vocazione sussidiaria, non 
può aver peso quando la vocazione de' maschi di 
femmina è principale e coeguale con quella dei di- 
scendenti m ascili di maschio. 

43i. Ma gli scrittori alla materia fidecommissa- 
ria seguitando l'opinione d'un altro antico Giure- 
consullo, Riccardo de Malumbra , notarono una 
moltitudine di limitazioni alla regola del Fulgoro 
che si possono tutte c o ni p rendere sotto la formula 
generale di un vnto agnatizio manifestamente ed 
univocamente espresso dal disponente. Noi ci aster- 
remo per amore di brevità dall'enumerazione mi- 
nuta delle speciali circostanze di fatto che diretta- 
mente o indirettamente , evidentemente, presunti- 
vamente, isolate o congiunte, inducono tutte queste 
limitazioni. Questa ricerca ci devierebhe troppo dal 
nostro cammino, e ci condurrebbe ad invadere ua 
campo vastissimo dell' interpetrazione forense pro- 
prio soltanto della materia fidecommissaria, c d'al- 
tronde quest'esame riuscirebbe di pochissima o quasi 
niuna utilità pratica fra noi, si perchè i fidecom- 
missi sono stati totalmente aboliti, si perchè l'ap- 
plicazione di questa parte d'ermeneutica legale alla, 
materia enfiteutica sarebbe rarissima, giacché il voto 
rigorosamente agnatizio più difiicitmeiite può veri- 
ficarsi in un contratto il più delle volte currespet- 
livo, che in un atto d'ultima volontà, e nella isti- 
tuzione d'un erede. Ci contenteremo perciò di fer- 
mare la nostra attenzione nella principale limita- 
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zione di questa Teorica di frequentissima applica- 
zione aniiie ulla materia enfiteutica, ed è questa, 
die la vocazione dei discendenti maschi porta ad 
escludere Ì maschi di femmina allorquando i con- 
traenti desiderarono la qualità mascolina tanto nel 
generante die nel generalo, di grado in grado, e cosi 
concatenata nella persona di ciascun discendente 
senza alcuna intersecazione di femmine j in somma 
allorquando dopo la vocazione discendenti maschi 
si trova fatta menzione della linea mascolina (i). 
Allora il vero e proprio significato della linea ma- 
scolina denotando una serie successiva non inter- 
nili a di maschi di maschio senza alcuna femmina 
intermedia escludeva ed esclude necessariamente i 
maschi di femmina (a). 



(0 FiérU Theor. voi, a. F S- 53- « i6. 
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Locuzione discendenti per linea mascolina. 

43a. Dopo avere esaminato e risoluto la questio- 
ne, se i maschi discendenti da femmina succedono 
nella vocazione generica discendenti maschi, passia- 
mo ad esaminare la questione inversa, se succedono 
le femmine discendenti da maschi allorquando è 
stata chiamata la discendenza o i discendenti per 
linea mascolina. Per ben risolvere una tal questio- 
ne è d'uopo dividerla in 'due e (are una distin- 
zione fra le femmine di prima grada e le femmi- 
ne di ulterior grado avuto riguardo sempre alia 
persona del primo acquirente. La 'prima questioni? 
adunque potrà enunciarsi così : la figlia del primo 
acquirente è ella compresa nella vocazione discen- 
denti per linea o da linea mascolina o per un 
certo determinato numero di generazioni masco- 
line? La seconda si pone nel modo seguente : La 
nipote del primo acquirente, ed in generale la 
femmina discendente dall'ultimo maschio è com- 
presa nella suddetta vocazione per gli effetti di 
succedere nell' Enfiteusi pazionata ? 

Della figlia del primo acquirente. 

433. Il Castrense sostenne, die la figlia del 
primo acquirente non fosse compresa nella voca- 
zione dei discendenti di esso per linea mascolina. 
O^ui stipite designalo ( così ragionano i Dottori e 
i Forensi che hanno illustrato e sviluppato la dut- 
trina di questo antico Giureconsulto ) è capace al- 
meno in potenza di produrre due lince, una masco 
lina, l'altra femminina ciascuna delle quali è in- 
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cominciala dai di lui figli di primo grado, la ma- 
scolina diiì figli maschi, la femminina dalle figlie. 
Per la qual cosa la figlia del primo acquirente sarà 
il principio della linea femminina del padre stipi- 
te della discendenza chiamata dalla pax ione, ma 
non potrà giammai incominciare la di lui linea 
mascolina. In altro parola, la figlia, sebbene discen- 
dente da esso, non è però discendente dalla di lui 
linea mascolina per la ragione semplicissima clic 
questa linea mascolina per difetto di figli maschi 
non è siala per anche incominciata (l). Contrario 
a questa opinione del Castrense fu il Giasone. 
Quantunque esso ammettesse che il naturale e pro- 
prio significato delle parole favorisse l'opinione del 
Castrense, sostenne tuttavia la comprensione della 
figlia del primo acquirente in difetto di figli ma- 
schi perchè gli sembrava inverosimile che il padre 
stipulante l' Enfiteusi per la durata d'una intiera 
linea, e cosi anche per i distendenti più remoli, 
volesse poi trascurare ed escludere dalla vocazione 
la propria figlia che certamente doveva prediligere 
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(i) Coturni. In l. Si maritai n. 5. Cod. de Pnturatoritui. 
Peregri*, de fidile, an. 30. n, J. 
Poli,, de rcnunciat. di-m. g. n. io. et noi. 3. 
Ile Camini de (MiAuni, li addii, ad deca, 17. n. tao. 
He Luca de fidekom. din; v8. 



la persomi della figlia, si poteva dire sufficiente' 
mente incoata la linea mascolina di esso, e cosi essa 
figlia doveva ammettersi come parte estrema ed ul- 
tima della linea finita appena incominciata (i) 

434. Tutto questo ragionamento però ci sembra, 
un tessuto di sottigliezze forensi ciie non ha incon- 
trato plauso presso i Dottori più schiariti alla ma- 
teria, uè presso i nostri Tribunali nei quali l'opi- 
nione del Giasone è rigettata ed adottata invece 
quella del Castrense (j). Quando in un livello pa- 
zionato sono stati chiamati i discendenti o la di- 
scendenza per linea mascolina, questa lìnea masco- 
lina si suppone necessariamente già incoata, altri- 
menti sarebbe impossibile ammettere, come la pa- 
cione richiede, il discendente da essa linea qualun- 
que ne possa essere il sesso. Due però sono le con- 
dizioni necessarie perchè questa linea mascolina si 
possa dire incominciata. La prima è l'esistenza di 
due persone almeno, poiché un solo individuo non 
può iiell' ordine delle famiglie incominciare una li- 
nea, come un solo punto non è bastante a costi- 
tuirla in geometria ed in mattematica. La seconda 
condizione è Y omogeneità ossia la medesinutà di 



(,) Jan*, in L. 1 n. 3o6. Cd. de jur. eatphft. a in L. Mari- 
lui S. Cod. de Procuratoriiui. 
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sesso nelle persone che la compongono. Ciò posto, 
se si concorda, che ne il padre solo, né la femmina 
sola postono incominciare veruna specie ili lìnea 
sia mascolina sia femminina ; dovrà parimente coli' 
fessa rei, che neppure 1' unione di due elementi ete- 
rogenei, 1' aggiunzione di due persone di sesso di- 
verso, la figlia col padre, può l'orinare e iniziare una 
linea omogenea nei punii o negl'individui dei quali 
si compone. Tanto il padre, che la figlia adunque 
resteranno hensi naturalmente uniti fra loro in li- 
nea discendevate, ma non potranno giammai esser 
considerati congiunti fra luro in queir ordine suc- 
cessivo richiesto dalla Dazione, nella serie cioè di 
linea mascolina. Quindi la figlia del primo acqui- 
rente potrà chiamarsi discendente del padre e parlo 
della linea discendentale del padre, ma non mai 
discendente dalla di lui linea mascolini! per la ra- 
gione semplicissima, che questa linea non è per anche 
cominciata, nè essa è bastante a cagione della di- 
versità del sesso ad .incominciarla. Di fronte a que- 
sta impossibilita logica di aromellere la figlia de) 
primo acquirente in una tal vocazione ci crediamo 
dispensati dal ponderare il valore della presunzione 
recata dal Giasone, della predilezione cioè del pa- 
dre maggiore verso la propria figlia die verso gli 
ulteriori invitati. Lo stipulante dovrà imputare a se 
medesimo di non aver provveduto con una voca- 
zione diversa al vantaggio della propria prole quan- 
tunque di un sesso non privilegiato, ed il Giure- 
consulto ed il Magistrato potranno deplorare denlm 
il loro cuore gli effetti funesti di questi barbari 
pregiudizi che hanno partoriti] tanti mali e tante 
lii-iuslizie; ma allorquando non vi è luogo a dubbia 
Tom. IH 5 



e ad interpetrazione perchè la lettera del palio e 
della vocazioneè chiara ed incavillabile,essi manche- 
rebbero al loro sacro ministero rispondendo e giu- 
dicando in un senso opposto d' equità privata e di 
famiglia che sarebbe d' un pericolosissimo esempio 
per la causa pubblica dell' ara minia traiti one della 
giustizia. 

Successione della figlia dell'ultimo maschio. 

435. Passando all' esame dell'altra questione, se 
sotto questa vocazione discendenti per linea ma- 
scolina venga la figlia dell' ultimo maschio agnato 
è da avvertirsi, che il medesimo Castrense fu anche 
in questo rapporto d' opinione contraria all'ammis- 
■ none delle femmine. Il sentimento di questo Giù- 
reconsulto prevalse quasi universalmente fino alla 
metà del Secolo decimosettimo. Posteriormente però, 
rallentatosi alquanto il fa-vore che ovunque accom- 
pagnava lo spirito d'agnazione, cominciò a trovar 
credito l' opposta sentenza, che in detta vocazione 
si ammettessero le femmine in sussidio dopo la 
mancanza dei maschi di maschio, e cosi anche la 
lémmina dell'ultimo maschio agnato, non polen- 
dosi impugnare che anch'essa non fosse discendente 
dalla linea mascolina del primo acquirente (1). 



(1) FitrÙ Thccr. voi. a. pag. ■». 

Banfini de Jidtìetnun. Ut. i. dUput. 4. n, a3. 

Polii, de fideiom. tit. 1. diatrt. 28. n, 3. 

Pisana Majoralut de Campìlia del 3o. Maria i;83. J. 35. et 
itq. cor. Canoni Hclal. 

Pi,ana Fideieom. de Campilia. del aa. OfnRno T773, OH. 6. 
J. n'ori oiinriK ec. cor. Salumi, Unni, e Pellegrini. 



Questa ultima opinione è rimasta attualmente vit- 
toriosa nei nostri Tribunali, ina per l' in terpet ra- 
zione delle disposizioni e contratti enfiteutici ante- 
cedenti ragion vuole che sia seguita quell' iuterpe- 
truzione clic era stala adottata dalla comune opi- 
nione vigente in quel tempo in cui l'atto e il con- 
tratto fu celebrato (i). Ma su sia stata chiomata 
semplicemente la Lnea mascolina, allora la figlia 
dell* ultimo maschio agnato viene esclusa dalla suc- 
cessione e non si ammette neppure in sussidio, per- 
chè sebbene una femmina nata dall'ultimo mu- 
schio possa esser la line della linea mascolina, però 
non fa parte di essa perchè questa specie di linea 
incomincia dai maschi e finisce nelle femmine esclu- 
sivamente (a). 

436. Quanto abbiamo detto relativamente a 
questa seconda Teorica non sta in contradiiione 
colla resoluzione che abbiamo dato alla prima que- 
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stione. Una femmina può essere il fine, e legnare 
il termine della linea mascolina e può chiamar» 
discendente da questa linea, ma non può giammai 
esserne il principio o formarne parte. Per l'istessa 
ragione adunque per cui abbiamo escluso la figlia del 
primo acquirente come non faciente parte nè di- 
scendente dalla linea mascolina del padre, perchè 
questa linea non esisteva, cosi abbiamo ammessa 
la figlia dell' ultimo maschio perchè questa linea 
aveva avuto un principio nel padre ed un termine 
nell' ultimo maschio. Ritenuto però che nella vo- 
caiione discendenti per linea mascolina si com- 
prendano le femmine in generale, ed in specie la 
femmina dell' ultimo maschio, deve notarsi che non 
possono essere ammessi nella successione i di lei 
figli maschi i quali sebbene maschi sono discen- 
denti dalla linea femminina (<()■ 

437. Avendo parlato fin qui della successione 
della figlia dell' ultimo maschio cade opportuno di- 
scorrere alquanto della vocazione sussidiaria delle 
femmine nate immediatamente dall' ultimo maschio 
ammesse in sussidio dopo l'estinzione della linea 
mascolina del primo conduttore, loro vita naturai 
durante, dal modello contrattuale per i livelli dei 
patrimonj pubblici, ecclesiastici e comuuitativi . A 
queste femmine si deferisce per conseguenza il di- 
ritto di esperimentare tutte le azioni corrispondenti 
e nascenti da detta vocazione, e cosi anche il dì- 
ritto di rivendicare i Leni tufi tentici da qualunque 
detentore, o perchè arbitrariamente occupati o per- 
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chù trasferiti con un titolo nullo o vizioso (i). Ma 
qual sarà la più giusta in te rpe trazione che dovre- 
mo dare a questa vocazione sussidiaria delle fem- 
mine nate immediatamente dall' ultimo maschio ì 
Questa qualità d' immediata origine deve ella in- 
tendersi ili modo tassativo e rigoroso a piuttosto 
in un senso semplicemente dimostrativo e suscet- 
tivo d' essere esteso a qualunque femmina superstiti; 
dopo l'estinzione della linea mascolina del primo 
conduttore? In conformità di quest'ultima intelligenza 
più benigna e più estesa è stato deciso dai moderni 
nostri Tribunali i quali hanno pronunciato, compe- 
tersi in virtù di detta pazione il diritto di succes- 
sione sul l'ondo enfiteutico alla figlia del primo 
acquirente dopo la morte del di lei fratello ultimo 
maschio delia linea mascolina del padre ed ultimo 
possessore del livello e mancato a'éiiza discendenza 
veruna e d' altronde incapace legittimamente di 
averne perchè ecclesiastico e costituito in stato sa- 
cerdotale (a). 

438. Quest' interpe trazione perù non ci sembra 
coerente nè alla lettera nè allo spirito di questa 
vocazione sussidiaria. La lettera del modello con- 
trattuale porta, che il diritta di successione delle 
femmine è subordinato alla condizione rigorosa e 
necessaria di esser nata immediatamente dall'ulti- 
mo maschio della linea mascolina principalmente 
.chiamata. Ora fra tutte le femmine che possono 
esser superstiti dopo 1' estinzione di questa linea 



(1) Veni Saggia Surico jj. 3jo. e Sii. 
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mascolina adempiono a questo necessario requisito 
soltanto le figlie di primo grado dell'ultimo ma- 
schio, non già la figlia o figlie del primo acquirente 
il quale, per i rilievi che abbiamo fatti superior- 
mente, è il primo non già l'ultimo maschio della 
propria linea mascolina. Non è conforme poi allo 
spirito di questu vocazione sussidiaria in quanto che 
il Toscano Legislatore nel tracciare quest' ordine 
speciale di successione nel modello contrattuale ebbe 
in mira, come altrove abbiamo accennato (i), non 
già di far cessare affatto la prelazione fra i maschi 
e le femmine, e di ammetter queste sema veruna 
distinzione, ma di togliere l'odiosa esclusione della 
figlia del possessore dei beni in concorso dei ma- 
schi agnati sanzionata dagli statuti municipali allora 
Tigrati. Perocché ^'equità ed. il fuvore in questa 
vocazione ile v{f il irsi unicamente ditetto alla figlia, 
del primo acquirente il quale non poteva punta 
pensare alla di lei possibile futura comprensione 
quando invitò la linea mascolina di maschio, e se 
chiamò le femmine nate dall' ultimo maschio pos- 
sessore, le chiamò soltanto come sequela e dipen- 
denza di questa linea e laddove questa fosse venuta 
ad estinguersi. Se poi l'ultimo maschio non avesse o 
non potesse avere legittimamente o discendenza di 
veruna specie e di vermi sesso, e si pretendesse di 
ammettere in questo caso soltanto la figlia del primo 
acquirente, si darebbe luogo ad una doppia voca- 
zione sussidiaria delle femmine, la prima di quella 
nate immediatamente dall' ultimo maschio per 



(i) Vedi Saggio Storico J. Jn. 
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l'estinzione della linea mascolina, la seconda delle 
figlie del primo acquirente in difetto delle figlie 
dell' ultimo maschio possessore. Ma quanto sarebbe 
conforme alla giustizia rispondere e giudicare in 
favore della prima perchè la vocazione dì essa si 
trova scritta nel patto che serve di legge di suc- 
cessione, altrettanto sarebbe ingiusto dì pronunciare 
in favore della seconda la quale nou essendo com- 
presa nè dalla lettera né dallo spirito della, voca- 
cazione, sì sarebbe dovuta questa suppura, e creare 
dal Giureconsulto e dal Magistrato. . * -> fi ,■ 

43f). Dopo aver esposto fin qui som mari a mente 
i canoni principali d' in terpe trazione delle diverse 
vocazioni all'effetto di determinare quando e come 
abbia luogo la successione prelativa d un sesso all' 
altro, ci resta a parlar soltanto dei requisiti neces- 
sari P erc °è i maschi siano nella successione enfilcu- 
tica preferiti alle femmine. Questi requisiti sono i 
seguenti 

i.° Che si trovino attualmente nella linea o co- 
lonnello die successe nell'Enfiteusi non in un'altra 
linea o colonnello diverso, giacché nell'Enfiteusi pas- 
sionata si lia riguardo all'ordine delle lince come 
nei fi decom miss i, e la linea ingressa sul principio 
ha diritto di perseverare fino al suo totale esauri- 
mento (i)- 

a.° Che effettivamente i maschi esistano dentro 
i gradi contemplati dalla statuto e nei quali le 
femmine sono escluse dai maschi. Che se il ma- 
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senio il quale pretendo d' escludere fosse più re- 
molo e (bori dei gradi prescritti dallo statuto, 
siccome questo medesimo statuto non può operare 
in fona di legge, non potrà operare neppure in forza 
di presunzione della conforme volontà del dispo- 
nente (i). . - 

Pari inante quando la concessione enfileulica è 
stata falla a più individui Dall' istesso tempo, e sono 
slati chiamati ìu essa i maschi e le femmine in 
sussidio colla reciproca fra linea e linea, non hanno 
il diritto di succedere i maschi dell'altra lìnea 
finche esistono maschi e femmine di quella che è 
stata fino da principio originariamente investila. 
Per un egual ragione, se la concessione enfiteutica 
è stata fatta ad un solo individuo e ai di lui di- 
scendenti maschi e alle femmine in sussidio, ove il 
fondo enfiteutico sia slato diviso dopo la morte del 
primo acquirente in più colonnelli, finché esistono 
individui chiamali d'un colonnello non succedono 
quelli dell' altro ancorché fossero in grado eguale 
i ed anche più prossimo (a). Sa tutto questa si ri- 
leva ancora 
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i-° Gli? quando fu chiamata la linea mascolina 
e femminina la femmina della linea mascolina in- 
gressa si preferisce al maschio dell'altra linea non 
ostante lo statuto esclusivo delle femmine (i). 

3. 0 Viceversa quando è stata fatta la divisione 
de' beni enfiteutici la femmina superstite d' una li- 
nea non può succedere ad esclusione del maschio 
dell'altra linea se non consti della di lei compren- 
sione nell' investitura (a). 



(■) Pier* Aggiunte Sii. i. pag. 81. M. ]j. 

litumm Emphjltut. del S. Oltalre 1668. ar. Ferititi. 
(3) Fiorii Aggiunte Sci 1. p«g- 83. noi. ij. 

Punita ita Laurtntiana Bonarwn del i.j. Luglio ] T 44. arami 
Fintili. 

Fighinemit pnet. Immiititmìi del it. Moggio i-jSì. arenili 
Maggi Belai, per tot. e ipeeìalmentt J. i3 

Te,, dei Far, Tate. dee. g3. n, 3. « tea. 
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LIBRO IV. 



Delia Disponibilità del Gius anfiteatro. 



44<>' Divideremo questa quarto Libro in quattro 
distinte Sezioni. 

Nella i .» parleremo dei fonti, ossia delle diverse 
cause giuridiche della disponibilità dei beni enfi- 
teutici e livellari. 

Nella 3." tratteremo della Jacoltà dì disporre, 
ove dell' estensione di essa, e dei modi di eserci- 
tarla. 

Nella 3-* discorreremo delle condizioni e dei 
limiti giuridici posti alla legittima disponibilità dei 
beili eufiteutici. 

Nella 4- a finalmente parleremo degli effetti giur- 
ridici della già fatta disposizione. 



SEZIONE I. 



7^ 



Dei fonti, ossia delle diverse cause giuridiche della 
disponibilità de' beni evfiteutici e livellari. 



44>' Tre sono le cause giuridiche clie autoriz- 
zano e respett iva mente tolgono la disponibilità dei 
Leni enfiteutici e livellar], cioè 

i.'il Patto, '•■ 

3.* la Consuetudine, 

3." la Legge scritta. 

Di ciascuna tratteremo in altrettanti Capitoli. 
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CAPITOLO I. 



Del Patto considerato come causa giuridica della 
disponibilità e respettivamente della indisponibi- 
lità de' beni enfiteuticì. 



S 0 M M A RIO. 



JUi regola di ragione tU per li pieni liberi! di diiparre -11 
pntto perù può derogar»! J. 441 

Diitimisao .Iti pitti che confermano, modificano, e nYrlruJJOito 
affatto, lia direttamente, come indirettamente li liitrtà di di- 
sporre - Ivi. 

t* Palli e convenzioni che confermano la liberti di diipom. 

I." Clauiuta ad habendum - lua Tarli - accompagniti dilli 

proibii io ne d 1 il iena re. 

5.° Ctamula, auibui dederil, volueril. 
3.° Clauaula in perpetuavi 

Validità dì quella patto - Distinzione della proibizione astoluta 

per U forza tiuridi.i J. «5. - Nullità, reJi-io'ne dell' alien. ' 
eione i. 445. 

eo^uwwM - prolbi.ione concepiti conine neeali.e %. (;& 
iponibilità dei beni enjìltaiici. 
luaU J. 4(J. 

Esame delli ioni giuridici delle alienazioni dell' Enfiteusi (in- 
sinui talide perdnrinla U vita dell'alienante J. 448. 
Dopo la morte dall' alienante >■ dislingue se il iucccisìto chiama- 
to sia o nò erede libero del medciiuio j. 44y. 
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il Itno poiieuorc - mai fenda mesti J. V°- 
Forti giuridici dell' aliena ai une ntcenaria dell' E n Stenti palio 

□ala - Biltrtttiwttmto dal prnao ritrailo in latore dei cbiimi- 
y 'IMS|- ^ . # u |] „d 

in »iu dell' alienante /. 4*3. 
Fona della tisuWa ad habendum e iiW&'aniaala Illa eiaioae - 
Sa tolgano il vincolo alla liberti di Jìiporre j. jj54- 



443- ,e gg« generale che regala tutte le pro- 
prietà, la legge speciale che regola la proprietà enfi- 
teutica stanno sempre a favorire la libera disponi- 
bilità dei beni fondi di qualunque specie e natura 
essi siano. Ma siccome i patti prevalgono al disposto 
della legge generale scritta perchè le convenzioni 
formano la legge privata dei contraenti, cosi il Gius 
Romano ordinò che tutti i patti i quali fossero stati 
stipulati dalle parti intorno la facoltà di alienare il 
rondo enfiteutico dovessero esser religiosamente os- 
servati (c). Ora questi patti possono, 0 sanzionare 
e confermar di nuovo questa libera facoltà d'aliena- 
re, o modificarla o distruggerla sia direttamente ed 
esplicitamente, sia indirettamente ed implicitamente, 
direttamente in forza dell'espressa proibizione d'alie- 
nare; indirettamente per mezzo delle pozioni. 



(1} £. 3. Cod. de jur. emiihyttutico in princip. Bruntmunn. ad 



Della facoltà d' alienare confermata 
(fai patto. 

443. La facoltà d'alienare in fona del patto è 
indotta dalle seguenti clausule e locuzioni. 

1 * La clausula ad kabendum ( ad avere e pos- 
sedere ) sia estesa, sia ceterata, purché però si trovi 
posta nella parte dispositiva, non semplicemente ese- 
cutiva del contratto, rende disponibile ed alienabile 
l'Enfiteusi c transitoria alleile agli eredi estranei (1). 
Ma perderà questa clausula la sua fuma allorquando 
si trovi accompagnata dalla proibizione d' alienare? 
Certamente, se la proibizione è assoluta, non però 
se questa proibizione è qualificata e modificata dalle 
espressioni irrequisito domino ( senza licenza o con- 
senso del padrone diretto ) poiché allora, cessando 
ogni repugnanza fra la clausula e la proibizione, de- 
Tesi guest' ultima interpetrare come diretta soltanto 
ad evitare il pregiudizio del padrone diretto, non a 
limitare in ogni altro rapporto i diritti del conces- 
sionario (■:). 



(1) Monlelatiei Elemento Jarìiprud. Ciiil de emphjl. 

Fieri, Aggiunte lei. ». p;p. Sfi. e Thear. voi. 4. pag. 

/■liana Emphft. del 3. Giugni iT-j3. l'or. Pacìon. Jltl. pag. 

Libumen. Emphjteu-ii 'tu hfpaikeeae del di a. Asr. 1-0S 
a". Otltini nel Te,. Ombr. lom. 3. dee. 4,. o, 5. 6. 

Planatimi pideicommliii del 10. Marta i 7J S. (. 6. eeram 
Maceion,. 

Pùan* Emphyuui. del 3r. Ago.to jfipG. cor. Belluzo mi 
Tei. Ombro,, voi. S. dee. ai. n. 5. - 1Ù. e voi, 3. dee. 47. n. 5. 
flurotf. dee. 87. n. 3. 
(j) Pitan. Empkyt. del 3. Giugm i(i.j3. tur. faeton. Belai. p. 4. 



a * Vi sono poi altre clausule le quali poste nella 
parte dispositiva inducono la facoltà d'alienare l'En- 
fiteusi sia isolatamente, sia accompagnate colla clau- 
sula ad kabendum. Tali sarebbero la c lau sul a, quibus 
dederit, in perpetuimi, e specialmente quella colla 
quale il concedente procede a far la concessione sti- 
vo jure proprietatis et directi dominii nella quale 
s' intendono conceduti tutti e singoli i diritti di 
proprietà, e compreso ancor quello di alienare, ri- 
servato soltanto ìl dominio diretto al concedente (i); 
La clausula quibus dederit ovvero a chi cederà le 
sue ragioni rende disponibile ed alienabile l'Enfi- 
teusi e transitoria agli eredi anche estranei purché 
anch'essa sia posta nella parte dispositiva, non sem- 
plicemente^ esecutiva A contratto d' Enfiteusi (a). 

3* Finalmente ajche la sola facoltà data al 
concessionario di nanùnare dopo la morte il suc- 
cessore nell'Enfiteusi rende il livello alienabile e 
transitorio agli estranei (3). 



(i) Pinna Emphjieui. del 3. Giugno 1693. cor. Pacione «elei. 

p«e- 4 

Pinna Eaphylcui. del 3i. Jenna 169S. corani Betlmii nel 
Tei. Ombrai, voi, 6. afte, ai. n. 5. t iS. 
(a) Oneri de tmphyt. disp. cep. 7 . n. 1. 
Fiorentina fteuìtutiwit Dalie del ili. Settembre ijSo. contm 
Vemoceini nel Tee. Ombro,, tatti, fi. die. 4 9 . n. 6. e teg. e voi. 3. 
<iee. $J n. fi. 

(3) Pntten. Locarioai, del 5(5. Genttnja i 7 S3. tv, Agnini ••el 
Tei. Ombr voi. n, dee. 3i, ptig. /,<$-. tt. *3. « 
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S- Il 

Delia proibizione d' alienare indotta 
dal patto. 

444- La proibizione d' alienare concepita con 
un patto speciale ed espresso contenuto nel contrat- 
to d' Enfiteusi è lecita e permessa anche per di- 
sposizione del Gius Romano che dichiarò validi ed 
eseguibili tutti i patti apposti a questa specie di 
contratto (i). Le questioni che possono sorgere in 
pratica sopra questa proibizione non si raggirano 
sopra la di lei legittimità, ma nel determinarne nei 
diversi casi I' efficacia ed il valore, lo che dipende 
dal vedere, se essa debba considerarsi i% senso asso- 
luto o relativo soltanto. Sì dife proibizione assoluta 
quando consta essere stata apposta nell'Enfiteusi pa- 
ssonata per interesse dei successivi chiamati. L'ori- 
gine di questa proibizione è affatto estranea alle 
leggi Romane e si ripete dalle consuetudini feuda- 
li (a). Si chiama poi proibizione relativa allorquando 
è apposta semplicemente per interesse del padrone 
diretto e per evitare il pregiudìzio di esso. Allora, 
propriamente e rigorosamente parlando, non indu- 
ce una assoluta inalienabilità, ma costituisce piut- 
tosto un limite ed una modificazione della facoltà 
di disporre inerente a qualunque specie d'enfiteusi 
sìa ereditaria, pazionata o mista della quale parlere- 



(i) L. 3. CW. de jur, emphyt. 

Detteli. Conimeli, jur, ci», lib. g. rnp. i^. j. 8. 
(a) Vedi S,, s6 w Storico j. ii5, - ia& 
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iuo a suo luogo. Questa è la proibizione di cui parla 
il Gius Romano e specialmente la L. 3. Cod. de jure 
emphyteutico, talché il patto che la prende di mira 
non fa die ripetere ciò che dispoue la legge comune 
- ijuod de jure inest. — 

445- Diversa parimente è la fona di queste due 
specie di proibizioni. Cosi, la proibizione d'alienate 
l'atta asspluttimdnte e indistintamente per interesse 
de' chiamati toglie la facoltà di disporre oltre la 
vita del disponente come vedremo più sotto (ij. La 
proibizione poi relativa non ha forza che nell' inte- 
resse del padrone diretto. Quindi essa non porterà 
ipso jure la nullità dell'alio d'alienazione, ma lo 
sottoporrà alla rescissione, nel caso che il padrone 
diretto si determini ad intentare l'azione Ai cadi, - 
cita per l' alienazione fatta irrequisito domino. Ma 
1' alto però sarà sempre valido, quantunque soggetto 
ad esser rescisso (a). 

44'>- Si considera poi come proibizione relativa 
quella . che apposta Dell' Enfiteusi ereditaria si troia 
isolata e divisa dalle palloni, e molto piò quella ebe 
sia accompagnata dalle frasi, senza licenza o consenso 
del padrone diretto, lo che dimostra essere essa stala 
apposta affinchè il padrone diretto, sappia da chi esi- 
gere il.Canone e riscuotere il loudeinio (3). Che anzi 

(i) Tei. dtt Far. 3W, voi. 7. dee. iB. a. fi. - 10. 
( a ) fierll Aggiunte 4- P<>g- ■ >5- 
• (3) flàrti TkeoHcf vai. 4. png. ,11 

'. Ti: Omini, volli, dee. 47. n, m. e voi. 8. dee. 43. o. .5. 
e Mg. ■ «i - 

Piiaria EmphytetlMlu-dtt io. Giugno iCgj. avanti Cavalcami 
par., lì. 1 1 

Pimma Empitami del u. M<u~a i;3g. art. 4. j. Et revcra 
a*. Menti; 

Tom. Il 0 
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celesta proibizione d' alienare concepita in senso ne- 
gativo, senza licenza a consenso del padrone di- 
retto, si risolve nel senso affermativo ed importa 
tacitamente si, ma necessariamente la facoltà di di- 
sporre col consenso di esso, consenso che, come ve- 
dremo a suo luogo, noti può essere senza una giusta 
causa negato (i). 

§. III. 



Delle Fazioni come impedimento alla libera 
alienabilità . 



447- Fino dai tempi feudali la pozione, ossia la 
vocazione d' una certa serie di persone a succedere 
nei beni enfiteutici divenne un vìncolo ed un osta- 
colo all' assoluta alienabilità dei medesimi fi) , e 
questo vincolo rispetto ai beni livellarj dei privali 
è stato conservate* a ne he dalla nostra attuale legi- 
slazione (3). Ci resta adunque soltanto ad esaminare 



«inno Laureniian* Honorum Emfhjttatìeiirum dtl 14. 
L ul liu 1744. ™. Piaci P a S . ». 

Fiorentina Fideieaamiui quoad tona emph}1eu!ica del 4. 
Unno i8o3. cor. Sileni «eia,, pag. ,. 

(1) Arg, ci Li-g. (Juitm Jieliai \u. J. Quidam Titio Jf. de son- 
ito, et demonitrat. 

Falsi", de jur. crxpliyt. qu. 34. n. Jo. 

Dina Pùana ttu Laureatìana Boaarum ar. Fiatiti loc. eii. 
(a) Vedi Saggia Sforte» j. .ai. - 118., - . , 

TU. 3g. tit. a. de feud. de alienti, patemi fendi « iti * 

. aguiLil comcQ lieo libo.) id quoi bciwGi.iuiii quiiid.>n,ue lil rcvtr- 
• jururo : ncc in Stillili Tini Ila» feujym polerit dOnBrnure i B m- 

(3) Nel DOtlro Saggio Storica 5(. 4,6. - 48). abbiti» esporlo 
i molili per tul i noitri iu premi Tribunali li «ano ctedulo the le 
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per modo d' interpetràzionc quali conseguenze giu- 
ridiche produca 1' atto d' alienazione dell' Enfiteusi 
pazionata. 

443- Non vi è dubbio alcuno che il possessore 
dell'Enfiteusi pazionata, il quale non può col suo 
fatto pregiudicare ai successivi chiamati, non abbia 
per altro la potestà dì trasferire validamente, sua 
vita naturai durante, il diritto personale che gli 
compete sul fondo cnfiteutico quantunque resolubi- 
le dopo la sua morte. E nonostante che simili atti 
di alienazione fossero accompagnati da espressioni 
e clausule direnate ed importanti la traslazione di 
un vero e proprio diritto irresolubile, tuttavia i na- 
stri Tribunali, misurando la volontà dalla potestà 
degli alienanti, hanno sempre considerato tali dispo- 
sizioni ristrette alla durata del diritto del dispo- 
nente, e così valide ed eseguibili finché esso natu- 
ralmente esisteva (i). Questa interpetrazioue è giusta 
e ragionevole perchè, mentre da un lato rispetta 
il diritto dei successivi chiamati allorquando è ve- 
nuto per essi il momento dì esercitarlo utilmente , 
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salva dall' altro lato 1" atto dalla nullità e sanziona 
in favore del possessore attuale la libera commercia- 
bilità dei diritti personali e resolubili die gli com- 
iietono sul fondo eniiteutico. 

44g. Circa poi a determinare se questa validità 
si estenda oltre la vita dell'alienante bisogna distin- 
guere, se il successivo chiamalo riunisca o nò in se 
medesimo la qualità ereditaria del disponente. Se il 
chiamato si è fatto erede proprio e libero dell' alie- 
nante, l'alienazione, quantunque indebitamente fat- 
ta, deve sussistere anche dopo la morte del medesi- 
mo giacché resta obbligato a rispettarla come un 
fatto del suo autore, nè può rivendicare il fondu 
alienato alla garanzìa del quale egli è tenuto come 
erede coll'aiione dell' evizione — quem de evictione 
In net actio eumdeia agentem repellit exceptio - (i). 
Se poi il successivo chiamato non riunì la qualità di 
erede proprio e libero del disponente, l' alienazione 
quantunque originariamente valida, è resolubile dopo 
la morte dell'alienante, e quindi esso chiamato potrà 
rivendicare il fondo dalle mani di qualunque terzo 



(i) L. 14 Cod. de reSvindieau « Ivi > Cuoi a mitre domumC. 
• li) te icieotc compararne pcojionn : advrrtuieum dura ini un tìb- 
» Jicnatcnt, ti mitri non luoocuit, nulla te oueptinM lueri po- 
rrne . Sed li ùmnei filii Imeredei inuiloti tùli ti diiparitur par- 
> tibia, naa poJaurii perire fiictamaàium. ■ 

F\U$in. de emphjl. l'I. de temmcial. quatti, io. lì. 5. 

Fiorentina Pideieommiui de Guidi, dell- ... Mano ,696. ror. 
Cavalcanti j. Abfjlallo. E nella Confermiti, delia. Settemb. , 7 o,. 
cor. Fanelli a. .uy. et itg. Arretina leu C ivi ielle r,. Benunun 
rmphfteut. del 18. Aprite cor. Pernaetùti Bel. j. ij. 
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possessore ancorché l' alienazione sia stala fallii cui 
consenso del padrone diretto (i) ed ancorché l'alie- 
natario fosse compreso net celo dei dimoiali, ina si 
trovasse in grado più remoto dell' attore (3). 

45o. La ragione per cui l'alienazione non si so- 
stiene oltre la vita del t'alienali le è riposta nella na- 
tura ed indole medesima dell' Enfiteusi pàzionatii. 
È massima oggimai non più controversa nel Foro 
clie il diritto dei chiamati è affatto indipendente 
dalla persona dell'antecedente possessore dei beni 
enfiteutici, e che quésto diritto di successione con- 
trattuale viene ad essi acquistato in l'orza della 
provvidenza del concedente ed in forza del patio 
del primo concessionario, come se ognuno di essi 
fosse stato presente personalmente all' atto della sti- 
pulazione ed avesse accettato l'emolumento. Perciò 
qualunque- possessore intermedio d' un Enfiteusi pa- 
zionata si trova nell'impotenza legalo a pregiudi- 
care col fatto proprio, sia direttamente, sia indiretta- 
mente a questo diritto di futura successione (3). 

45 1 - Che diremo poi se l'alienazione del livello 
sia Stata fatta dal possessore per una causa assoluta- 
mente necessaria v. gr. di assoluta povertà e d'im- 
potenza a pagare il canone e a coltivare il fondo 
livellare ì Allora è comunemente ammessa uu ecce- 



(,) Vtdi le Leggi c gli tutori .apraeilali. 

Puigin. de alitnat. emphfl. <ja. 8. 
(i) Latin, fl.i.ilejra n'orni et frati. (THIUMCtionil del Ì.Jpnle 
'HP- <"•■ L " ni P"S- 6. e 7. 

(3) torci. Rrialrgratiaaù et prait. TiBitiactionit dtlì, Jpri- 
. le 1791. av. Lami png. e. et teg. 

^ Giori. Pro», legai, voi. a. png. 367. « teq. » «al. 3. pag. 6. 
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zionc all' inviolabilità del diritto degli ulteriori 
chiamati Ì quali non potranno ueppur dopo la morte 
dell' alienante ottenere ta reintegrazione nei be- 
ni alienali, salvo però il diritto al conseguimento 
del prezzo di detta cessione od alienazione die re- 
sta surrogalo in luogo della cosa , e clic dovevasi 
perciò a loro vantaggio cautamente rinvestire. Ma 
se questo rinvesti mento del prezzo non sia stato fatto 
e sia stato invece pagato liberamente nelle mani 
dell' alienante, l'acquirente e i suoi eredi potrebbero 
esser costretti a pagarlo di nuovo, come è stato più 
volte deciso in materia fidecommissaria, di cui le 
regole sono siale in questa parte applicale dai no- 
stri Tribunali all' Enfiteusi pazionata (i). 

452. Abbiamo veduto con quali distinzioni si 
deve procedere nel determinare la validità dell' 
alienazione dell'Enfiteusi pazionata. Occorre adesso 
domandare se il vìncolo alla disponibilità uasceule 
dalla Dazione sia reso più forte, o piuttosto si sciolga 
quando essa si trova accompagnata dall' espressa 
proibizione d'alienare o dalla clausula ad haùen- 
dton o da qualunque altra che abbiamo veduto di 
sopra importar facoltà dì disporre. 

453. Alcuni hanno creduto che l'espressa proi- 
bizione d' alienare unita alla pazione cnfìleulica 
aggiungesse alla medesima tanta forza, che senza 



(1) Cauri Franchi Inferiorit Banorum empbyieutieorum del 
1>. Settembre 1800. a*. SimtmeUi Retai. $. 3. e a,. Si V ori > no .nuo- 
ra in nateci* li detonimi: uri. le Decisioni dell. Ruoli oo.tr> orili 
Fiorentina Fideiconuuixti de Cini, dei di 3. Logli* i 7 Si. aranti 
Ugoccìani pag. 10., e nella Fiorentina Pideicammiiiì de Jti'UùoV 
17. Settembri 1745. uv. Btogiani att Tei. Ombrai, lom. 1. dee, 18, 



Digiiized by Google 



procedere con alcuna delle distinzioni di sopra ac- 
cennale rendesse radicalmente ed originariamente 
nullo l'atto d'alienazione. Quest'opinione peraltro 
non ci sembra avere il minimo fondamento. Ed in 
vero, se quest'atto fosse radicalmente e originaria- 
mente nullo non produrrebbe veruu diritto quesi- 
to né veruna obbligazione, sìa per l'alienante, sia 
per 1' acquirente, lo ebe si riscontra essere eviden- 
temente falso. In lutti abbiamo veduto, che l'alie- 
nante è obbligato a rispettare quest'alienazione, e 
che trasmette quest'obbligazione a'suoi eredi; che 
l'acquirente del fondo può respingere il successore 
dell'alienante il quale tentasse di rivendicare il 
l'ondo alienato. In somma 1' atto d'alienazione è va- 
lido intrinsecamente di per se stesso ed esercita 
indubitatamente la sua piena forza di fronte all' 
alienante, di fronte al di lui successore,- e di 
fronte anche al chiamato sostituito che riunisce la 
qualità ereditaria; soltanto è resolubile per l'oppo- 
sizione estrinseca del successivo chiamato che nuli 
riunisce questa qualità di erede libero dell'alienan- 
te perchè egli viene al possesso del fondo per un 
titolo proprio di vocazione indipendente dall'ante- 
cessore c che riconosce dalla provvidenza del con- 
cedente e dal patto del primo concessionario (i). 
1/ espressa proibizione di alienare adunque che si 
trova unita alla pazione, o s' interpetra apposta nel 
■vantaggio dei chiamati, e si trova perciò soggetta 
all' influenza delle regole e delle distinzioni che ab- 
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biamo tracciate di sopra; o s'intende adiotta per 
l'interesse del padrone diretto, c riceve quindi la 
.su» congrua intelligenza dulie regole del Gius Ito- 
mano ed in specie dalla £.3. Cod.de jur. emphy- 
teutico, ed in vece di produrre la nullilà intrinse- 
ca dell' atto lo rende soltanto reso/ubile per I'azio- 
He di caducità che compete al concedente per 
l' alienazione irrequisito domino. 

454- Relativamente poi a determinare 1" effica- 
cia delle clausule importanti libera facoltà dì 'di- 
sporre allorquandu sì trovano adiette alle pazioni 
sono da notarsi due opposte opinioni. Alcuni dico- 
no die la clausola ad habendum e simili, ancorché 
apposte nella prie dispositiva, non hanno però tanta 
forza da rendere alienabili negli estranei l'Enfiteusi 
pazionata della quale non valgono a cambiare del 
tutto la natura. Quindi, aflinchè l'apposizione di 
questa clausola non resti affatto inutile, e sia in 
qualche modo operativa, ut quul minimum valeat, 
ne limitano la forza a render permessa quell'alie- 
nazione del fondo cnGtcutico che possa aver luogo 
fra le persone comprese e chiamate nell' investitu- 
ra , e tutto al più senza licenza del padrone diret- 
to (i). Altri poi sostengono, che anche Dell' Enfi- 
teusi pallonata esercita la sua piena efficacia questa. 



(i) Pulgin. de alienai, empkjt, ™. 8. 
Fìerli Thear. vai. 4. po g. e ,,3. 

Ftaremin. Empkytm, de Tortora dtl 39. Settimi* 
pag. 5- e fi cor. Luci R.Im. " 

Mantii Sammani Renavationii dtl irj. Cinsno r-no svanii 
Irrighi Belai, nelle M ctt . „„;. 5. a , dtt \ is N '_ t \ _ )& 
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chiusala, pjichè essa è facilmente conciliabile colla 
vocazione d' uno certa determinata serie di persone. 
Cessa in fatti ogn' incompatibilità Fra la clausula 
e la vocazione rendendo ciascuna di esse operativa 
secondo la 'distinzione di cast e di tempi , vale a 
dire facefido prevalere la forza della clausula quan- 
do la facoltà di alienare sia stata dedotta all'atto, 
e viceversa dando esecuzione alla pozione allor- 
quando l' alienai ione non sia seguita. Per lo clic i 
Forensi dicono, che allora le persone comprese nella 
pozione sono chiamate colla tacita condizione ne 
continuai alienntio (i). Quest'ultima sentenza ci 
srnnbra preferibile perchè, lasciando salva L'efficacia 
della pozione agli effetti soltanto della successione 
nel caso di non fatta disposizione, dà una giosla 
importanza alle clausule clic tendono appunto a di- 
struggerla come vincolo alla disponibilità. Si ricon- 
duceva così V Enfiteusi sotto l'impero del Gius 
fiumano che non conosceva proprietà inalienabili, 
gius di cui disgraziatamente non di rado i Dottori 
e i Forensi si dimenticavano trasportati da una cieca 
e servile reverenza agli usi e consuetudini feudali. 



CO Bnr„i. in L. Qui Rima, l». J. Duo f nini n. il. Jj. de 
De Luca de impkjicm. dùc. 35. n. 5 

Phaau Emphtiw del ìi. A$oiiu 169G. a». Bellunimi Tei. 
Gmtroi. voi. 6. dee. ai. 11. w. 
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CAPITOLO n. 

Della Consuetudine considerata come causa giu- 
ridica della disponibilità dei beni enfiteutici 
pazionati. 



SOMMARIO. 

Doppia origine di quella consuetudine [. 455. 

I. » Dilla confutine d-allenara deriva,» dagli uri feudali. 

loto lucrativa e onera.» j. 456. 
Teorica tutta /atolli di diipom conceda al prima acquirente a 

lilolo onero.o (. 45;. 
Chi tiii prima acquirente - può talvolta distìnguersi dal prima 

paneiiore - nelle monetiti uni limultanee al padre e si Ggho 

qail't primo acquirente, o se tali ione ambedue.' j. 458. ° , 
Qual •!■ acquisto a titola oaemo e lucrativo . Criterio per di- 

stinguer 1 uuu dagl'altro - quando 1' «equi ito Ù presume [atto* 

Se la Tatuila di dispai re concola al primo acquirente ii estenda 

Teorica del Baldo . DìiHmIuim fra i chiamali .ometti o dò ali. 

palria potestà dell' ac.tiirente - Disponibilità riaprilo ai primi, 

inalienabilità rispetto ai «Mundi - Fondamenti di quella dilli.,- 

itone 5. iS. , tfh. 
Quota distinzione e itaU rilettala dal Bartolo c perchè - Qneit 1 

ultima opinione favorevole all'assoluta o piena facoltà di di- 

■porre concessa a] primo acquirente è Hata adottata nel Feo 

5- ^fiS- 
Sc quota facolli di disporre sia tolta dall' eipreua proibiiiuue 

d'alienare, uillulg e illativa (. 4fij. 

II. ° Della contuetadine d- alienare ipeclate e relativa ai livelli 
d'alcune Mente della Tafana. 

Avvertente transitorio (. 465. 

Fona di quei la consuetudine - dero S a al s iui scritto feudale ed 
all' oliatolo delle paiioni f. ÌR6. 

L> appodimianc non il presumo e dove provini con citi den temen- 
te. - Circojtime di fatto che 1' deludono J. 4C; 

Prova della consuetudine d'alienate - istru.ni enti, ooic giudicale 
J. 468. 



Di j Io::! Lv Ci 



9 

455. Si può distinguere una doppia specie di 
consuetudine inducenlc la remoziono del viticolo 
alla disponibilità assoluta dei beni culi Italici nasceu- 
le dalle pazioui di cui abbiamo parlalo nell'ante- 
cedente Gapitulo, cioè 

i.° Una consuetudine derivata dal gius feudale 
mediante la quale viene concessa al primo acqui- 
rente a titolo onerosa la facoltà di disporre dui 
beni en6teutici ancbe in pregiudizio de' successivi 
chiamati. Questa prima specie di consuetudine è ap- 
plicabile generalmente a tutti i beni livellari, qua- 
lunque ne sia la provenienza e la derivazione, sia 
laicali, come ecclesiastici ; nò induce una quasi al- 
lodialità sopra detti beni perchè detta facoltà com- 
pete soltanto al primo acquirente- non già ai suc- 
cessivi chiamati (i). Attualmente però la Teorica 
del primo acquirente è applicabile soltanto a quei 
beni livellarj i quali non sono stati resi disponibili 
dalle riforme Leopoldinc essendo tutti gli uiLri alie- 
nabili non più in forza di consuetudine, ma in for- 
za della legislazione scritta. 

a. 0 Una consuetudine derivante dalle cause che 
abbiamo altrove notato ed induttiva della quasi allo- 
dialità, ma relativa e speciale soltanto ai beni di 
alcune Mense Vescovili della Toscana (a). 



(i) Saggio Sloriro (. 119. - i33- 

Pedi anche De Luca Dottor Votgar, dcIPEnJìtc, 

(a) 'saggio Storico J. 16;. - 173. 



Leila Consuetudine d'alienare derivata 
dagli usi feudali. 



456. Alla Teorica del primo acquirente appar- 
tengono le distinzioni che ì Forensi hanno imma- 
ginato fra 1' Enfiteusi nuova ed. antica , e fra quella 
acquistata a titolo oneroso, e lucrativo. Enfiteusi 
nuova dicesi quella che lia origine nella persona 
dell' istesso enfi telila e che da esso è stata acqui- 
stata. Enfiteusi antica è quella che ha origine da 
qualche ascendente. La prima denominazione si re- 
ferisce al primo acquirente, la seconda ai successi- 
vi chiamati e compresi (1). Parimente quando l'Enfi- 
teusi pazionata è stata concessa per causa lucrativa 
i compresi non riconoscono il titolo della loro vo- 
cazione dal primo acquirente, ma dalla beneficenza 
e provvidenza del concedente. Perciò è giusto che 
manchi in esso primo acquirente la facoltà di di- 
sporre dell' Enfiteusi in loro pregiudizio. Non cosi 
però se l'acquisto sia a titolo oneroso. Allora i suc- 
cessivi compresi nella investitura ben lungi di ri- 
conoscere la loro vocazione dalla provvidenza e li- 
beralità del padrone diretto, la riconoscono dal patto 
e dalla stipulazione del primo acquirente (a). Quindi 
la facoltà di disporre che compete ad esso, ma adesso 
soltanto, non già aì successivi chiamati nell' Enfi- 



ti) Fulgin. de jur, rmphjt. tir. de contratti, empKjt. iju. i. 

(5) Pùuritn. Bononon del i> Settembre 1733. avi Cercigimni 
in. 1. per tot. 
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tcusi pazionata, seppure essa non sìa per legge o per 
consuetudine alienabile come vedremo più sotto (i). 

457. Per dare un conveniente sviluppo a questa 
Teorica dobbiamo ricercare 

j.° Qual sia la congrua intelligenza ed appli- 
cazione dì questa denominazione di primo acqui- 
rente e di acquisto a tìtolo oneroso. 

' a.° Se egli possa pregiudicare ai compresi che 
non siano soggetti alla dì lui patria potestà. 

458. Il primo acquirente nella materia eufiteu- 
tica si dice regolarmente quello che il primo a 
nome proprio ha stipulato l' investitura, ed ha in- 
trodotto ed incorporato nel proprio patrimonio il 
fondo enfileutico. Non bisogna perciò confondere la 
qualità dì primo acquirente con quella di primo 
possessore. Generalmente parlando esse sogliono esser 
riunite nella medesima persona, ma talvolta ancora 
possono stare disgiunte, lo che si verificherebbe se 
taluno stipulasse 1' Enfiteusi per un terzo e procu- 
rasse al medesimo l' immediato godimento e pos- 
sesso del fondo euuteutico. È acquirente poi a ti- 
tolo oneroso unicamente colui che sì è procacciato 
1' Enfiteusi coi proprj denari (a). Molte volte però 
accade che una concessione enfiteutìca si trovi latta 



( 1 ) Fitrti Aggiunte ics. a. pag. gl. hoc. -j. 

Fiorentina Salvimi del i 7 . Fet-ùrajo ,6gS, av. Pacioni e 
Venturini J. Hoc autem palila. 

(a) Ve Luca de eapkyt. dite. io. n 3. in fin. 

Fiorentina Salvi-mi et emphjteut. ilei 17. Febbr, i6it5. cor. 

Pittarien. Honorum del 1;. Settembre ligi. av. Cercìgnanl 
ante. 1. j. Ottrtdickè ec. 

Tei. del Fvr. Tvtc. voi 5. pag. 413. dee. ti. n. G. 7. 



con lompa rancamente al padre ed al figlio . Si do- 
manda allora quale di essi potrà considerarsi co- 
me primo acquirente, ovvero se tali dovranno cre- 
dersi ambedue? Per risolvere una tal questione un 
antico Giureconsulto, commentando un capìtolo del 
libro de' feudi, propose la seguente distinzione (i). 
Se la concessione fu fatta al padre ed al figlio sotto 
il nome appclltitiro di figlio soltanto doveva con- 
siderarsi come primo acqnirente unicamente la per- 
sona del padre. Se poi il figlio era stato chiamato 
sotto il suo nome propria e individuale , allora si 
riguardava anch' esso come primo acqnirente per la 
mia porzione virile congiuntamente col padre, ancor- 
ché fosse assente e si provasse che il padre solo 
avesse pagato il laudemio d'ingresso col proprio 
denaro (a). 

45j). Si dice poi acquistata a titolo oneroso 
queir enfiteusi in cui, oltre la costituzione di un 
annuo canone , fosse stala fino da principio paga- 
ta una certa determinata quantità di denaro a ti- 
tulo d'entratura, ovvero ancora fosse stato soltanto 
convenuto il pagamento d' una rilevante pensione 
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annuale. Si dice acquistata a titolo lucrativo quella 
ultenuta dalla liberalità del padrone diretto, e nella 
quale niuua somma di denaro fosse stata pagata in 
principio ovvero la responsione pattuita (osse molto 
tenue ed assai inferiore alla rendita del fondo (i). 
Vi sono alcuni pbi die stabiliscono esser la metà 
del prezzo sbbrsato superiore o inferiore al valure 
della cosa enfitcutica il punto medio fra l'acquisto 
oneroso e lucrativo (a). In generale però il criterio 
più sicuro per distinguere una specie d' acquisto 
dall'altra si riduce in sostanza ad esaminare se 
1' acquisto medesimo Ma gratuitao o correspettivo . 
Si presume poi acquistata a titolo oneroso, non lu- 
crativo l'Enfiteusi di dominio diretto della Chie- 
sa, di Comunità, e di altre persone fisiche o mo- 
rali, gli atti delle quali non sarebbero stati appro- 
vati dalla competente autorità tutelare se non fosse 
intervenuta l'utilità ossia la correspetlivilà nella ce- 
leb razione dei correlativi contratti (3). 



(.) Binai. In L. Si mihi et Titio col. pen. ff. de »erb.,eblig. 
FuÌ£tn. de jat. rmpkfl. praelud. on. 16. n. a. 
Mantetotiei Eleo, Juriiprud. Civii. deemphft. voi. 1. pac.iìo. 
Piiuaa Emyhyteusit del 3. Giugno i6y3. "v. Pacioni Relai. 
pag. a. 

Arrotino ita Civittllcn. Banorum Emphjteuticorum dei SS. 
Aprite,-,»,, cor. C.™«™.S. ... 

Te*, del Far. Ta,c. -ol. 5. pag. 4 ■ 3. dee. 8a. a. a, la. , 
Cucimi. Entphfleui. luperboni, Montai. S. Sflvestr. Pitanim 
del ». Settembre 1-74. ni/. Biimrrtni }. Poiché avanti ce. 
(1) De Lue* de tmphjt. dite, 90. n. (. 

Fiorentina Fldtieommiiii de GiachU dei 3o. Settembre tgot. 
ov. Ventanni, e Fletti U6. mot. 136. e. i4a. 

(3) Bantetatiei Bltm. JariipTud, Cioil. voi. 1. de empkjl. 

F 6 Caicinen. Eatphjitulit auaad bona S. Silveilri Piiar. corani 
divelti, Solvetti, e Binarini del io. Settembre 17,5. pag. 7. 

l'ittarien. Donorum del Settembre 1793. ov. Cenignani 
Retai. (. La attéuioae pertanto te. 



^lio. Abbiamo veduto chi il primo acquirente 
l'Enfiteusi a titolo oneroso può disporre miche io 
pregiudizio dei chiamati e compresi nell' investitu- 
ra in favore di qualuuque persona anche estranea, 
non ostantechc, come abbiamo veduto di sopra, 
l'Enfiteusi paziouata sia per regola inalienabile (i). 
Ma questa facoltà di disporre compelerà al primi» 
acquirente anche in pregiudizio dei successivi chia- 
mati i quali fossero esenti dalla di lui patria po- 
testà? Ecco la seconda questione che ci siamo pro- 
posti a risolvere. 

461. Tutte le opinioni erano concordi nell' at- 
tribuire al primo acquirente a titolo oneroso che 
avesse stipulato l'Enfiteusi per se e suoi figli e di- 
scendenti costituiti sutto la patria potestà la facili- 
ta di disporre liberamente anche in pregiudizio di 
essi, o si riguardasse Un tale acquisto come una vera 
im propria donazione, o come parte di peculio pro- 
fettìzio dei fij;Ii. Se reputavasi come donazione, di- 
cevasi esser questa sempre revocabile , si perchè il 



(1) Piiana leu Laurentina Bonoram Emphyleuticontm dtt il. 
luglio 17H. pag. 5. av. Fintai. 

CaKintn. Emphjicui. quoad tona S. Sjlvettri del 20. Set- 
tembre puf:, 7. av. Ulive/ti, Satinili, e Biizarrini. 

Filano, leu Lìburnen. Renat/alionit Emphjt. del 33. Luglio 
1766. ar. Bettramim f. St. 

fiorentina Emphfieuiii dei 4. Settembre i?8a. av. A litoti 
} . Poiché me,,,, ec. 

E' di untarti inoltre che il primo acquirente può in qualun- 
que altro mo.lo pregiudicare ai succiatici chiamili a 11 the indipen- 
dentemente dtl!' alienazione, come a camion d' riempio culi' aumen- 
ta. e il canone • favore del pndruoc diletto . Si ved» la Pi.cìen. 
Emphytmii del Agotta i m av. Femaccini J. Perché «era- 

PiKarien. Honorum del 17. Settembri 170J, av. Cmrcanam 
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padre stipulando per i figli stipulava per essi come 
credi, si perchè secondo i rigorosi principi *l* a' us 
non poteva esser valida una donazione fra padre e 
figlio non ancora emancipato. Se poi doveva riguar- 
darsi come parte di peculio profettizio, siccome que- 
sto restava sempre nel dominio e nella Ubera di- 
sposizione del padre, così potevasi egualmente rito- 
gliersi al figlio o in tutto o in parte (i), 

4Sa. Ma le opinioni dei Dottori si dividevano 
quando si trattava di risolver la questione rispetto 
ai chiamati non sottoposti alla potestà del primo 
acquirente, o perchè questo non godesse veramente 
d'alcun diritto di patria potestà ( come era la ma- 
dre per le leggi Romane) (a), o perchè rispetto al 
padre le persone invitate fossero estranee o congiun- 
te in linea trasversale, o discendenti già emancipati. 
Allora, si diceva, il primo acquirente non potrà 
godere rispetto a tali persone della libera disponi- 
bilità dell'Enfiteusi perchè relativamente a queste 
1' acquisto non è più una [lunazione revocabile ma 
una doriamone perfetta ed irretra ila bile, nè costitui- 
sce più un loro peculio profettizio, ma un peculio 



(ij Bald. in L. i. in fin. C«it. per ouat penon. noi. acquir. e 
ntlF Juth. Si goal ninni n. g. e io. Lod. de Sacroi, Beelaiit. 
Fierli Tkearlcae voi, i. pag, g, 

Fiorentina Salsiani del 17. Febhrajo 169i.au Padani , e 
Venturini diatnvcnU VAud, Marini j. Praltereaee. e j. Adertane. 

Fiorentina ionorum de Grifonitut del 3o. Aprite i;j6. ut. 
Calderoni, Birci, t Ruota. 

Fiorentina Fideicoauniui de (Hachir del 3g. Sellemtn 1701. 

Fioritili»' Lutili del i683. av. Pantani, 
(j; Fierli Theorirae voi. 1 pag. gì. 

Tom. HI 7 
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avventizio. Tale era I' opiuioue adottata dal Baldo 
e da' suoi seguaci (i). 

4C3. Ala il Bartolo al contrario sosteneva die 
V esercizio dulia facoltà d' alienare attribuita dulie 
consuetudini feudali al primo acqui reale a titolo 
oneroso era piena ed assoluta, uè poteva rimanere 
limitata dalla differente qualità dei dilaniali ed in 
forza di una distinzione dedotta dai priucipj ddla 
Homaua Giurisprudenza ai quali era affatto estra- 
nea (a). Ed in vero questa facoltà dipendeva uni- 
camente dalia natura deli' acquisto a titolo oueruso 
ed era una conseguenza lugiea necessaria delia po- 
sizione speciale in cui altura si trovano, l'acquiren- 
te, il concedente ed i successivi chiamati. Un acqui- 
sto a titolo oneroso e correspettivo si presume sem- 
pre fatto colla implicita condizione die l'acquirente 
pussa a suo arbitrio disporre del soggetto acquista- 
to senza ponto curare 1' interesse delle persone da 
esso nominate nuli' istrumeuto d' investitura a suc- 
cedervi. Dall' altra parte allorquando il concedente 
rilira un prezzo correspettivo per la sua concessa- 
ne, si presume che ciò faccia ad intuito soltanto 
di quello che lo sborsa, e gli resta indifferente il 
futuro destino delle persone da esso invitale. Gli 
ulteriori chiamati poi debbono conoscere die il loro 
diritto di successione è di una natura essenzialmente 
incerta ed eventuale e dipendente dalla perseveran- 
za dell' acquirente a tener ferma la loro vocazione, 
talché rispettu al medesimo stanno a misurare sol- 



fi) Vedigli Autori, e Decimai cit, nelle due nate antecedenti. 
(i) De loca Dalla,- Fole. voi. „. - Bell' Hufiteu; t. „. 7 . 



tanto la durata della concessione, e perciò 11011 Tull- 
iano alla successione un gius quesito ma una sem- 
plice speranza condizionale all' evento della nuli 
fatta disposizione (i). Kd una tale conclusione si 
trova attualmente adottata nei nostri Tribunali uei 
quali a preferenza dell'opinione del Baldo è pre- 
valsa quella del Bartolo che sanziona l'assoluta fa- 
coltà di disporre nel primo acquirente a titolo one- 
roso senza distinzione fra i chiamati soggetti u nò 
alla di luì patria putestà, riservato soltanto ai me- 
desimi il diritto di succedere nel caso di nun fatta 
disposizione (a). 



(i) De Luca de feadit art. 3. ». ih. 
Piuma Bmphjrt. del ii, Agoito ,ikjG. av. Stilata (. Ademu. 
Piuma ita Liiureiiliiinn tnnoron cmphjteuticortim dei i\. La- 
tti» ijos. Beli ramini j. 3i. 

Cattimeli. Emphjrt. qiumd bona S. Silvestri del -io. Sentili, 
in ijj4, mv. Olivelli, Saltali, t Bisturi-ini pag. j. 

Flore mina Fidticommim quuad tona emphjteutìca del 4. 
Xeno .8o3. av. All'erti Belai, pag. 

Phlfirten. Honorum del 17. Settembre j. Pertichi 

(ijDc Li"o de emphjt. dite. 70. et defedi. Site. ilt. n, 8. 
Pitaaa Emphyieut. del 3. tu Ilo ifcjp. cor. pacioni et Cen- 
si roda il Volo di Scimi™ dell' Auditor Marmi nella Fio-, 
renlinti Saloiani del 17. Febbraja .ftp. J. Et quamoU et ,eif. 

Si veda ancora la De. iiiuue io Cauta della Mare, e [lanari- 
Imi cella quale fu rifieliat. l'opinione del Baldo per tra confi... 
mi Senlenio, I* una del Pre.fr n V r PannueeM, l'altra proferila >. 1- 
Iq di 1* Setlembre 17(11. dall' Aud. Marcò Boa/ini, la Ieri» iollu 
Jì 14. Setlembre 1771. dall' And. Menti. 

Piitorien. Bonomia del 17. Settembre i,g3. av. Cercìgnei . 
Hclat. art, 1. per tot. Della quale altresì >i diiuoilra, clic le Deri- 
lioni da Dui citate nella nota precede 11 le e che anmieLic*anu la 
Jiitinr.ioBf del BoiJo oon pulcranu culti miti) uua legittima tou- 
luttudine di giudicata: perche in ene appuuto ijuciU dlttlm.uiu 



404 Ma questa libertà di alienare e di obbli- 
gare i beni enfiteiitici che risiede nei primo acqui- 
rente a titolo oneroso, quantunque piena ed assolu- 
ta, potrà ella esser tolta dall' espressa proibizione 
di alienare e di obbligare che s' incontri nell'ut ru- 
mai to di concessione ì Nò certamente, poiché que- 
sta proibizione si può conciliare colla facoltà d'alie- 
nare, sia col referirla ai possessori inlermedj dell' 
Enfiteusi nel caso che l' acquirente muoja senza di- 
sposizione, sia coU'inlerpetmrla nell'interesse del 
padrone diretto onde non privarlo del laudemio e 
di tutti gli altri diritti che ad esso competono in 
occasione dell'alienazione (1). Se poi questa proibi- 
. zioue d' alienare si dimostrasse assoluta e necessa- 
riamente referibile anche alla persona del primo 
acquirente ed apposta non solo nell' interesse del 
padrone diretto, ma ben'auche de' chiamati succes- 
sivi, allora non vi è dubbio che il primo acquiren- 
te a titolo oneroso non fosse obbligato a rispettare 
questo patto speciale della convenzione per cui il 
concedente, non ostantechè avesse ritiralo marez- 
zo correspettivo della concessione, ha voluto prov- 
vedere all' interesse de' futuri chiamati (a). 



non Eri itili richiamila ad un icrio ciaiue ni (Tea icrTÌloiii prin- 
cipi! fondamenti! dtlla rsiolmionc. 

Fiorentina leu /(ornano Fidcicammitiorum deSmlriatit quead 
liquidntionem del 3o. Settembre tfloj. av. Fruttini j. j3. 

Decù. Ini/ne del Far. Tascan. voi. 4. dee. Si. n. ia. 
(1) Pinna Eoiptijieiuu lei ao. Giugno 1691. cor. Calicanti 
p«S- 4. *■ 

Flonat, Fideicommini quond tona eiaphjieutica del ^ Mar- 
ta .iaì. cor. M'urli Retai. p«%. 6. e 7. 

QuM-Franoi Succenioni, dei i 5 . luglio 1779. ar. Ver. 

(ij Tei. del Por. Tue. rti.,6. pug. i33. dee. 3fl.;>. ,.,e,.ol. 7 . 
puf. 18;, dee. 38. n. 6. et tea. 
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Della Consuetudine di alienare relativa ai beni 
di alcune Mense Vescovili di Toscana. 

465- Dopo che le Riforme Leopoldine in mate- 
ria livellare hanno resi disponibili per legge scritta 
quei beni che prima erano tali soltanto in Fona di 
consuetudine, poche cose, e d'ini interesse meramen- 
te transitorio e quindi d' un applicatone rara e lon- 
tana, restano a dirsi sopra questa seconda specie di 
consuetudine di cui altrove abbiamo veduto 1' ori- 
gine e le cause (i). Basteranno adunque le seguen- 
ti avvertenze. 

4G0. La consuetudine d'alienare i beni livellari" 
di alcune Mense della Toscana derogò alla regola 
di ragione derivata dagli usi feudali i quali stabi- 
livano 1' inviolabilità dei diritti dei successivi chia- 
mati nel feudo e nell'Enfiteusi. Questo gius non 
scritto acquistò adunque la preponderanza sul gius 
scritto feudale, ed i contratti stipulati sotto l' in- 
fluenza di questa consuetudine ne ricevevano una 
norma iuterpetrativa, ed operava 1' effetto medesi- 



(0 Jf «4'S> B Storico (. ifij. - tri. 

Intorno alle Ci Ole di questa consuetudine ii poiaono ancora 
ledere le Decisioni teguenti. 

Pìiana Emphjt. del 11. Mano ij]g. cor. Meoli JJeinl. net 
Tei. Ombrai, mi. 6. dee. 56. n. ■). 

Fiorentina Bonorwn Feudatium del so. Setteoibn 1^5.. av 

invai» lino da principio del Secolo XV. e li riporta una «rie di 
giudicali che 1' hanno confermala, e sanzionata. 

Fiorentina leu Pìiana limniiiionii del di B. Mano av. 
MIoncta Btlat. png. ay. - li. 



mo die se la facoltà d'alienare fosse siala insinua- 
ta nel contratto e adietta alla pacione (i). 

46 1 ;. La qualità nppodiatiwa dei beni ecclesia- 
stici doveva conci udentemente provarsi da chi l'al- 
legava. E siccome nella materia feudale la presun- 
zione della qualità tradizionale del feudo la vin- 
ceva sopra la presunzione della di lui ablazione; 
cosi nella materia enlìteulica l'Enfiteusi ecclesiasti- 
ca non doveva presumersi costituita per appodìa- 
zinne se non in caso di una prova in contrario (a). 
La qualità appotlintizia poi restava esclusa indubi- 
tatamente da molti riscontri e congetture per le 
quali si dimostrasse con certezza il titolo primitivo 
dell'originaria pertinenza de' beni nella Chiesa, si 
direttamente che indirettamente , come sarebbe 
l' acquisto dell' Enfiteusi fatto con titolo onerato 
vero, e non simulalo, e le nuove concessioni del me- 
desimo fondo fatte con accrescimento di cano- 
ne (3). 

468. Se una delle cause induttive la consuetu- 
dine d'alienare aveva bisogno di prova, molto più 
ne avea bisogno questa medesima consuetudine. Essa 
infatti doveva giustificarsi, sia con gì' istru men- 
ti e contralti d' alienazione fatti dagli enfìtenti 



(1) Cap. 1. de alienai, paterni ftadì. 

Phana Eenpnjteaiii del u. Mano i-ìa. cor. Mieli pag. 1. - i, 
[i) Merlin i/aenioni de drnit . ni «ocnh.ilo - Terrige. - 
Fiorentina teu Piiana Immiuianii del i 9 . Stliemtre i-Gq. 
«ip. Utivelli Relatore 5. S7. . Go. con felina la dalla Floremina lèu 
Pinna Immuianii dell- 8. Mano i 7;J . avanci Moneta Relatore 
pa/i. «» - 3a- 

(3) fello Fiorentina teu fi.nna lmn,„,ioni, a«. Ul.Wlti (. 5 7 . 
6; , 1 U canfirmatona inddttta av. Moneta Milat.pag i 9 . . ì,. 
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po«fis#ori dei livelli Hi queste Mense, anelie in prr- 
giudìiio dei chiamati, ita celle sentenze ebe ordi- 
nano la vendila all'incanto di questi beni per sod- 
disfare i creditori del possessore (i). 

CAPITOLO in, 

Della Legge scritta considerata come causa giu- 
ridica della disponibilità dei beni enfiieatici , e 
livcllarj. 

/fGg. La disponibilità dei beni euGteutici e li- 
vellarj di pertinenza dei privati riconosce per causa 
giuridica generale c comune in tutti quei paesi ove 
è in vigore il diriLto Romano la L. 3. Cod. de 
jnre emphyteuiico. Ma Della nostra Toscana la com- 
merciabilità dei beni livellar] di mano-morta tau- 
tu esente clie non esente, sì di nuova come d'anti- 



li) Flonatina Emphrteutit del g. Dicembre i6ig. av. Mattini 
R-lat. pr.r i livelli d'Ha Wer.11 Veieoylle di Fiesole. 

Ninna EmpkftauU del i3. Ago'lo <<kfr av. licitimi nel Ter, 
Omtn» rat. 6. die. ti. n. ,. e ■«. 

Pitana Emphjtcuiit del m. Luglio 1,87. forum MoggiRelat, 
5- Il . - ti. 

Pitnna Eaph/ttutit dfl 59, Settembre 1 7*9.01». Macaoni He - 
l-<. nelle Sciaci, voi. 5. peri. t. dee. 35. n. 4. 11, quinto ai limili 
dtlli Meni» Arsitueoirili! di pìm. ' 

Fiorentino prati, AvecatienU pecuniot drivi. Giugno 1711. 
tur. Archi pog. J. - 4. 

fiorentina Bonorum feudalium del iS. Settembre tjSt. in 
li'mmW 5. 13. - ix 

Fiorentina Relevati, nit itiper banit ftudatitut del io. Set- 
tembri ni. il midetimo Giudice '. 10. . ,6. 

narcotina tmmlntonh del -x. Ottobre 1801. «t. Raffaeli;, e 
Fen-i Relot, ;'. 30. per i beni della Menu Irclvetcorile Fiortu- 
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ca istituzione si ripete dalle Riforme LeopoliUne. 
Siccome però queste Riforme, come abbiamo altrove 
veduto (i) si eseguirono in tempi diversi, furono 
applicabili a diverse classi dì beni, ed esercitarono 
la loro azione rispettiva con modi e con forme di- 
stinte speciali a ciascuna di esse, così abbiamo cre- 
duto necessario intraprenderne 1* esame e lo studio 
in altrettante sedi separale e distinte in cui parle- 
remo successivamente della disponibilità indotta 
nelle diverse classi di questi livelli. 

i.° dalla Legge del a. Marzo 1769. 

a.° dai così detti moderni Regolamenti del 
1747. e del 177G. 

3.° dalle Istruzioni del 7. Giugno i^SS. 



(1) Wtii Saggia Storico J. J](. e 3iS. 
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ARTICOLO I. 



Della disponibilità indotta dalla Legge 
del 2. Marzo 1769. 



SOMMARIO. 



Xja legge del o. Mano 1769. colpitce toluolo i livelli di mano- 
morta non e, ente (. 4,0. 

Esposiiione del te«o dei 5J. 18. « 19. di questa legge J. 471. 

Triplice diTiiione materiale di qoeiti doe articoli in tre distinte 
■elioni fecondo le diTerie ipecie di dispoiiiioni che in eoi >i 
con tengono 5- 471. 

Diiposiiiooi nuove e attributive . Quasi allodìalità - Migliora- 
menti ed accn.cincr.ti J. 4 7 3. 

Diipo.ìiioue dcclarativa - Preservativa, di tutti i diritti compe- 
tenti per giui comune e per indole del contralto d' EnGleuii al 
padrone diretto f 4j4- 

Jnaliii ed ciane dei S(. t8. e .0. della legge del i. Mano 17G0. 
loltu quattro principali punti di vista j. 475, eio* 

] - Delle penane contemplale della legge suddetta J. 476. 

i.° Possessore e damino alile - Se la meniiono t deiignaiio- 
gr personale di laici fu [nund'iia.OTTCro dimaitraltva e si eslen- 

3.' Do/nino diretto - mani-morte - Quali siano gli elementi 
ideologici che compongono la notiooe di mano-moria all'oggetto 
di determinare quali si potiono chiamare Uveiti di mano-mona 
$■ 4jH- 

Caratteri aenùali e distintivi della mano-morta. 

(a) Indefettibilità e preordinati,™ a durare in perpetuo - 

(b) Difficoltà «omnia a rilasciare i beni acquistati - Stagna- 

Etinnlogia del vocabolo .nono-mona, j 489. 
In che le mani-morte differiecano $. 480. - 4SI. 
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(»j Dille mnue r ngwttvni d'iadìvtdm (. tjti. 
(b) Hill» v,-ie e iirt.fr ,i! jueffià v BMoeràsiorif (. ^8a. 
(e) Dai corpi' monti J. 4B3. 

II. » J>ei *e«i* coietìi iioH" ih'w deil* /ee.»* dei .-69. 

I (f. 18. e 19. di quella le*?* moti sfatati rroti e V aiione di (ni 
■egiliia i Ile ni in qualunque mmn trapanino {, 4S5, 

InterNet ratinne rielle eipreaiioni dell* lejie - ben, che attualmen- 
te et troimna (, (SS. 

Questioni che ne- 'derivano. 

1.» Se i contratti di UTello ponerinri il 1." Mann tjflo» lia- 
na K>| getti all' Impera di que.u legge J. {SU. Se limo validi i 

«ritto j^B,. ( ^ ^ ^ ^ |( 

n-.a'no.m-.rtrnor. cicute 5. 468^ 

III. * ita" titnti di /Umetto tonUKpUlt rfn/la legge ilei 1760, 

Se queita deiigniiiooa di titoli aia dùneuntiva o (nuanVa J. (fio. 
Kcata.no compmi lutto I* impero delta lesse benebe non nominili 

■ .° la permuta 0 patafermo^ 

" di perlifere {frutti) "e ennlenfonn iimu/nto uà 



Delie /«eviti, com,>e. 



S- 49-1- - 197- 

1.° Faciliti preiervaie derivanti dal gins rornunr, f da 
tura del contratto H' KnBtemi - Foni di queiU oreier 
5- 49Ì- 

2. 0 " Facoltà indotte dall' appodfatbHt* e ai*m oiiot 

ì.' Facoltà naicenli da una specie di proprietà inJot' 
miglioramenti J. .Jg6 
Tritiamone speciale dell' apportiniione e 711011 olloJialitk con 

Icria propria del presente lihrn J. £97, 
U.ffcrpnie Ehi pillano fra l' npporfiosio.i* a la quali mltet 
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Par» della quali alloilblità indetta itìlt lecge 11 .ita paragonata 
calli libera dil pon ibi liti iwrmlt dal putto e dalla tontuetudi- 

nt 5. $99 , 5oo. 

Se la qnaii .llonlalità inftolla risile rifnrme Leopoldine .ia n.»o- 
/uM 1 tulli gli «Betti, o retativi 1 taluni inltanto . Se rendi i 
bruì dod iolo Uteri ma ancora indijftrenti . Opinioni oppile 

Fondamenti dell' opinione che iti per 1> quoti allodiolìtà umilila 

■ tutti gli eflelti, J. 5oi. ■ e dell' opinione contrarla j. 5o3. 
Quale di queste opinioni h.i premi» nel foro - Decora posili noe 

I.* Se la specie di allodialil/indoUadalle riforma l^opoldine 
• il nn' allodiali!! propria, perfetta ed intieri, ? f. SoS. 

« relativa soltanto alT affetto di diiporta? j. Sufi. 

3. ° Se fra questi effetti ci lisi .un he quella di renderei ben i 
enfileutiei iadifferenii e traimìiiitili ai successori legittimi ti 

4. " Perche la'queti allodiali!* «eretti la tua fona J? egli ne- 

oTTero >e la facoltà devo nar AeAeitl al? atto ? 5. 5eB. 

V Se baita che la facoltà di disporre del livello ila itati 
una rolla dedotta all' evrctiio, o«rcro ila necessario che queil' 
atta di diipOMiionr vengo reiterato ila ogni pone tiare ? j. óog. 

6. " Se l' alienatone falla dall' enlilcula dopo la legge potreb- 
be essere impugnala ila Ila mano-morta per la nullità, della pri- 
mitiva concessione per difetto ili solennità tutelari ? j. S10. 

7. ° Se le alienarmi dei livelli paiionali di mano-moria fat- 
te anienormeme alla Irjee siano nulle o restino eanratidate per 
la iDpravtenienza di eiie? J. iti. 
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4;o. Nella Storta del Sistema Livi-Ilare Leopol- 
dina abbiamo già veduto, che la prima delle quat- 
tro basi fondamentali di questo sistema, fu la li- 
bera disponibilità dei livelli di mano-moria, e co- 
me questa salutare riforma, in quanto ai livelli di 
mano-morta non esente, fu operata dalla legyc del 
a. Marzo 1769. È duopo ora riprendere testual- 
mente gli articoli 18. e 19. di questa legge die ri- 
guardano il sistema livellare e dare ad essi tutto Io 
sviluppo giurisprudenziale di cui sono suscettibili 
sottoponendoli anticipatamente ad una completa e 
bene ordinata analisi . Avvertiamo però che rimet- 
teremo la trattazione particolareggiata delle questio- 
ni che non interessano la disponibilità agli altri li- 
bri di questa seconda parte secondo la loro respet- 
tiva competenza logica. 

4^i- Adunque la legge de* a. Marzo 1769. nei 
§§. 18. e 19. prescrisse quanto appresso 

L" ( § XVIII. ) Tuttii beni stabili di suola., 
di diretto dominio delle mani-morte, veruno eccet- 
tirato, de' quali il dominio utile ed il possesso con 
titolo di Enfiteusi, di livello, precario, o affitto por- 
petuo, sìa attualmente in mano de' laici, ancorché 
resolubile per i patti e condizioni apposte nei con- 
tratti, SI CONSIDERINO COME APPO DIA- 
TI, E QUASI ALLODIALI DE' POSSES- 
SORI all'effetto che abbiano il pieno arbitrio di 
disporne come beni propri per atti tra i vivi e d'ulti- 
ma volontà. 

II. 0 Resta SALVO sempre V interesse e tutti i 
diritti e prerogative, che per disposizione del gius 
comune si competono al padrone diretto ed all' 
enfiteuta o livellarlo per natura del contratto 
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d' Enfiteusi o di livello perpetuo, per la recaducità, 
per la rinnovazione necessaria a favore di quelli 
che hanno il diritto di domandarla, per la ricogni- 
zione nei tempi convenuti per V investitura e per il 
canone e laudemìa ; e fermostante pera che debba 
starsi al canone e laudemio attuale convenuto nell' 
ultimo contratto per cui il dominio utile è passato 
nei laici ; che non possa accrescersi , nè direttamen- 
te nè indirettamente ; 

III." E che i MIGLIORAMENTI ed AC- 
CRESCIMENTI DI QUALUNQUE GENE- 
RE i quali venissero fatti nei beni enfiteutici e li- 
vellar) dal giorno della pubblicazione della presen- 
te legge In avvenire Stano sempre nel patrimonio 
libero dell' enfiteuta e suscettibili di tutti i vincoli 
di ragione permessi, non ostante qualunque patto 
e convenzione che venisse stipulala in contrarto. 

( §. XIX. ) Che se vegliatile l' ultimo contrat- 
to siano stati fatti fino al tempo della pubblicazio- 
ne della presente legge miglioramenti e accresci- 
mentì, che meritino giustamente V aumento di ca- 
none e di laudemio, in questo caso unicamente sia 
lecito alte mani-morte nel solo successivo contratto 
V accrescere il canone e laudemio secondo che sia 
di ragione a proporzione dei miglioramenti fatti 
durante il suddetto ultimo contratto e prima della 
pubblicazione della presente legge. 

4^a. Senza alterare nella benché minima parte 
il contesto letterale dei surriferiti articoli 18. e 19. 
della legge del a. Marzo 1769. noi ne abbiamo sol- 
tanto per maggior chiarezza diviso la material gia- 
citura in tre distinte sezioni aftinché 1' occhio del 
lettore possa fissare sopra di esse una speciale at- 



teuziuue e riconoscere in cijscuiia un' indole pro- 
pria e particolare che eserciterà a suo luogo la hi» 
influenza per la retta interne trazione dì questa ce- 
lebre lefjjjc. Volgendo in fatti un rapido «guardo 
sopra il complesso di questi due articoli sarà fucile 
al Giureconsulto di discernere aell' insieme di essi 
tre distinte disposizioni delle quali, due estreme 
fra loro veramente induttive ed attributive di un 
nuovo gius, 1' altra intermedia a queste ma sem- 
plicemente decUrutiva e conciliatrice delle due 
prime. 

473. Le disposizioni veramente attributive d'un 
nuovo gius che campeggiano e predominano tutte 
le altre disposizioni accessorie e subalterne sono due 

1 . a la prima riguarda la qua» allodialitit e Vap~ 
podiazìoue contenuta nella piima sezione. 

3. a la seconda contempla i miglioramenti ed ac- 
crescimenti fatti nel Tondo enfiti; u ti co contenuta 
nell'ultima sezione. 

474- disposizione meramente declarativa in- 
termedia fra le due disposizioni attributive consiste 
nella preservativa generalo e speciale di lutti i di- 
ritti e prerogative che per dispusiziuue del gius co- 
mune si competono al padroue diretto ed all'enfi- 
teuta o livellano per natura del contrailo d'Enli- 
teusi o di livello perpetuo. 

475. È questa una maleriale divisione in parti 
anzi die una decomposizione per elementi del testo 
che abbiamo rerato. Volendo perù una volta per 
sempre sottoporlo ad un' analisi perfetta e comple- 
ta, non sulo per discutere a dovere le questioni che 
sono di competenza di questo libro, ma per prepa- 
rare fino da questo momento !a strada a bull di- 
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sputare le altre che ad altre sedi di questo li-aliato 

appartengono, conviene distinguerò ed esaminare in. 

eaM parli tu [liei ito più cuse, cioè 

i.° le persone da esso rammentate, 

a." i beni colpiti dall' azione legislativa, 

3." i titoli per cui il pieno dominio dei beni è 

■tato parteggialo, 

4° le facoltà e i diritti attribuiti dalla legge 

alle persone sui beni euliteutici o livellari. 

" §. I. 

Delle persone rammentate dalla Legge 
del ì. Mano 1 7% 

476. Due persone figurano principalmente nel 
complessi! della disposizioni contenute nei §§. 18. 
V iy. di questa lefjge, cioè, la persona presiodii ui 
si trova il /ivsiessv e l'uni domìnio dei beili, che 
la legge designa sotto il nome di laico a ivi « fosse 
<r attualmente m mano di laici a ; e la persona alla 
quale appartiene il dominio diretto dei beni indi- 
cata dalla legge sotto il vocabolo di mano-morta 
11 ivi 11 Tutti Ì Leni stabili di suolo di diretto do- 
li minio delle mani-morte. <i 

477- Rispetto alla persona del possessore o do- 
mino utile de' beni si può cercare, se l' influenza 
della Legge del 1769. §§. 18. e 19. si estenda an- 
che ai beni di mano morta i quali all'epoca della 
Jegjje non si trovino rispetto al possesso e al domi- 
nio utile in mano di laici, ma presso persone ec- 
clesiastiche o religiose^o per dirlo piò bieveinente, 
ae questa deu umiliazione laici sia tanaUva o seni- 



plicemente dimostrativa ed applicabile a qualunque 
possessore 7 Una tal questione è stata già decisa dui 
nostri Tribunali non già nel senso della pura let- 
tera materiate della legge la quale rammenta uni- 
camente la qualità di laico ma nell' intelligenza 
conforme al vero spirito ed all'oggetto politico del 
Legislatore die fu diretto a svincolare e render com- 
merciabili i beni tutti di diretto dominio delle ma- 
ni morte veruno eccettuato e per conseguenza qua- 
lunque fosse il loro possessore, sia laico sia ecclesia- 
stico o regolare. Perciò la designazione di laico fu 
riguardata come semplicemente dimostrativa non 
tassativa. E questa interpetrazione venne poscia ap- 
provata con Sovrano normale Rescritto de' a. Gen- 
najo 1777.(1) 

478. Quanto poi alla persona del domino diret- 
to che la Legge designa sotto la denominazione di 
mano morta si presenta una ricerca importantissi- 
ma diretta a determinare quali sieuo i beni colpi- 
ti dell'azione della legge del 1769. ,oper dirlo in 
altre parole quali si possono chiamare livelli di ma- 
no morta? Per soddisfare a questa domanda con- 
viene ben discernere gli elementi ideologici ed i 
caratteri essenziali che compongono questa nozione 
di Mano-morta. 

479. Questi caratteri essenziali e distintivi si 
trovano accennati nel §. 1. Art. I. delle Istruzioni 
pei Notar! alla Legge del 3. Marzo 17G9. , e sono 

i.° La perpetuità e indefettibilità nella esisten- 



ti) rtdiSazfìo Storico (. 3,fi. 
1780, a*. Beni Rei. j. 4. e jS, 



et leetiimae Jet Maggia 
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za delle persone che In legge designa come mani- 
morte, cioè i corpi, collegi * £ d università , e le 
persone immaginarie. 

2.° La difficoltà somma di rilasciare al comune 
commercio degli uomini i beni che ritengono ed 
acquistano questo persone. 

La prima qualità produce il condensamento; la 
seconda la stagnazione dei beni , effetti ambedue 
funesti alla pubblica e privata economìa, che le leg- 
gi di ammortizzazione dì lutti ì paesi ed in specie 
le nostre leggi Toscane hanno voluto diminuire ed 
impedire per 1' avvenire per quanto era pussibilu- 
L' immagine materiale d'una mano di ferro in una 
persona immortale, mano die si apre sempre per 
ricevere, che fermissimamente stringe e ritiene ciò 
che ha preso, e giammai si schiude per rilasciarlo, 
ha suggerito forse 1' idea di tale denominazione, (i) 

48o. Queste caratteristiche essenziali delle ma- 
ni morte ci abilitano a distinguerle da altri enti 
collettivi conosciuti e ramine 11 luti dalle ìstesse istru- 
zioni pei Notati sotto il nome di masse e aggre- 
gazioni , società, corpi morali ; denominazioni le 
quali, per quanto a prima vista possano sembrare 
sinonimi* con quella di mano morta, contengono pe- 
rò differenze notabili, la confusione delle quali po- 
trebbe dare origine a dei gravi errori non tanto in 
grammatica, quanto in Giurisprudenza. Crediamo 
adunque necessario di notar qui tali differenze, poi- 
ché è certo, che agli effetti giuridici non tutte le 
riunioni di persone tisiche e individuali formano 



(1) Du ChfHft Giona (111 tdcc Manto nottue \, Cam -j-Varw. 
Tom. IH. 8 
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Vere e proprie associazioni ; ni tutte le società pos- 
sono chiamarsi corpi morali e per conseguenza ri- 
guardarsi come mani morte. 

481. La riunione di più persone fisiche e indi- 
viduali operata da una eventualità, o accidentalità 
qualunque permanente o temporaria, indipendente 
da qualunque precedente concorso della loro volon- 
tà costituisce soltanto una massa, un'aggregato di 
persone in cui, sebbene si tratti di conseguire un' 
intento finale cornane a tutte, ognuna però di quel- 
le die lo compongono è guidata da un'interesse pro- 
prio individuale separato e staccato da quello degli 
altri. Cosi si formano 

i.° Le masse de' Creditori in concorso nel fal- 
limento del loro conimi debitore; 

3° Le masse degl' interessati al mantenimento 
d' una strada, d' uu ponte, o ai ripari d'un fiume 
i> altra spesa di comune utilità alla quale ognuno 
concorre per la sua rata d'interesse individuale. Ora 
queste riunioni di persone fisiche non si possono ri- 
gorosamente chiamare nè società, nè corpi morali 
uè manimorte ma soltanto semplici aggregazioni.(i) 



{,) Iitrwtioiù pei Solari art. 1. J. a. ■ ìtì ■ Kilpfllo (Ila pri- 

'.pi, collcgj, • twf'*™» q«"« woleti, nelle quali eia.cuno io- 
. tervenìenle ri concorra per la rito d' interc.it privato, chi- p,,.. 

■ miglio non arti Belali, ma naturali, che polisco q D fondi o di-* 

> ritti A Bigi iartr fendali, 0 allodiali indivi. i, le cn.orier ie di 

> ilnì II, quantunque abbiano bimana rii HapprcienUnti , Prota- 
li raion, * in min il tra tori, e qunolunqui- prenilanu per la loru 310- 

> luinìilraiiunu delle de libera li olii collegiali • 
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48a. Nelle Società infatti vi è di più die nel- 
le semplici aggregazioni il consenso degl'individui 
interessati che ha determinato la loro unione pri- 
mitiva , o che almeno li mantiene uniti. Subitochè 
questo consenso viene a mancare 1' associazione, la 
consorteria si discioglie. Tali sarebbero a cagiou 
d' esempio 

l,° Le consorterie di proprietà 
a.° Le Società civili e commerciali 
Tuttavia, neppure queste associazioni si possono 
considerare come mani morte, (i) 

483. Quelle associazioni poi in cui vi è un cen- 
tro di azione e d' amministrazione degl' interessi 
comuni si chiamano corpi morali, i quali si dico- 
no leciti allorquando la loro formazione abbisogna 
d' una speciale approvazione governativa. Tali sa- 
rebbero a cagion d 1 esempio i corpi d'interessati al 
mantenimento d'un fiume allorquando la competen- 
te autorità ha autorizzato la formazione della socie- 
tà permanente che nelle nostre Leggi si chiama 
d' imposizione. Questi corpi morali poi assumono la 
denominazione e la qualità di mani morte allor- 
quando sono perpetui e indefettibili per loro natu- 
ra cioè preordinati e destinati a durare perpetua- 
mente o almeno per un lunghissimo e indefinito 
tratto di tempo , e quando per la disponibilità e 
commerciabilità dei loro beni sono soggetti ad un 
sistema tale di forme e di solennità che rende dif- 
ficile la circolazione dei loro beni. E si dicono ap- 
punto mani morte relativamente al modo con cui 



(,) VctU tittiaionì toc. eli. 
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ai comportano rispetto ai beni ed alle proprietà che 
possiedono e che acquistano, dì assorbirle cioè e di 
ritenerle fermissima meo te. 

484- Sommando ora in poche parole il fin qui 
detto, si può concludere, cha nell'idea di aggrega- 
zione predomina l'elemento materiale, cioè il pu- 
ro fatto della riunione di più individui; Nell'idea 
di associazione predomina 1' elemento morale cioè 
il consenso causa della riunione; nell'idea di cor- 
po morale lecito predomina 1' elemento legale e 
politico, cioè il bisogno dell' approvazione gover- 
nativa ; finalmente nell' idea di mano morta pre- 
domina l'elemento economico, cioè l'idea di con- 
densamento e stagnamento delle proprietà. 

S 

Dei Beni colpiti dall' azione della Legge 
del ,769. 

485. Sono colpiti dalle disposizioni di questa 
legge tutti i beni stabili di diretto dominio delle 
mammone ( non esenti ) veruno eccettuato dei' 
quali il donùnio utile ed il possesso sia attualmen- 
te in mano de'laici. Non vi è dubbio alcuno che le 
qualità giuridiche impresse dalla Legge sui beni di 
mano morta non esente perseverano e si conserva- 
no net beni medesimi ancorché posteriormente sia- 
no trapassati nel dominio di mani morte o di corpi 
morali esenti dalla taniione di queste leggi le quali 
rivestono in questa parte la natura di stalliti reali 
che seguono i beni nelle mani di qualunque pos- 
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sensore, (i) Si potrebbe però con qualche ragione- 
voIcim dubitare a prima vista, se stante I' espres- 
sione attualmente si trovano in mano dei laici 
reperibile unicamente al 3 Marzo 1 769 , epoca del- 
la promulga zione della Legge, 1' operali 011 e e gli 
effetti giuridici di lei si debbano ristringere ai so- 
li beni allivclUttì in quel tempo, ovvero piuttosto 
si debbano estendere ai beiti allivellati ed acquista- 
ti posteriormente. Per risolvere rettamente questo 
dubbio che la giacitura materiale del §. 18. della 
legge del 17G9. presenta conviene dividere le due 
questioni; la prima dei contratti, la seconda de- 
gli acquisti posteriori. 

486. L» Questione. La mano morta non esente 



(0 Nel Rcicrilta formai, «VaB. Ginn. 1,7}. fra. min alle pre- 




ti 5. iS. >i abbiano per compresi, non ostante clic dopo il dì rei Li 

■ dominio di questi passi in persone che non siano del genere del- 
. le mani murte, o esenti per privilegio . Dito li a8. Gennijo 
. ini. - Pietro Leopoldo . Alberti - Borni . 

JVW fleicrifto normale dc'5. Gena. 1775. emanalo alle preci di 
Maddalena Bonclli di Pisa fu dichiarato . iti . I Beni li.ellarj 
. che una volta son stati sottopoiti alle nostre Leggi di aromor- 

• tinnitone , si abbiano per tali ancorchi per qualsivoglia titolo 
b passino in altre mani morie nonostante clic abbiano ottenuta da 

• noi la gratia di esentionc - Dato li 5. Gennaio 1775. - Pietro 

■ Leopoldo - Booti - 

11 contenuto di quoti doc Rescritti Sovrani ebe ermo itati 
orarsi* nel primo TOluroe fu trainilo in Ultima e pubblicato en- 
ne disposinone generale legislilivi nel Motnproprio de'n, Aprile 
17(4. pubblicato con No ti He 11 io ne del ra. di detto mese ed anno 
da noi riportato nel suo tenore nel Sa 5a io Storico pag. oGi. not. 1. 

Si poi vedere ancora sulla qualità reali di quello ilitutD la 
Fiorentina ila Gangalandcmià Agno un riami Emphjteuiii del 1-1. 
lugli* i;g(. ali. Oortllì pttg. ((. e i5. 



procede dopo il 3, Marzo ■ -/nj, ad allivellare i be- 
ni di cui riteneva a quell' epoca il pieno domi- 
nio o dì cui posteriormente fece 1' acquisto colle 
debite autorizzazioni. Sì cerca ora se questi livelli 
formati posteriormente risentir debbono l' influenza 
giuridica di questa legge egualmente che i livelli 
già contratti antecedentemente. Non esiliamo pun- 
to a risolvere una tal questione nel senso affermativo 

i.° Perchè lo spirito pulitico-econoiaicii da cui 
è animala la legge non ci permette di fare una di- 
stinzione fra i beni di mano morta non esente già 
allivellati all'epoca del 1769., e quelli ebe potes- 
sero allivellarsi iu avvenire. Che anzi la disposizio- 
ne diretta a tutti i beni stabili di suolo, veruno ec- 
cettuato dimostra, che il Legislature mirasse princi- 
palmente alla pertinenza astratta ed assoluta dei 
beni nella mano morta indipeu deli temente dalla ac- 
cidentalità dell' attualità, del Contralto, o dell'ac- 
quisto al tempo della Legge. 

a.° Conferma questo concetto e questa interne- 
trazione estensiva il modello contrattuale emanato 
dal Legislatore Toscano nel fjB5. annesso alle Istru- 
zioni del 33. Ottobre 1785. nelle quali al §. 35. 
fu detto 11 ivi » Che i livelli di Monasteri di Mo- 
li nache ed altri Luoghi pii ecclesiastici compresi 
» nella Legge di ammortizzazione dovranno Jarsì 
11 a Jonna del §. 18. della Legge del 3. Mano 

» '709. co 

487. Da questa ultima Sovrana disposizione ci 
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sembra anzi che discendano direttarneute i seguenti 
corollarj. 

i.° Che le qualità giuridiche indotte dalla Leg- 
ge del 1769. ìu tutti i Livelli di mano morta non 
esente sono inerenti per effetto di detta legge ge- 
nerale a qualunque contralto di livello di mano 
morta indipendentemente da qualunque convenzio- 
ne privata, ed anche nel silenzio dei contraenti 

a ° Che le convenzioni con tra rie le quali si po- 
tessero trovare apposte nei contratti posteriori, co- 
me sarebbe a ragion d' esempio la proibizione di 
alienare, la reversione dei miglioramenti ec. doves- 
sero esser prive di forza giuridica nella guisa mede- 
sima in cui la legge del 1769 annulla ipso jure i 
patti di simil natura esistenti nei contratti anteriori. 

3.° Finalmente che ogni stipulazione contraria 
al disposto della Legge del 17(19. dovesse sempre es- 
ser riguardata come invalida e nulla, ancorché si tro- 
vasse approvala dalla competente autorità tutelare 
ed anche dal Rescritto del Principe il quale in que- 
sti casi si suppone sempre che abbia voluto appro- 
vare l'ai li veli azione esercitando la sua potestà ordi- 
naria e tutelare sulle mani morte , non già che ab- 
bia voluto derogare specialmente al disposto delle 
leggi vigenti, al qual durissimo effetto si dovrebbero 
leggere nel Rescritto le clausule derogatorie. 

488- II- 4 Questione. La roano morta non esente 
acquista dopo il a. Marzo 1769. colle debite autoriz- 
zazioni il dominio diretto di alcuni beni già allivel- 
lati, e la traslazione vien fatta in essa o da una per- 
sona privala o da un corpo morale uon soggetto alle 
disposizioni delle leggi di ammortizzazione - Si do- 
manda se dal di della traslazione gli effetti di questa 



legge c segnatamente quelli del g. 18. e 19. si fa- 
ranno risentire anche sii questo livello nuovamente- 
acquistato ? La resoluzione affermativa anche di una 
tal questione ci sembra suggerita dalle medesime ra- 
gioni che abbiamo dato per l'antecedente, e si trova 
pui confermata ila mi' articolo delle Istruzioni dei 
Notarì annesse a della legge e da un normale Sovra- 
no Rescritto emanalo sotto di 10. Settembre 1801 
ebe riportiamo in noia in pie di pagina. (1) 



(.) tornimi de' Naturi Art. 5. 5. f. . ì'i ■ Lo spirito dil 
» J. ,8, della Legge del i-fig. e quello di min. rare il libero Coni- 

. mostratila monte sotto i nomi d' Enfiteuw, di Livello , di Prr. 
» cirio, o di affitto perpetuo clip uri ò presso i laici, o che io 
» Avvenire li acquisterà ad etti topra i beai di diretta dominio 
. delle mani morte > 

Ruttino normale de' io. Siltémbre iSoi. emanala in Cani! 
Keocini, e Chiesa Parrocchiale di S. Felice di Pireo» . iti • 
t Primo; Gbc il Rescritto de 1 iij. Luglio 1791. in quanto dcrofl 
» alle Lessi di imtnort inai ione deve intendersi operali 1-0 al solo 

> effetto della trastaiionc del dominio diretto nella nino moria, 
• e non all'altro cITetlo della riconsolidaiionc del dominio uii- 
» le eoi diretto, e della riammen arnione ilei heni al tempo ilei- 

> 1' estinzione delle gencrmìoni comprese nel Coutratto d' inve- 

ii Seconda; Che i beni dei qnali >i traila non ponono consi- 

> dorarli come appodiati e quali allodiali se non dal giorno dell' 
- liirumento de'iG. Gcimajo i;8i. per meno del quale ne fu tra- 
» iferiln il dominio diretto alla Chiese di S. Felice in Piana . 

. Tenoi Che In Chiesa medesima nella rinnovinone del li- 
» iella da farsi col Dottor Nencini abbia diritto di aumentare il 

> menti itati fatti nei beni livellar] dei quali li tratta finn al pre- 
ti detto giorno de'afi. Gcnnapo ,785. • 

11 Quarto; Finalmente elle con queste massime debbano ri<ol- 

■ versi nuche i ensi consimili, rilasciando poi alla decisione dei 

■ Tribnnnli tuttociu che interessi la liquidatone di quell'io men- 
» lo di «nane e di taudeinio che in i-orteipcllivilà dei medesimi 
. miglioramenti potrà cere do V ut B ee. , 
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S in 

Dei titoli contemplati dalla Legge del 1769. 

489. Il titolo per cui il pieno dominio dei beni 
è stato parteggiato fra il direttario e il domino utile 
viene dalla legge specificato colle denominazioni di 
enfiteusi, di livello, di precario e di affitto perpetuo. 
Si trova altresì accompagnato dalla qualificazione se- 
guente - ancorché risolubile per i patti e condizioni 
apposte nei contratti. Da una tal redazione del §. 1 8- 
emerge la questione interessantissima, se i titoli spe- 
cificati siano apposti dimostrativamente ovvero tas- 
sativamente. Prima però di risolverla non sarà inu- 
tile di avvertire a dichiarazioue e spiegazione mag- 
giore dei titoli specificali 

1.0 Che il precario di cui parla la Legge del 2. 
Marzo 1769. è quella specie di contrattazione di cui 
altrove abbiamo parlato, della quale fanno menzione 
spesso le leggi canoniche e che equivale ad un affit- 
to perpetuo coli' obbligo soltanto di rinnovarlo di 5. 
in 5. un». C) 

3. 0 Che 1' affitto perpetuo soggettò alla sanzione 
di questa legge s' intende anche quello di cui sì giu- 
stifica la prosecuzione per anni /\o. ed il costante pa- 
gamento in tutto questo corso di tempo d'un canone 
uniforme, (a) 



Èoad F ""-i AltoiiaìUattm del ir 
li perpetui del iq. Maggio ,' lS tÌ. ai 



3.° Si domanda se cada sotto la censura della Leg- 
ge del 1769. il caso in cui il proprio e vero titolo 
d' Enfiteusi, di lineilo e d'affìtto perpetuo eia fini- 
to per estinzione di linea del Concessionario av au li 
il a. Mano 1761)- ed i beni enfiteutici si trovino sem- 
pre in possesso dell' ultimo chiamato per 1' ignoran- 
za che la mano morta aveva della estinzione della 
linea? La soluzione di questa questione nel senso al- 
fermativo o negativo dipende dell'esaminare, se in 
fatto concorrono o nò i termini della tacita rinnova* 
zione del livello della quale saremo per parlare a suo 
luogo- Se questa tacito rinnovazione può dedursi, non 
TÌ è dubbio che questo caso non resti compreso per- 
chè concorre, benché tacitamente, il titolo d'Enfiteu- 
si 0 di livello. Il contrario sembra che si debba deci- 
dere nel caso opposto. ([) 

4go. Lo spirito economico politico della legge 
del a. Marzo 1769. essendo quello di assicurare il 
libero commercio di tutto il gius superficiano pre- 
sente e futuro preso in tutta 1" estensione di cui ù 
capace, ne segue che l'enunciazione dei titoli ram- 
mentati nel §. 18. della legge del 17G9. debba ri- 
guardarsi non come tassativa e ristretta a quelli 
Ivi soltanto designati sotto i nomi di Enfiteusi, di 
livello precario, e di affitto perpetuo, ma semplice- 
mente dimostrativa di lutti i titoli immaginabili per 
cui viene operata la divisione della piena proprietà 
in diretta ed utile (2). 



(!) Uni lit quEitiunc * lilla più accennati ohe trillata dal 
Flerti apuieolo icz. i. pag. 

(J ) P«ii% s ,o&,™ 5. 317. 

Jafruiioni Jt' Notori Ari. V. j. I. 

Fiorentina Emphyituiii del 5. F*Uraje 1783. pag. 8. ei tc-j, 
Fttitentlw Enphftetaii leu Ftaditiaau ad (lucani del 3n, 
Marzo i-gS. iti: Xlag^i /letta. E. Al lecondo dei caii diuintì ce. 
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4<)i- Cadono adunque tutto la censura del §. iS. 
e 19. del a. Mano 1769. le contrattazioni seguenti 

1.* le così dette permute, specie particolare di 
contratti che sì trovano praticati negli antichi tem- 
pi, e massimamente nelle Diocesi di Pisa e di Lucca 
e che consìstevano nella consegna ai laici di una 
certa quantità ed estensione di beni ecclesiastici col 
patto di conseguirne dal conseguati! rio altrettanti di 
reudita eguale e di esìgere frattanto dai medesimi 
un' annua prestazione finché non segua il cam- 
bio effettivo. In queste contrattazioni si riserva 
sempre tacitamente il dominio diretto alla Chiesa 
consegnante finché non è slata dedotto all' atto il 
convenuto ricambio. E così la permuta si risolveva 
in un contratto di locazione a lungo tempo, come 
quella di cui la durazione era indefinita ed a be- 
neplacito del conduttore il quale poteva risolverla 
coli' effettiva consegna dei fondi equivalenti a quelli 
ricevuti. Quindi, come di natura analoga all' Enfi- 
teusi ed al livello, cadeva sotto le medesime dispo- 
sizioni legislative (i). 

3." La concessione del semplice godimento e co- 
modità di percipere i /rutti restava compresa sotto 
la censura della legge quando questa concessione si 
provasse simulata e sotto la maschera ed apparenza 
di essa sì trovasse stipulata iu realtà una vera c 
propria enfiteusi o livello (2). 



(1) Pisane Honorum super praeiii liquidai, ilei 3. Aprile ij;8. 

E Decisioni inedite del Far. Tose. voi. 3. dee. -n. n. ,5. - 18. 
(,) fiorentina Emphjteuiis del 3. Febèroja i;8j. J. Jaipenc- 
chi te. ti seg. UB. Marrlli. 

Arretina pract. Amiaeaiatloali del ,8, Giugno 1^5. ,105. i^. 
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3.' Parimente la vendita temporaria d'un fonili 
fatta per nerte generazioni durante la linea dui 
compratore, quantunque «ceniti pannata dalle claum- 
le traslative del pieno dominio, si Ita per compresa 
per identità ili ragione fra i tiluli individuati, e 
cade sotto la censura del §. 18- della legge del 17(11). 
quando essa d'altronde presenti delle analogie col 
contratto d' Enfiteusi e di livello (1). 

492. Viceversa restano esenti dalla censura dcìlj 
legge del 1769- 

i.° Il diritto d' entratura benché assimilato d;:i 
nostri Tribunali sotto corti rapporti all' Enfiteusi. 
L'entratura in fatti, secondo le antiche leggi To- 
scane, non era che un credito e miglioramento fatlo 
alla taberna per industria del conduttore mediante 
la frequenza dei concorrenti che dicesi avviamenti!. 
Ma questa specie à' incremento e migliora meni 0 
non dava gius di dominio ma di pura ritenzione per 
ragione dì credito, diritto che si risolve coti pagante 
il valore (a). 

n.° L' affitto a breve tempo, qttal' è quello che é 
limitato fino ad 1111 certo numero di anni che non 
oltrepassano il decennio, ancorché siasi rinnovato, e 
cosi materialmente continuato per un lungo lasso di 
tempo non resta sottoposto all'influenza del §. 18- e 
19. della legge del 1769. perché in esso non segue la 



[1) Fiorentina Emphj1t U .i, .tu Venditioni, ad Untali del "o. 
Marta 1793. nu. Maggi j. Al iteando dei cui dittimi tt ieq. 
(ij Fitrti Opatcolo lei. 5. pag. 60. not. 33. 
UrceoL dteis. Rat. Florent. iB. n. j. 
Coati deci: Ftaniti, i). n. flj. 

Fiorini. Intratuw deli,. Mano 1771. j. dvvcgnaehi <■». 
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divisiooe del domìnio, uè l'utile proprietà dei beni 
trapassa nel conduttore. D'altronde questa legge no» 
lia nè poteva produrre l'effetto di trasformare una 
concessione di semplice godimento di (rutti in una 
vera e propria alienazione del diritto di proprietà (1). 

3." L' usufrutto a vita noli cade sotto la censura 
di questa legge, la quale in correzione dell 'interne - 
t rasi one data alla legge del 175 1 . dichiarò elio l'usu- 
frutto nou, facesse condizione nè impedisse alla Chie- 
sa di potere, mancato 1' usufrutto, andare al possesso 
della proprietà acquistata precedentemente alla leg- 
ge (*> 

S- iv. 

Facoltà competenti alle persone sui beni di Titano- 
morta non esente in ordine alla legge del a. 
Marza 1769. 

4g3. A tre classi si possono riportare le facoltà 
di cui fa menzione la legge del 2. Marzo 17G9. §. 1 fi- 
fi 19. 

t.' Facoltà competenti al padrone diretto ed al 
livellare per natura del contratto di Enfiteusi. 



(1) Valaterrana Locationit t/noad praitentam jlUodialilatemdel 
10. Giugni i j)5. in. Mantilti ec. pag. i3- et tea. 

Florenl. confina. Vitdiclne 3o. Settembri lyja. av. Gaulardrc. 
J. Ed ni precita te. 

E la confermato™ del Vernaccini nella Fiorentina Dudi- 
eiac del io. Maggia jBo. j. 5. e ,,. 

Fiorentina confi rmeiianh Ditdìctae del in. Settembre ,, 0 i. 
5. Fu veni e teg. av. Ile Haiti, e Bargigli Saixhi ec. 
(») Legge del Mano ,-bn. }. 38. 

l'otaicrrana Locatianii alianti preci. Allediaiitalcm cor. Luci, 
Vinci, e Muntili! pa S . 1$. 
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a.* Facoltà derivanti dati' indotti appodiaiionc, 
e quasi allodialità. 

3.* Facoltà nascenti da quella specie di proprietà 
clie venne indotta da Leopoldo sui miglioramenti 
posteriori alla legge. 

Ora, quali sono in specie quelle facoltà di cui si 
fa individua ed espressa menzione, quali fra questi; 
si possono dire veramente nuove e prevalenti alle 
antiche} 

494- V Facoltà derivanti dalla natura del con- 
tratto dì Enftleusi-Txa. queste si trovano individual- 
mente nominati e specificati i diritti e prerogativa 
seguenti, 

I.° Catione. 

a.° Laudemio. 

Z." Recognizione in dominum. 
4-° Recaducità. 
5." Rinnovazione. 

Osserveremo per ora, che ninno di questi elemen- 
ti giuridici era ignoto nei tempi precedenti, sicché 
in questa parte il Legislatore Toscano non si può 
dire che abbia indotto un gius nuovo, ina. ha voluto 
soltanto preservare e tener fermo il gius antico, in 
quanto però fosse compatibile e conciliabile colle di- 
sposizioni seguenti e colle facoltà nuovamente indot- 
te. Perciò, mentre da un lato questa preservativa 
concepita colle parole - salvo l'interesse e tutti i 
diritti e prerogative che per gius comune si compe- 
tono al padrone diretto ed aWtnfileuta o livellarlo 
per natura del contratto di Enfiteusi o di livello 
perpetuo è stata dai nostri Tribunali considerata co- 
me dimostrativa non tassativa ai diritti ivi enuncia- 
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li (i) dall'altro lato però è stata sempre riguardala 
rome congrua mente applicabile e refei'ibile a quei 
diritti e prerogative che (ossero conciliabili colla fa- 
coltà di disporre, non già a quelli che limiterebbero 
u renderebbero meno piena, e meno facile questa li- 
bertà (a). 

4()5. II.' Facoltà derivanti dall'indotta appo- 
diazìone e quasi allodialità. Noi abbiamo veduto 
ultrove quali sono le conseguenze giurìdiche di que- 
sta qualità. Fra quelle che si trovano individual- 
mente menzionate e specificate nella légge sono le 

l-° la facoltà di disporre del livello come di un 
bene proprio per atti fra i vivi e d' ultima volontà 

a.° la rinnovazione necessaria a iùvorc di quelli 
che hanno il diritto di domandarla. 

Queste due facoltà che non erano ignote neppure 
al gius anteriore alla legge del 1769. derogarono all' 
inalienabilità delia Enfiteusi pazionata, trasfòrmaro- 



(i) Fatiutana Laudtmiomm del S. Seltemiie 1763. av, Sleali 
min. 1S. • 

Pisana Succesiionii del 18 Marzo 1778. o«. Bìziarriai n. .8. 

Ctanntn. Centoni! Emphjrteutit del 33. Settemire 171)11. tu; 
Ccrcignuni Relot". «elle SeUet. voi. 5. pan. 3. n. 16. 

CUnncn. Empkyteutit del n. Giugno ,791. cor. Simonclli lì, l. 
J. 14. nelle Select. voi. fi. pan. r. dee. uà. 

Pamii Aerae aUttuttìontt tmphjUmil del ri. Agotta i-t,;. 
av. Brichieri pag. 6. e 7. 

Piitorien. Entphytewi' qaoad praet devolutianem 06 lineai» 

(3) Clanncrt, Etnpkfteurii del a. Giugno 1791. Dar. Simonelli 
Btlat. j. 14. nelle Setta, voi. 6. pan. 1. dee. 33. 

Deciiiane del Sapremo Contiguo in Cauta Baroni, e Fo-ca- 
rini del 33. Settembre iBaj. a ninnane dell' Uhuiriu. Sig. Con. 
'isllere Cav. Mattateci in prineip. 
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no la rinnovazione equitativa e volontaria in coatti- 
va c necessaria (i). 

4qG. Ili * Facoltà nascenti da quella specie di 
proprietà che venne indotta sui miglioramenti po- 
steriori alla legge. Le conseguenze giuridiche imme- 
diate di questa .specie di proprietà notate dal Legi- 
slatore sono le due seguenti 

i* Suscettibilità dei miglioramenti posteriori 
a ricevere qualunque vincolo di ragione permesso 
non ostante qualunque patto o convenzione che 
venisse stipulato in contrario. 

■a° Proibizione assoluta di aumentare diretta- 
mente o indirettamente per causa dei miglioramen- 
ti il canone ed il laudeitua (a). 

497- 1" a ' c ^ 1' analisi completa dei §§. 18. e 19. 
della legge del a. Marzo 1769. I resultati già dedotti 1 
da quest'analisi e le questioni che abbiamo già preli- 
minarmente trattate sono comuni a qualunque lisci- 
lo di mano-morta non esente e possono servire all'in- 
telligenza di questa legge considerata nel suo com- 
plesso- Ma dovendo in questo libro trattare unica- 
mente della disponibilità dell'Enfiteusi, noi siamo ri- 
chiamati dall'ordine logico che ci siamo proposti n 
fermare la nostra attenzione sopra quella parte del 
Testo di cui ci occupiamo che riguarda la quasi allo- 
dialità, e la finta appodiazione. 

498. Qual fu lo scopo finale del §. 18. della Ug- 
ge del a. Marzo 1769? Quello d' imprimere la quasi 
allodialità in tutti i beni di diretto dominio delle 
mani-morte. Qual fu il mezzo di cui si servi il Legi- 
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(-,) Aggio Storico ). 334. e « s . 
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statore per giungere a questo scopo? Quello di eie- 
vare al grado dì presunzione giuridica, Juris et de 
jure il fatto storico dell' appodiazione e di assumere 
e ungere questo fatto, parziale soltanto ad alcune 
Mense della Toscana (i), comò un fatto generale 
ad ogni specie di beni die al momento della legge si 
trovassero essere di diretto domìuio delle mani-morte. 
In altre parole, la quasi altodiulila è slata fondata dal 
legislatore Sulla base d'una finta appodiazione. La 
prima denominazione ( quasi-allod'ialith ) è una qua- 
lità giuridica che si volle impressa dal Legislatore 
sui Leni di mano-morta. La seconda denominazione 
( appodiazione ) è una qualità di fatto clie ha servito 
di base alla presunzione legislativa. L' una è il fine, 
1* altra il mezzo. Ecco spiegato il vero senso delle 
parole -■ si considerino coma appodiati e quasi all<>- 
i/iali de' possessori — e stabilita la differenza essen- 
zìalissima che passa fra la quasi-allodiatitìi, e l'tippù- 
diaùone. 

499 Ciò premesso dobbiamo esaminare qua! sia 
l' importanza giuridica della quasi-allodialità indot- 
ta dal §. i3. della legge del a. Marzo 1769. Questa 
importanza si può considerare assolutamente in se 
slessa e relativamente alle altre due precedenti cau- 
se giuridiche della disponibilità del gius enfiteutico, 
il patto e la consuetudine. 

5oo. La quasi allodialità indotta dalla legge con- 
siderata 

1° In relazione al patto ha maggior forza delle 
private convenzioni ed opera anche malgrado un 



(.) Saggio fiorito 5. 169. 

Tom. III. 
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patto contrario e l'espressa e speciale proibizione di 
disporre, patto e proibizione di cui distrugge affatto 
1' efficacia e che scancella per dir cosi d ali 'ist rum unto 
in cui sta scritta, come fà d'ogni altra clausula e con- 
venzione che direttamente o indirettamente si op- 
ponga alla libera contrattazione di tali beni ed all' 
oggetto politico-economico che con essa il Legislatore 
si è proposto (i). 

a." Parimente ha maggior forza della consuedt- 
di/ie di alienare, sì perchè resultando dell'espresso 
comando del Legislatore non ha bisogno di esser giu- 
stificata e provata, si perchè non può esser come 
quella distrutta e paralizzata da patii contrarj (a). 

5oi. Considerando poi isolatamente in se stessa 
la quasi-alloiiiaiitit indotta dalla legge del 1769. si 
presenta la ricerca interessantissima, se debba quali- 
ficarsi come assoluta a tutti gli eletti a relativa a 
taluni soltanto, v. gr. all'effetto unicamente accen- 
nato nel testo della legge d' indurre nel possessore 
il pieno arbitrio di disporrei li» altri termini, la 
quasi alludialità si è limitata a rendere i beni livel- 
lari di mano-morta liberi soltanto, ovvero gli ha resi 
ancora affiato indifferenti cioè ereditar] e trans-itorj 
senza necessità di veruna disposizione anche agli 
credi intestati del possessore ? Una tal questione è 
stata già da gran tempo agitata e discussa nei nostri 
Tribunali nella celebre causa Forti nella quale le 
opinioni dei Decidenti si divisero in due opposte 
sentenze. 



(0 JnniKfon* de «nari Art. V. j, 9, 

JWin pmtt, Rensvai, emphj,. n. Lu^tia ijSo. on. Br nardi. 
(1) Firrti jtss'" n " •"■ P'$- "">■ ' «*■ "««• 



5t»3. Quelli die tenevano per la quasi allodia- 
lità assoluta a tutti gli effetti, e die credevano che 
la legge avesse reso i beni livellari di mano-morta 
non, solamente liberi ma indifferenti, e cosi tra- 
smissibili senza bisogno di alcuna disposizione agli 
eredi legìttimi e ab intestato del possessore, si ron- 
davano sopra i seguenti argomenti (i). 

i* Che la lettera e la disposizione dei §. 18. 
della legge del 1769. era diretta ai Leni sui quali 
operava instantaneamerUe e immediatamente, e cosi 
toglieva nei medesimi qualunque vincola e qualun- 
que differenza dagli altri beni patrimoniali liberi 
e indifferenti del possessore. 

a.° Che 1' enuuciazione della disponibilità come 
giaceva nel testo delia legge - all' effetto che ab- 
biano il pieno arbitrio dt iiisporre — era meramen- 
te dimostrativa e posta per indicare uno dei prin- 
cipali effetti della libertà e allodiali!;), ami g ii per 
restringerne la forza a questo solo effetto ed esclu- 
der quello della successione legittima ab intestalo. 

3° Che perciò le frasi della legge alt' effetio 
che abbiano il pieno arbitrio di disporre dirette 
alle persane de' possessori come semplicemente 
dichiarative non polevauo vincer la forza della parie 
veramente dispositiva ed attributiva diretta ai beni 
« ivi « Tutti i beni stabilì ec. si considerino come 
1 appodiati e quasi allodiali dei possessori ec. u 



(1) Piiana prosi. Socceiticnii del io. Avvito 1774. tu. Buratti, 
Muretti, e Brogmni Relax, nei Tei. Ornarvi, voi. 6. djc. li,. 



4* Che questa intelligenza era poi coartala 
dalla norma il' interpetrazione prescritta dal To- 
scano Legislatore al §. 35. della legge « ivi ,■; Di- 
<i chiariamo per modo di regola, che tutte le parole 
« dispositive tanto della legge del 1751, che della 
« presente che ci è piaciuto di fare in aumento, 
« e dichiarazione dell'altra, debbano sempre pren- 
i! dersi nel significato più naturale, più convenicn- 
ci te allo spirilo della legge, e più uniforme all'eg- 
ei getto politico che ci siumo prefissi, che è stato, 
<( ed c quello di assicurare il lihero commercio de' 
n fondi, che attualmente sono in mano di laici, e 
« di restituire alla libera contrattazione ancora quelli 
(i che già sono passali nelle mani-morte per quaiilu 
u è possibile di farlo, salva la giustìzia, e il dirit- 
ti lo pubblico dello stato. « 

5o3. I Magistrati poi i quali abbracciarono l'op- 
posta opinione che limitava la quoti aliodialità al 
solo effetto della libertà dei beni, non già a ren- 
derli indifferenti e transitorj agli eredi intestati si 
appoggiavano sulle seguenti ragioni (1). 

1.0 Che la quasi aliodialità era circoscritta dalla 
causa finale espressa d' indurre una libera disponibi- 
lità e limitata al preciso effetto della fatta disposi- 
zione senza la quale il diritto dei chiamati restava 
inalterato nè si poteva dir distrutto o paralizzato 
dalla legge; che perciò a derogara al diritto di suc- 
cessione di questi si esigeva la deduzione all'atto 
della facoltà di disporre; altrimenti senza il concor- 
so d' una tale volontà nel facoltatario ad usare dell' 



;,] Anna tmn,i,..°ni, del ,8. Marzo i„B. av. VUvetU e BU- 
tBTTini Htlat. nel Tei. Omini, vii. j. dee. 49. 
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arbìtrio concessogli dalla legge restava inopcrativa 
c senza effetto la facoltà medesima. 

. a.° Clic tale intelligenza era ujutata mirabilmente 
da un argomento fortissimo d'analogìa dedotta dal 
fidecommisso qualificato colla facoltà libera d'alie- 
nare data dal testatore nel quale era certo ebe per 
derogare al diritto dei chiamati era necessaria la 
deduzione all'atto d' una tal facoltà. 

3.° Che tale intelligenza poi era resa necessaria 
dalla dichiarazione contenuta nell' Istruzioni pei No- 
tari a detta legge. Art. V. $. 7. « ivi « Che se il 
« possessore, o simili senza aver disposto de' pre- 
ti detti beni, uè per atto inter vìvos, uè per ulti- 
« ma volontà muoja ab intestato, ì beni sopra ac- 
n cennati passeranno a quelli successivamente coni- 
li presi nell' ultimo contratto colla stessa facoltà di 
« disporre; e se il predetto possessore era l'ultimo 
a de' com presi, sarà luogo alla caducità per linea 
» li 11 ita. ■ 

4° Che una tale dichiarazione era attendibile 
e doveva seguitarsi dai Tribunali perchè non si op- 
poneva alla causa finale ed allo spirito economico- 
politico della legge del 2. Marzo 1 769. il quale era 
quello di assicurare e favorire il libero commercio 
delle proprietà stabili giacché, adottando una tale 
intelligenza, lo scopo della legge era sempre salvo, 
sì perchè la paltone considerata come semplice ordi- 
ne di successione contrattuale non è un ostacolo a 
questa commerciabilità, si perchè trapassa in cia- 
scuno dei chiamati, nei quali il livello si è trasfe- 
rito per la morte ab intestato del possessore, la me- 
desima facoltà di disporre che ad esso competeva 
e la stessa libertà di contrattazione. 
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Su-j. Quest'ultima opinione luiidula principal- 
mente sopra la surriferita dichiarazione delle Istru- 
zioni pei Nolari fu, come abbiamo accennato altro- 
ve sanzionala ed approvata con Sovrano normale 
Rescritto degli 8- Ottobre 1 778. (1) a talché il §. 7. 
Art. V. di sopra riferito delle Istruzioni dei Notar! 
si può dire che formi attualmente per noi un arti- 
colo supplementario della legge del a. Marzo 1769. 
Fin qui abbiamo esposto la semplice istoria delle 
opinioni forensi ed accennato quale di essa ha pre- 
valso e quale ba ricevuto la sanzione legislativa. 
Ci resta ora la parte più importante del uoslru 
ufficio, quella cioè di dividere una tal questione 
come troppo complessa in altrettante questioni 
distinte e di dare a ciascuna dì esse una breve 
ma ragionata soluzione, lo che faremo riducendo le 
nozioni surriferite al rigore dei principj ed i voca- 
boli che le rappresentano al loro vero, e proprio 
primitivo significalo. Tali questioni esposte e ordi- 
nate in una serie progressiva e sempre crescente di 
specialità sono le seguenti 

5o5. I. 1 Questione. - Quella specie d' allodi alita 
indotta nei beni etifiteutici non solo dalla legge del 
3. Marzo 1 "(jy- ina da tulle le altre riforme Leo- 
poldina è ella veramente una allodialità perfetta, 
ed intiera? Risposta — Essa non fu nè poteva essere 
che un' allodialità impropria, imperfetta, incom- 
pleta. Abbiamo veduto infatti che l'indipendenza, 
irrevocabilità, e pienezza di godimento e la libera 
disponibilità della proprietà fuudiaria sono gli eie- 
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menti logici'. e giuridici di cui si compone l'idea 
di allodtalità (i). Ora senza togliere affatto ogni 
vincolo fra concedente, e concessionario , senza, di- 
struggere la caducità, senza consolidare il dominio 
diretto col dominio utile, senza denaturare in som- 
ma questa specie di beni, il Legislatore Toscano 
non poteva indurre nei livelli di mano-morta una 
allodialità piena ed assolala che li rendesse eguali 
in tutto agli altri beni liberi del possessore. Hite- 
uutu adunque in essi la natura e l' essenza del gius 
e n fi teu ti co tale quale l'aveva fatto il gius comune, 
e per conseguenza ia dependema e la resolubilnà 
di questa specie di proprietà meno piena , si con- 
tentò soltanto d' imprimere sopra di essi, mediante 
la presunzione legislativa d' una fìnta appodiazionc, 
una allodiali!» media, incompleta elio designò sotto 
il nome di quasi-nllodialità (a) . 

5oG. II." Questione . — Questa quasi-altodialità 
può ella estendersi a tutti gli effetti ovvero è rela- 
tiva soltanto all'effetto di disporne? Risposta- Tutti 
gli effetti di ragione, ossia tutte le conseguenze giu- 
ridiche della quasi-allod'talità si possono agevolmen- 
te distinguere in due classi ; la prima è di quelle 
che sono relative alla piena e Ubera facoltà di di- 



ti; Vedi Saggia Slorieo $. 1S7. 

(?) Fitrti Opuicalo tei. 5. pia. Si. not, ,. iet, G. pag. 63 , e 
Aggiunti 5. p-g, >3°. 

Faemian. £atuf«serun del 5. Settembre 1769. n. 34. ai.. 
Meoti. 

Piian* Succeinenii del 18. Mano 1778. 11. ì.av Biztarrini. 

CUnnen. CeiUonU emphfteuiii del iì. Settembre ,790. (. K 
per quello te. ovanti Maccioni, e Ceieignani Retai, coi, icùium 
ttetf Aud. Brichieri nelle Select. toni. j. pari. j. dee. 70. 11. 17, 
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.sporre, come sarebbe la commerciabilità per qua- 
lunque attu sì per atto fra i vivi che «V ultima vo- 
lontà, si generale the speciale, sì implicito che espli- 
cito, la non necessità del consenso del padrone di- 
retto all' alienazione ec; la seconda è di quelle che 
tendono ad imprimere nel godimento di questi beni 
una specie di perpetuità di godimento, e di tal ca- 
rattere appunto è la necessità della rinnovazione 
ai prossimiori del possessore attuale (i). Perciò in 
questo senso la quasi-ailodialità non e limitata ma 
indennità, produttiva cioè di tutti gli effetti di ra- 
gione che sono proprj di lei e che possono rendere 
la proprietà enfiteutìca pienamente libera mediante 
la disponibilità e quasi perpetua mediante la rin- 
novazione necessaria. 

507. III." Questione — Posto ebe la quasi allodia- 
lità è produttiva di tutti gli effetti necessari a render 
pienamente libera e quasi perpetua la proprietà enfi- 
teutica, sì domanda se fra questi effetti vi sia anche 
quello di rendere questa specie di beni indifferenti 
e dì riportarli nella massa dei beni patrimoniali 
del possessore in guisachè si trasmettano ai succes- 
sori legittimi ab intestato ? ~ Risposta — L'indole 
dei beni indifferenti è quella di esser sottomessi 



[1) Saggh fiorito f. In quoto kbh debbono intendersi I* 
IltruiUnl dei Koliri Art. V. j. 4. - ivi - E tal dispainone di 

• eiso fitti iti* Giretto ( qualora dal medesimo disponente non 

• sia cipresso il contrario ) anco oltre i eradi, jeneraiiooi « li- 
■ nec chiamate ocl contralto, in cui era compreso l' ìstcsso dispo- 
« neote. Tutto ciò è un elicilo dell' euer considerati tali beni co- 
. me appcdiali, e quasi allodiali de' possessori, c dall' aver «ai il 
> pieno arbitrio di disporne coma di beni proprj. re 

SÌ veda ancora la fiorentina Immiuionii dcll.Ottcbre ,bot. 
if. RoA^ili, . Fatui liti. j. Sa. - 36. 
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alle leggi comuni che sanzionano non solo la libera 
commerciabilità della proprietà funtliaria ma lajira- 
smissibilita di essa dopo In morte del possessore nel 
caso dì non fatta disposizione a un certo ordine di 
persone prescritto dall'editto comune successorio. 
I Leni differenti poi sono quelli sottomessi a una 
norma speciale d' eccezione si rispetto alla dispo- 
nibilità, come rispetto all'ordine di successione. E 
questa norma rapporto ai beni enfiteutici si trova 
appunto nelle pationi in coi coucorre il duplice ca- 
rattere di vincolo alla disponibilità e di privata 
legge successoria contrattuale (i) Ciò posto.quau- 
tu ragionevolmente può sostenersi che l'indotta 
r/uasi-alloiiiatità abbia derogato alle pastoni consi- 
derate sotto il primo aspetto, perchè uno degli ef- 
fetti della r/uasi-altodialità consiste appunto nella 
piena e libera facoltà di disporre, altrettanto logi- 
camente e giuridicamente parlando, non può infe- 
rirsene la conseguenza che questa qualità le abbia 
cancellate affatto come norma privata di successi- 
bilità nel caso di non fatta disposizione, norma che 
per venia lato repugnava e stava in contradizioue 
con veruno degli elemeuti logici e giuridici della 
quasi-allodialità, ed aggiungerò ancora della piena 
e perfetta allodialità. Sì concluda adunque, che la 
quasi allodialità impressa sui beni di mano-iuorla 
gli ha resi liberi sì ma non indifferenti prima della 
fatta disposizione ; e che essa ha operato ed opera 
non per ablationem vocationit ina semplicemente 
in via dì semplice re mozione di ostacolo —per re- 
motionem obstaculi. — 
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5o8. IV. a Questione — Perchè la quasi allodi»- 
fttà fpmpressa dal Legislatore Toscano eserciti la sua 
forza sarà egli necessario un atto qualunque dispo- 
sitivo per parte del possessore? Risposta — Sì cer- 
tamente. La libera disponibilità, conseguenza prin- 
cipale della quasi a Ilo di alita, non è che una facoltà 
astratta che non contiene nulla di positivo, e conte 
tutte le altre facoltà per divenire efficace ed ope- 
rativa ha bisogno di esser portata all'atto e dedotta 
all'esercizio. É vero che una legge generale, qu.d 
fu quella del 2. Marzo 1769., opera inataOtaneu- 
mente ed universalmente, ma questa instanianeilà 
e questa universalità d' azione ha per oggetto uni- 
camente la concessione immediata della facoltà a 
tutti i possessori di tali beni, non già lo scioglimen- 
to attuale e instantaiteo. «lei vincoli imposti dalle 
vocazioni in tutti i livelli pazionati. È proprio in 
fatti di tutte le leggi che restituiscono o consacra- 
no una libertà di ayire, non direttamente nò di per 
se stesse, ma di lasciar fare all' attività umana. Ora 
nel caso nostro, rigorosamente parlando, non è il 
Legislatore che colla sola promulgazione della legge 
del j 769. sciolse ii vincolo frapposto dalla pati oli-, 
ma il possossore colla fatta disposizione. In altri ter- 
mini, la legge è la causa remota, la fatta disposizione 
è la causa prossima dell' operato svincolo mento. 

5oj). V. a Questione. Portata una volta all'eser- 
cizio da qualunque dei possessori del livello questa 
disponibilità mediante un alto di effettiva aliena- 
zione in favore, sia di persone estranee,sia anche com- 
prese nell' investitura, sarà egli necessario per toglie- 
re il diritto di successione ai chiamati nell' antico 
islrumento di concessione che l'alienatario e posse»- 
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gore successivo del livello ne disponga dì nuovo? In 
altre parole, basta che la facoltà di disporre sia stata 
una sola volta dedotta all' esercizio, ovvero è necessa- 
rio che quest'atto di disposizione venga reiterato da 
ogni possessore del livello? Noi crediamo che la primi- 
tiva già fatta unica disposizione abbia reso questa spe- 
cie di beni non solo liberi ma indifferenti anche per 
i possessori successivi e quindi trausitorj anche agli 
eredi intestati dei medesimi. Rimosso adunque una 
volta 1' ostacolo della pazione stabilita nel contratto 
resta questa abolita per sempre a tutti gli effetti, ec- 
a-Uoclie a quello di servire di misura alla durata 
dell' Enfiteusi per escludere il padrone diretto che 
pretendesse intentare 1' azione della devoluzione pri- 
ma che fossero esaurite le generazioni e liuee chiama- 
te nell'atto di concessione. Nè si può opporre a quan- 
to abbiamo detto fin qui sull' abolizione della pazio- 
ne come norma di succedere ti §. 7. Art. V. delle 
Istruzioni de'Notari sanzionato da un Sovrano nor- 
male Rescritto il quale dichiara, che se il posses- 
sore muore ab intestato senza aver disposto del li- 
vello i beni trapassano, non agli eredi intestati, 
ma alle persone comprese noli " ultimo contratto 
coli' ìstessa facoltà di disporre, poiché queste Istru- 
zioni pubblicate quasi contemporaneamente alla leg- 
ge ilei 17G9. dovevano parlare necessariamente del 
possessore attuale de' beni all'epoca in cui fu pro- 
mulgata la legge, e per conseguenza del caso in cui 
non poteva immaginarsi precedente disposizione le- 
cita e valida, non già nel tema nostro d' un pos- 
sessore posteriore alla legge, e d'una disposizione 
già una volta dedotta all' otto. Laonde, fatta una 
volta da qualunque precedente possessor del livello 



la disposizione, non c necessario che questa sia dai 
successivi possessori reiterata all'oggetto dì sottrarre 
il livello all' influenza delle pazioni giù estinte. Di- 
versamente ne nascerebbe l'assurdo che 1* acquiren- 
te dì tali beni estraneo alla vocazione potrebbe re- 
stare senza sua colpa spogliato dai discendenti, sin 
già nati sìa per nascere del venditore i quali, se 
non fossero eredi lìberi del medesimo, non sarebbe- 
ro tenuti ad alcuna evizione verso il compratole 
come quelli che vanterebbero un diritto proprio e 
personale di vocazione. È forza adunque che la po- 
zione per il fatto della primitiva benché unica di- 
sposizione rimanga abolita a tutti gli effetti eccetto 
che a quello, come abbiamo già detto, dì servir 
di misura alla durata della concessione di fronte al 
padrone diretto. 

5 io. VI." Questione Se è necessario un atto di- 
spositivo qualunque per rendere eflìcace la rjuttsi 
allodiali! à , si domanda se l'alienazione fatta d all'i; n- 
fiteuta posteriormente alla Lc^ge potrebbe essere im- 
pugnata dalla mano morta coli' eccezione della nul- 
lità del conti-atto di prima concessione per difetlo 
di solennità tutelari? Non potrebbe essa esercitare 
contro l'alienatario, come contro qualunque altro 
terzo possessore dei beni, l'azione di reivindicazionc 
che gli si compete per questo titolo ? I nostri Tri- 
bunali hanno risoluto negativamente una tal que- 
stione. La concessione enfiteutica primitiva fatta a 
colui che poscia ha alienato il fondo, comecché man- 
cante di solennità, è sempre nell' implicito stato di 
validità e di sussistenza. Ora l'eccezione della nullità 
opposta dopo la promulgazione della legge e dopo la 
seguita alienazione non può retrotrarsi in pregiudizio 
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del terso, operando in questo caso la Legge soprav- 
venuta e il contralto d' alienazione del livello 1' ef- 
fetto che lu precedente concessione enfìleutica non 
possa più ritenere il suo antico carattere e la sua pri- 
mitiva natura. (i) 

5u. VII. 3 Questione - Le alienazioni dei livelli 
pazionati di mano morta fatte in pregiudizio dei 
compresi anteriormente alla le^ge del a . Marzo 1 7G9. 
restano convalidate dalla sopravvenienza di delta 
legge? Risposta - Una tal questione si risolve di- 
stinguendo se la legge è sopravvenuta avanti o dopo 
la morte dell'alienante. Se dopo la morte dell' alie- 
nante, l'alienazione non si convalida, ma può essere 
impugnata ed annullata dai successivi chiamali, il 
diritto di successione dei quali, sospeso durante la vi- 
ta del disponente si trovava così purificalo, aperto e 
perfettamente quesito prima della pubblicazione del- 
la légge, (a) La cosa però procede diversamente se 
la legge sia sopravvenuta durante la vita dell' alie- 
nante. Allora, non essendosi ancora fatto luogo alla 
purificazione ed apertura del diritto di successione a 
favore degli ulteriori chiamati, questi non possono 
neppure dopo la morte dell' alienante impuguare 
1' alienazione per essere questa divenuta irresolubile 
ed irretraltabile in virtù della sopravvenienza della 



(1) Fierli Opulento iti. 5. pag. 45. e 46. 

Fiorentina Emphytrutii del 5. Fcbbrajo ijgj. cor. Morelli 
5. l«i P cwchè ec. pag. ,□. et tegg. 

(a) C— cinta Emphyteutii del jg. Settembre i 7 8j. av. Arri s hi 
5. Quantunque ec. pai;. J. 

Fiorentina Eiupltytetuh ile Tortotii Jet ig. Setteni're 17J3. 
j. Qiuimuii ec. av. Luci Rei. pag. j. 
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legge, come se fosse seguita al momento della di lai 
promulgazione, e cosi della acquistata facoltà di di- 
sporre. ( i) E trapassa ned' alienatario la quasi allo- 
diali tà impressa dalla Legge del 1769. come un 
acquisto accessorio, connesso e inseparabile dell' utile 
dominio precedentemente acquistato. (3) 



(1} Flar. Vmiiihait del i3. Settimi. r 7 8i. f. Quaniunau* te. 

av. De Ricci. 

E nil* confermato™ di' li. Maggio 1582. {. £ nHim IC. 
Coicinea. Emphjrteulii del Vf. Settembre ijOj. per loc. av. 
irrighi. 

(a) Pi.*™ prue,, .veccioni, del «,. Agone- ,,,4. J. Po.to cii ce. 
t tegg. av. Brtfii-a. 

Fior. dUoiiaìitatU Bonorum et legitimae dei aj. Maggia 
1780. ai. et av. Berti. 

Caicincn. Emphjrteulii dei aj. Settembri 1584, 0*. Jrrighi. 



Oiqilizotì Dy Google 



ÀltTICOLO II. 



Della disponibilità indotta dai moderni Re- 
golamenti e dal correlativo Modella Con- 
trattuale. 



SOMMARIO 



adotta dal (. .8. della Legge del 
io di qiirite diflereme j. Sii. 



5 il. La quasi-allodialità ordinata dulie Istruzio- 
ni annesse ai moderni Regolamenti municipali ed 
lustrila nel modello contrattuale tracciata da Leo- 
poldo per la stipulazione dei livelli futuri di mano 
morta esente (i) e specialmente per i beni di patri- 
moni regj , commutativi e di pubblici stabilimenti 
ed amministrazioni , induce la disponibilità di questi 
livelli, non direttamente ed immediatamente in forza 
d' un atto legislativo qual era il §. 18. e iq. della 
legge del 3. Marzo i Tlirj. ma in virtù del patto espres- 
so e specìfico che in esso sì trova ed in quanto questo 



(i) Per la ■ piegatone di q rie ito vocabolo Modella Contrattuale 
• i Teda il 5- ìli del Saliti Slotico colle note ad etto lutlopoilc. 
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patto sia sialo effettivamente stipulato noi diversi 
Contratti. Questa differenza clic paisà fra la disponi' 
Iiilita indotta dalla legge del 1 7G9. e quella derivala 
dai moderni Regolamenti e dal correlativo modello 
contrattuale merita di esser notata ed osservata poi- 
ché è feconda d' importanti conseguenze. 

5 1 3. La disponibilità e quasi allodiali là indotta 
dal §. 18. e 19. della legge del 17G9. rispetto ai li- 
velli di mano morta non esente da contrarsi in fu- 
turo opera non ostante il silenzio delle parti contraen- 
ti ed anche contro a malgrado un' espressa conven- 
zione che resta invalida e nulla come contraria alla 
volontà del Legislatore. (1). Non cosi però rispetto 
hi livelli di mauo morta esente i quali se fossero col- 
le debite autorizzazioni stali stipulati senza il paltu 
induttivo della quasi -allodialità, ovvero con un patio 
contrario, ciò non pertanto, dovrebbero regolarsi se- 
conda il tenore delle convenzioni precise colle quali 
sì trovassero celebrati sebbene contrarie allo bpintu 
del sistema livellare Leopoldino. La ragione è chia- 
rissima; ed è qucula. che rispetto a tali livelli non 
esiste som pei livelli di mano morta non esente una 
legge positiva e generale che supplisca al patto omes- 
so della quasi -allodi.il ità e clic respetli va mente can- 
celli le convenzioni ad essa contrarie Ni questa leg- 
pe generale e positiva può ravvisarci, sia nelle Istru- 
zioni annesse ai moderni regolamenti, sia nel model- 
lo contrattuale correlativo. Non nelle Istruzioni per- 
chè si limitano ad ordinare ai Magistrati ed ammi- 
nistratori delle Comunità e dei pubblici stabilimenti 



che le allivellazioni di questi beai siano fatte colla 
facoltà di alienare (t) a talché non imprimono ne 
potevano imprimere sopra i beai, che non erano per 
anco livellari, una quasi-allodialità precedente, che 
non poteva sussistere prima della celebrazione del 
licelìo.Nè questa legge generatelo trovarsi neppui e 
nel /nodello contrattuale il quale riesce inutile ed 
iuoperativo se non viene adottato e seguitato in tutte 
le sue parti. Siccome adunque per rendere operativa 
ed efficace la quasi allodialità e la libera disponibili tu. 
indotta dalla legge del a. Marzo 1769.0 necessario un 
attn dispositivo qualunque ; cosi per rendei' efficace ed 
operativa quella indotta dai moderni lt egola 111 e 11 Li u 
dal modello contrattuale è necessario, eli e ii contralto 
di livello dei beni di mano morta esente, sia stipulalo 
in tutte le sue parti effettivamente a seconda diquuslu 
modello. Ma allora in ultimi analisi qua!' è la vera 
fonte giuridica della disponibilità dei livelli cosi sti- 
pulati ì Propriamente e direttamente la forza e 
1' autorità del patto convenuto, sebbene l' origine in- 
diretta e remota, sia l'autorità Sovrana die lui trac- 
ciato e dettato un tal modello coulraltualc. 



fr) * veda il 5. 1. delle Ittntioni de- A. Maggia, e ig. Set- 
tembre 1374. de- !■}. Gl'unno ijjf. e de' a. Ci 11$ ne 17;;. 

Tom. 'Ili. 10 
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ARTICOLO HI. 

Della Disponibilità indotta dalle Istruzioni 
del i 7 83. 



SOMMARIO 



-Lo icopo di quote iilrmioni ai i di ottenere coli' adempimen- 
to di certi meni e di tene forme detcrminate la disponibili!" 
ed anraneabilità dal livelli antiebi di mano morta «ente J. Sii. 

1. QUESTIONE? Se ila valida in pregiuditio dei chiamati nel vti- 
ckio contrailo d< fnvnùtwa f elitnaxiont dei livelli passoni*. 

junta'ani del 1783. 

La soliiiione affermativa delle questione t conforme allo spirita 
e alla lettera di quote Islruaioni j. 5iS. 

Argomenti addotti in conferma di questa 10] u ilòti e J. S16- 

Quali fra gli atti , formatila , e tolennità richieste dalle Istra- 
tioni ai possono considerare come la causo giuridica della vali- 
di» dell' alienatane {. 517. 

Atti c formalità preparatene j- 5 1 8. - e tonan%iali alla validità 

11 difelto delle formalità lostamiali rende invalidi 1' alicnaiiene 




della il ipala none del nuovo csnirafro a render valida 1' alie- 



natane j. Sai. 

miTcì-enie fra 1' approvatone lovraaa dell' alicnuione e la Ut- 
IT approvali»™ lavrana e un atto della potesti leghlativa del 
Principe, disimene soltanto la paiione esistente nell' »ntico 
Cui tratto e rende valida la disposinone attuale antecedente al- 
la ricondurne 5. Ìi3. - Sl5. 




noiaiionc , imprime per li far» con trattai le del pitto la qua. 
si-al Indiatiti usi livello ricondotto ed abilita « tolto le puni- 
bili al ie cationi future j. 614. . 5jS. 

che ì livelli ricondotti non pedono alienare >enia l'appro- 
Tiiione sovrani j, 5a6. 
Eaamc dei fondamenti mi quali ti appoggia l'opinione contraria 
alla validità di limili alienaaioni J. Jaj. 

I," Replica all' obieiioao che lo scopo delle Istruzioni del 
1783. rio civile 4 privato, nan poiilieo ed economico '. SiB. - Sfa. 

tera aver derogato ed abolito i diritti dei chiamati J. 53j. P 
(n) perche stava in luogo d- attenta del padrone diretto J.533. 
(ij percb* era un'atto di semplice jiur»dii foni imeM™ {. 53.j. 
(e) pcrcbJ non poter» ewere un atto legiilativo , ila pereti* 
era sempre facoltativa e a beneplacito del Principe $. 515. - 536 - 
come perche era tal volta accompagnati da clamate e da for- 
mule che lupponeiino la preeiiitenia del diritto dei chiamati 
f. 535. - 537. 

II. QUESTIONE. Se t alienazione di quitti medcnmi Uveiti poi. 
io cndini valida in pregiudizio dei chiamati luddeiti ancar- 

9 chi non tia nata accompagnata da strana delle formalità pre- 
ferii» da dette litnaioni, e ciò ipecìatmente in fona delle 
Sovrane die «faro noni contenuti nelU Circotare normale dell' 
I. e Jt. Contutta dtt ,6. Hovembrc itjjfi. 

La «Uditi della alienai ioni dei livelli antichi lenii l'oiwrvania 
delle formalità it» lamia lì riehieate dalle tatnuioai del 178Ì. 

gàtivlieiU questione surriferita (. 51B. ? 
Questa soluzione t tera anche di fronte alla Circolare dell' I. e 

n. Consulta del :6. novembre loatì. 5. 53g. 1 
Emme di alcuno decisioni di Tribunati superiori che hanno adol- 

le forme prescritte dille Istruzioni del ijB3. J. S40. 

Fondamenti di queste Decisioni. 

1.* Parità di «opo delle Iitruiioni del 17I». colla legge del 
1. Mano 1760. e coi moderni Regolamenti. 

Insussistenza di questo primo fondamento dimostrata colla diver- 
tita di nudi e di memi coi quali procedooo ad ottenere la di- 
iponibUità dei beni livellari queste tre specie di ordini e di- 
•posiiioni legislativo 5. 54.. 

0.» Testo del Sovrano Reicritto del a8. Aprile 1816. riporta- 
to nella Circolare della Consulta che dichiara in modo assolato 
la commerciabilità di questi livelli j. 54».' 

Replica a questo fondamento dedotta dalla «pressa relaiione elle 
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3etto Reieritlo contiene alle Iilrntloni del i;SJ. J.5p. e dei ci- 
noni genarali d' inlerpe trilione in propoiitodi Heicritti J. ìy. - 
S.'B. 

Kcpiu-a ali'obieiioDi dedotta dall' indole dettaraiiva di detto Ile- 
.«iti- (. S4b- 

Replica oll'obieiiono dedotti dallo ipiriio gtnerah del listcnn 

Lcopoldioo |. Ma. 
Sa haili a conialidare l'ali e nailon e del liielli antichi cho le for. 

inalili delle latrniioni del 1783. aiano adempite in qualunque 

tempo {. Sii. 



5i4- Lo scopo politico economico delle Istruzioni 
del 1783. fu quello di rendere liberamente aliena- 
bili i livelli pazionati antichi di mano morta esente 
che tali per 1' avanti non erano per 1' ostacolo giuri- 
dico delle pazioni -- Presentando queste Istruzioni 
un sistema ben ordinato di mezzi e di atti onde pro- 
cedere a domandare ed ottenere dall' autorità Sovra- 
na la remozione di quest' ostacolo, noi le abbiamo 
nel nostro Saggio Storico designate col nome di spe- 
ciale Rogolamento di procedura relativo al nostro 
sistemi! e ufi Le u ti co Toscano, e ne abbiamo offerto 
una breve ma completa analisi, incominciando dal 
primo atto preparatorio ed ordinatorio, vale a dire 
la supplica o 1' istanza, fino ai due ultimi atti finali 
con i quali si viene ad ottenere lo scopo soprain- 
dicato , 1' approvatone sovrana cioc dell' alienazio- 
ne e la stipulazione del nuovo , Contratto, che È 
quanto a dire, la così detta riduzione dell' antico 
livello a/orma dei moderni Regolamenti. (1) Do- 



(.) Vedi Baccio Storica j. 316 . 356. 




vendo ora in questa nostra seconda parte giurispru- 
denziale dichiarare e spiegare il disposto di queste 
celebri istruzioni noi prenderemo ad esaminare e 
studiare le due principali e più interessanti que- 
stioni che 1' interpetrazione di esse presenta , cioè 

i. a Questione, «e sia vaiala in pregiudizio dei suc- 
cessivi compresi e chiamati nel vecchio contratto 
d' investitura V alienazione del livello pazionato an. 
tico di mano morta esente quando V alienazione 
medesima sia stata eseguita colle formalità e solen- 
nità prescritte dalle Istruzioni del 1 783. 

2. 1 Questione inversa della precedente, cioè, se 
l' alienazione di- questi medesimi livelli possa cre- 
dersi valida in pregiudizio dei chiamati suddetti 
ancorché non sia stata accompagnata da veruna 
delle formalità prescritte da dette istruzioni e ciò 
in Jorza delle Sovrane dichiarazioni contenute 
nella Circolare normale dell' I. e R. Consulta del 
dì 16. Novembre i8a6. 

La retta soluzione di tali questioni variamente 
agitale, discusse e decise nei nostri Tribunali è della 
jiiù grande importanza forense per l' interpetre, il 
giureconsulto, ed il pratico, e del più grande interes- 
se economico per la numerosa classe dei possessori di 
questi livelli. È d'uopo adunque intraprenderne l'esa- 
me colla più seria e matura ponderazione. 
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Questione I 



» Se sia valida in pregiudizio dei chiamati nel 
n vecchio contratto a" investitura V alienazione dì 
o un livello pazionato antico di mano-morta esente, 
ir quando V alienazione medesima è stata eseguita 
a colle formalità e solennità prescritte dalle Istru- 
ii stoni del 1783. 

5i5- Conforme alla lettera ed allo spirito poli- 
tico-economico deììe Istruzioni del 1783. cì sembra 
la soluzione in tengo affermativo della questione pro- 
posta (1). L'impedimento che la pazione esistente 
nell' antico contratto di livello opponeva a quest' 
alienazione vieti remosso dalla Sovrana approvazione 
domandata ed ottenuta dall'alienante possessore dell' 
antico livello ed emessa dal Principe nella sua emi- 
nente qualità di supremo legislatore. Quest' atto 
sovrano e di potestà legislativa toglie e cancella a 
parer nostro i diritti dei successivi chiamati. Il nuo- 
vo contratto poi stipulato posteriormente all' otte- 
nuta approvazione abilita V alienatario e respettiva- 
ntente riconduttore a disporre anch' esso per il 
tempo avvenire del livello senza tema che i chiama- 
ti nell'antico contratto già estinto e trasfuso total- 
mente nel nuovo possano impugnare quest'aliena- 



5iG- La validità di queste alienazioni dei livelli 
antichi eseguite colle formalità delle Istruzioni del 



(0 AgsilOHe ni, 14. pag. i6r. 

Tu. del Far. Tuie. voi. dee. ì-j. pag. t Tl , n. i. - 3., t 
ai. dee. 45. pag- aG3. n, i. . J, 



zioue. 



1783. si conferma anche colle seguenti semplicissime 
osservazioni. 

La prima osservatone è dedotta dall' identità di 
ragione per cui il Legislatore Toscano , in qucll' 
istcssa guisa colla quale, nel caso di fatta disposizin- 
ne, abolì il diritto dei successivi chiamati rispetto ai 
livelli ecclesiastici e di mano-morta non esente, ben- 
ché di antica concessione e benché pazionati, egual- 
mente pregiudicar poteva ai chiamati «eli' antico 
contratto d' investitura dei livelli di comunità., e di 
altre università laicali dichiarate esenti dalla legge 
del 17G9. (1). 

La seconda che sarebbe stato assurdo, che dopo 
Y adempimento scrup oloso delle formalità e solenni- 
tà comandata dalle Istruzioni del 1783. e dopo la 
stipulazione del nuovo contratto celebrato colla So- 
vrana approvazione i cessionarj dovessero esser mole- 
slati ed anche spogliati dai compresi Dell' originaria 
investitura e costretti cosi a ricorrere per la rileva- 
zione contro i cedenti, ed alienanti (a). 

La terza finalmente che avendo il Toscano Legi- 
slatore con un posteriore normale Rescritto de' a. 
Maggio 1 794. dichiarato, che le formalità indotte 
dalle Istruzioni del 1783. e la Sovrana approvazione 
non si richiedono nelle cessioni dei livelli antichi 
anteriori ai moderni regolamenti quando queste ces- 
sioni sono fatte — senza alterazione alcuna dei patti 
u e condizioni contenute ne W antico contratto 11 ha 
presupposto necessariamente ed ha detto, argomen- 



ti) Finii Agg. Sa. 14- pag. 168. e 169. 
(aj Vedi Fierù tot. eit. 



tnndo a contrario scnsu, che le alienazioni falle col- 
le formalità ordinate dalle precitate Istruzioni o colla 
Sovrana approvazione, portavano alteratone ai pat- 
ti e condizioni dell' Mitico contratto fra i quali 
principalissima era la vocazione e pazioue che non 
poteva più sopravvivere a quesf alterazione (i). 

517. L'adempimento adunque delle formalità 
prescritte dalle Istruzioni del i;83. rende valide 
in pregiudizio dei chiamali nel contratto antico le 
alienazioni di tal] livelli. Ma fra queste formalità 
quali sono quelle che si possono riguardare veramen- 
te come la causa giuridica di questa validità ? Biso- 
gna a tale effetto distìnguere in queste Istruzioni gli 
atti e le formalità semplicemente preparatorie dagli 
alti e formalità veramente sostanziali. 

518. Gli atti e le formalità preparatorie di cui 
parlano queste istruzioni sono le seguenti , 

i.° La supplica o V istanza per ottenere l'appro- 
vazione dell'alienazione. 

a." Le stime e perizie del fondo per determina- 
re sulto stato attuale dei beni, fatte le, detrazioni 
che saranno di ragione, tanto il canone che il lav. 
demio da pagarsi dal cessionario. 

3.* L' omologazione della nomina dei periti e 
delle stime, e perizie eseguite per mezzo di un cor- 
relativo decreto del giudice. 

4-° La partecipazione a S. A. R. del resultato di 
tutte le precedenti formalità con attenderne la So- 
vrana approvazione. 



coniato di ?i««o Adertila nei J 
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5tg. Gli alti e le formalità sostanziali alla vali- 
dità dell' alienazione sono 

1. ° La Sovrana approvazione dell' alienazione 
e cessione. 

2. " La stipulazione del nuovo contratto di li- 
vello a forma dei moderni regolamenti. 

530. Ciò promesso, è certo clic lo scrupoloso e 
puntuale adempimento dello formalità preparatorie 
sopraindicate non basta di per se solo, quando non 
eia seguito dallo formalità sostanziali a convalidar» 
l'alienaaione io pregiudizio dei chiamati. Poco im- 
porta a tale effetto, che la supplica e l' istanza sia sta- 
ta presentala e ricevuta, clic le perizie e le stime sia- 
no state fatte a dovere e regolarmente omologate dui 
decreto del giudice, se poi l'autorità sovrana non ha 
approvato V alienazione ed autorizzato la stipulazio- 
ne del nuovo contratto. Un'alienazione mancante di 
queste forme sostanziali sarà invalida rispetto ai 
chiamati nel vecchio contralto, c potranno essi impu- 
gnarla a ragione dopo la morte dell' alienante il 
quale ne abbia trascuralo in vita l'osservanza, e per- 
seguitare il fondo nelle mani del riconduttore e di 
qualunque altro possessore (i). 

5ai. Ma per assicurare la validità di questa alie- 
nazione si esigerà il concorso cumulativo di ambe- 
due le forme sostanziali che si trovano prescritte 
dalle Istruzioni del i -j83. /' approvazione Sovrana 
e la stipulatone del nuovo contrailo ì Noi non lo 



(i) Tu. del Far. T„*c. ™/. i. dee. i. in princip. e tegnam. 
UU uci Giornali Pratico legali voi. G. fma. 11G. P 
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crediamo, c portiamo anzi all' opposto ferma opinio- 
ne che la validità dell' alienazione dì questi livelli 
antichi può sostenersi anche indipendentemente dal- 
la riconduzione e stipulazione del nuovo contratto, 
e che a tal' effetto basta che intervenga in vita 
dell' alienante l'approvazione Sovrana di quest'alie- 
nazione ancorché il Principe non faccia menzione 
della riconduzione, o questa non sia in quest'inter- 
vallo effettivamente seguita (i). 

5aa. Non bisogna confondere V approvazione So- 
vrana dell'alienazione colla stipulazione del nuovo 
contratto ossia colla riduzione e respettiva ricondu- 
zione degli antichi livelli a forma dei moderni rego- 
lamenti, autorizzata dal medesimo Principe come 
tutore eminente delle comunità e dei pubblici stabi- 
limenti ed amministrazioni. Questi due atti, sebbene 
il più delle volte e nella maggior parte dei casi siano 
connessi fra loro, ed il secondo di essi segua imme- 
diatamente il primo, hanno tuttavia un'esistenza 
giuridica, valida ed efficace quantunque separata e di- 
stinta 1' una dall'altro. 

5a3. 1/ approvazione Sovrana dell'alienazione 
si limita soltanto a rimuovere l'ostacolo della pazio- 
ne esistente nel vecchio contratto e a render lecita, 
valida, e legittima la disposizione del livello fatta 
dui possessore attuale distruggendo e togliendo i ni- 
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mediatamente il diritto dei chiamati e compresi 
nella vocazione dell' investitura originaria e primi- 
tiva. Questa approvazione Sovrana dell' alienazione 
esercita per dir cosi un azione abolitiva rispetto al 
diritto dì successione dei chiamati ed attributiva ri- 
spetto al possessore attuale a cui conferisce il diritto 
di liberamente disporre del fondo livellare. 

5a4- Al contrario la stipulazione del nuovo con- 
tratto di livello , che è quanto a dire la riduzione c 
riconduzione di esso a forma dei così detti moderni 
regolamenti è produttiva d'una vera e propria, pie- 
na ed intiera novazione, ossia trasfusione e trasfor- 
mazione del contratto vecchio nel nuovo. Estingue e 
cancella non solo la vocazione, ma tutti i patti e 
condizioni dell' antico livello e sostituisce a quello 
un livello affatto nuovo. 

5a5- Dalle cose fin qui dette si deduce che la 
stipulazione del nuovo contralto è bensì necessaria 
per imprimere la quasi-altodialità nel livello ri- 
condotto, ma non è una forma sostanziale per con- 
validare l'alienazione del livello che dovea ricon- 
dursi. In altre parole, sommando tutte le differenze 
fra questi due atti può dirsi, che l'approvazione 
Sovrana è forma sostanziale della sola alienazione 
antecedente alla riconduzione. La stipulazione del 
nuovo contratto è una forma sostanziale e necessa- 
ria che abilita a tutte le possibili alienazioni Ju- 
ture. La Sovrana approvazione rende valida una 
disposizione attuale che per diritlo sarebbe vietata. 
La stipulazione del nuovo contratto conferisce la 
disponibilità per il tempo avvenire. La prima ri- 
guarda e si dirige ad un atto presente, la seconda 
concede una J'acaltà ed una potenza per Y avve. 



nire. L' autorità sovrana e la potestà legislativa del 
Prìncipe rende valida la disposizione dei livelli 
antichi. La forza contrattuale del patto autorizza 
la piena e libera disponibilità dei medesimi livelli 
antichi ma rinnovati a forma dei moderni regola- 
menti. Cosi i livelli non ricondotti possono esser 
alienabili colla sola Sovrana approvazione^ i livelli 
ricondotti sono alienabili soltanto in forza del patto. 

5s6. Dalle sopranotate differenze fra l' approva- 
zione Sovrana dell' alienazione del livello antico e 
la stipulazione del nuovo contratto del livello mo- 
derno si rende manifesto quanto logicamente ine- 
satta sia la conclusione generale che si suole spac- 
ciare tuttogiorno in pratica, vale a dire, che i Uveiti 
ricondotti o ridotti a tenore dei moderni regola- 
menti non si possono alienare senza V approvazio- 
ne Sovrana. Rigorosamente parlando l'alienazione 
dei livelli così ricondotti fatta dal riconduttore o 
da suoi credi non ha bisogno alcuno di questa So- 
vrana approvazione, poiché è il patto della quasi- 
allodiolitù inserito nel nuovo contratto dì livello 
che autorizza e sanziona questa alienazione (i). Ma 
se poi si è inteso invoce di parlare dell'alienazio- 
ne fatta dal possessore del livello antico a colui 
che ne è stalo quindi il riconduttore, allora si po- 
trà esigere ragionevolmente in quest' alienazioni! 
l'intervento regolare e nel tempo debito della So- 
vrana approvazione. Suole infatti frequentemente 
in pratica verificarsi il caso, che non ostante que- 
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sta successiva ri conduco uè e stipulazione del nuo- 
vo contratto fatta dopo la morie dell' alienante, i 
chiamati nella precedente investitura impugnino 
contro il ricondutlore o suoi credi la validità dell' 
alienazione primitiva e per conseguenza anche della 
riconduzione. 

527- Sono questi i motivi che ci hanno detcr- 
minato ad accettare come vera e giusta lu solu- 
zione in senso affermativo della questione che ci 
giamo proposta. Siccome però dottissimi Magistrati 
ed eminenti Giureconsulti sono stati d' un'opposta 
sentenza ed hanno dichiarata invalida in pregiu- 
dizio de' chiamali l'alienazione dei livelli antichi 
di mano morta esente abbeuchè accompagnata dall' 
autorità Sovrana e seguita dalla «conduzione a for- 
ma dei moderni regolamenti, così imporla conoscere 
e prendere in esame i fondamenti di questa con- 
traria opinione . E quantunque una sovrana ed 
autentica in ter pe trazione contenuta nella Circolare 
dell'I, e K. Consulta de' iG. Novembre 1836, di 
cui parleremo a lungo nella seconda questione, ab- 
bia sanzionato l'opposta opinione che noi abbiamo fin- 
qui sviluppata e difesa, ciò non pertanto noi riputia- 
mo quesf esame d' un sommo interesse, si perchè 
servirà ad una maggiore intelligenza della nostra le- 
gislazione ed a facilitare la soluzione di altre que- 
stioni simili, come ancora perchè renderà completa 
1' istoria delle opinioni forensi nella materia di cui 
ci occupiamo. Questi fondamenti adunque furono i 
seguenti 

I.* Che lo scopo delle Istruzioni del i^83. era 
meramente civile e privato e tutto rivolto a porre 
in salvo 1' interesse del padrone diretto e del pos- 
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sessore, non a pregiudicare ai diritti dai successivi 
chiamati. 

11° Che per conseguenza V approvazione So- 
vrana di cui parlano dette Istruzioni, invece di es- 
sere un atto emanato dalla potestà legislativa del 
Principe doveva caratterizzarsi 

i* o come la prestazione dell' assenso del pa- 
drone diretto all'alienazione, 

a.° o come un atto di semplice giurisdizione 
tutelare verso le comunità ed i pubblici stabili- 
menti, 

3." o lutto al più come un rescritto grazioso 
che prendeva forza e vigore dalle formule che lo 
accompagnavano. 

5a8. Si diceva in primo luogo che meramente 
civile, e privato era lo scopo che si era proposto il 
Toscano Legislatore coli' emanare le Istruzioni del 
1^83, sì perchè, procedendo con manifesta discre- 
tiva dalla legge del 3. Marzo 1769, e dai nuovi 
Regolamenti del 1774- e del 1776, non presenta- 
vano queste come quelli una esplicita dichiarazione 
di rendere i beni come appodiati e quasi allodiali dei 
possessori, sì perchè 1' unico oggetto della loro ema- 
nazione, come poteva rilevarsi dalla loro proemiale, 
era soltanto di provvedere con un sistema unifor- 
me ai respettivi interessi dello stesso domino di- 
retto e degli attuali investiti dai quali venissero 
presentate suppliche per cessioni ed affrancazioni 
degli antichi livelli e non già quello di occuparsi 
dei diritti che altri potessero avere sui beni dei quali 
non fu pensato ad alterar la natura. Si aggiungeva di 
più, che la volontà di facilitare con esse Istruzioni le 
contrattazioni di detti antichi livelli era conciliabile 



colla persistenza dei diriUi dei successivi chiamati 
subitoci]*; il possessore poteva in molti casi valersi 
di tal facilitazione, non solo pel diritto che avesse 
di disporre del livello pazionato ai termini del gius 
comune, o come primo acquirente, o come privo di 
successione, quanto ancora per il consenso che ne 
avesse riportato dai successori stessi (l). Poche os- 
servazioni però basteranno a rovesciare i fondamenti 
di questo ragionamento. 

5ig. L" Le Istruzioni del 1783. non contene- 
vano come la legge del 1769. ed i moderni rego- 
lamenti un'esplicita e letterale dichiarazione della 
quasi allodialità dei livelli antichi, perchè la liberta 
di disporne non era pura e semplice come in quelli, 
ma subordinata all'adempimento di certe forme so- 
stanziali, cioè all' approvazione Sovrana ed alla sti- 
pulazione del nuovo contratta. Inoltre questa di- 
chiarazione sarebbe stata superflua, giacché la quasi 
allodiali ti si trovava espressamente stipulata in 
questo nuovo contratto al quale si riferivano le 
Istruzioni medesime. 

53o. II. 1 Non ci sembra poi compatibile colla 
perseveranza dei diritti dei chiamati la volontà 
espressamente spiegata dal Priucipe in dette Istru- 
zioni di facilitare le contrattazioni e promuovere le 
affrancazioni di detti livelli. È impossibile intatti 
d'imaginare come si possa facilitare la commercia- 
bilità dei beni fondi col mantenere e rispettare nelle 
pazioui gli ostacoli giuridici che vi si oppongono, e 
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come si possa incoraggia re culle affianca /.io ni il to- 
tale svincolamento della proprietà enfiteutica col la- 
sciare a bella posta intatto il più odioso fra ì vincoli 
a cui si trovava soggetta. All'opposto le contratta- 
zioni ed affrancazioni di tali beni dovevano inevita- 
bilmente più presto o più tardi provocare per parte 
dei chiamati mille molestie agli acquirenti e ai re- 
spettivi padroni diretti che avevano permesso tali 
contrattazioni. Che si sarebbe detto prima del i~$f). 
d'una legge che si fosse proposta di facilitare la 
contrattazione dei beni fidecomrnissi e che avesse 
nel tempo medesimo dichiarato di ciò fare salvi i 
dirittidei juturi chiamatil Questa facilitazione non 
sarebbe stata apparente e derisoria ? Come si può fa- 
cilitare 1' esecuzione d'un fatto mantenendo il mez- 
zo direttoad annullarlo dopo che fosse stato eseguito? 

53i.ni." L'affermare poi, che il possessore poteva 
valersi di questa facilitazione di contrattazione cui 
disporre del livello come primo acquirente a titolo 
oneroso, o quando fosse privo di successione o col 
consenso dei chiamali, è confessare implìcitamente 
affatto inutile ed inoperotiva l'emanazione di delle 
Istruzioni, giacché si concorda che in questi casi la 
facoltà di disporre si compete anche per gius comu- 
ne e indipendentemente da qualunque nuova dispo- 
sizione. Se sì vuole adunque assegnare a queste Istru- 
zioni uno scopo reale utile ed efficace, non illusorio 
e non contrad il torio colla volontà in esse spiegala 
dal legislatore, è forza riconoscere in esse un inten- 
zione non solamente privata e civile ma economie* 
e politica ; ed anziché considerarle isolatamente è 
forza connettere e coordinare questa riforma cou 
tutte le altre riforme antecedenti relative al siste- 



ma livellare Leopoldina e riconoscerò clic quest'ul- 
tima riforma era necessaria per rendere completo 
ed uniforme questo sistema (i). 

53a. Posta in chiara luce la vera natura ed indo- 
le dello scopo che si proponevano le Istruzioni del 
1783. ci sarà facile distruggere egualmente i fonda- 
menti sui quali i sostenitori dell'opinione contraria 
alla validità dell' alienazione di tali livelli in pregiu- 
dizio dei chiamati negavano che la Sovrana appro- 
vazione possa aver in tesi generale ed assoluta dero- 
gato ed abolito i loro diritti. 

533- Sì dice primieramente che questa Sovrana 
approvazione sta in luogo di assenso de! padrono 
diretto all'alienazione del livello. Questo supposto 
per altro non è ammissibile perchè il Principe 
non può, come per i beni della Corona, del Fisco 
e dello Scrittojo delle Regie Possessioni, chiamarsi 
il domino diretto dei livelli di luoghi pii laicali, 
di patrimonj comunitativi e d' altri pubblici sta- 
bilimenti sopra i quali non ha un gius di privata pro- 
prietà, ma di sommo impero e d'eminente tutelo. 
D' altronde, se Leopoldo avesse voluto far dipendere 
la validità di queste alienazioni dal libero consen- 
so dei respettivi padroni diretti, raramente avrebbe 
potuto conseguire l' intento che si proponeva di fa- 
cilitare e promuovere per V utilità pubblica le ces- 
sioni ed affrancazioni di tali beni perche difficil- 
mente e raramente quest'assenso sarebbe stato pre- 
stato. Non un atto adunque equivalente al consen- 
so del concedente nella materia eiifitcutica ma un 
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atto di potestà legislativa e di sommo impero con- 
viene riconoscere nell'approvazione del Principe 
alla domandata alienazione (i). 

534- li secondo fondamento poi che consiste nel 
riguardare 1' approvazione Sovrana soltanto come 
mi atto di giurisdizione tutelare lutto riposa nel 
confondere in questa approvazione due/iwinoHÌd'or- 
dine diverso che si dovevano accuratamente distìn- 
guere. Noi concordiamo ben volentieri clie una fun- 
zione meramente tutelare debba ravvisarsi nell'ap- 
provazione Sovrana allorquando il Principe, dopo 
avere esaminato il resultato delle perizie e stime 
eseguite nell'unico rapporto privato e contrattuale 
di correspettività, procede ad integrare il consenso 
della comunità e dello stabilimento pubblicò alla 
novazione del vecchio contratto di livello, e sotto 
quest' aspetto l'approvazione Sovrana sarebbe stata 
necessaria ancorché espressamente non l'avessero ri- 
chiesta le Istruzioni del .1783. (3). Ma perchè ap- 
punto questa novazione medesima non potesse essere 
impugnabile per parte dei chiamati indi' antico 
contratto, che si voleva abolire, faceva di mestieri 
distruggere per L'aranti i diritti dei medesimi alla 
successione contrattuale di tali livelli, e sotto quest' 
aspetto considerata l'approvazione Sovrana assume- 
va un carattere totalmente diverso, ed il Principe 
veniva con essa ad ese»citare bua i inizi une di som- 
mo impero e di potestà legislativa che a torlo è 
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slata negata in conseguenza appunto del punto di vi- 
sta ristretto ed incompleto sotto il quale si considera- 
i a vano lo Istruzioni del 1783. 

535. Per ultimo si avvertiva, che quando ancora 
la Sovrana approvazione non dovesse considerarsi 
come un mero atto tutelare, non poteva apprenderai 
neppure come un atto emanato dalla potestà le- 
gislativa del Principe e distruttivo delle pozioni, 
sì perche restava sempre a di lui beneplacito appro- 
vare o non approvare l' alienazione (1) , si perchè dal 
nudo fatto della concessione della facoltà d'alienare 
non sempre si poteva arguire la deroga dei dirit- 
ti dei chiamati, come perchè il rescritto si tro- 
vava spesse volte accmnpatiiiato con formule tali die 
pn-supponevauo necessariamente la preservativa di 
. ■ 1 specie dì successione contrattuale (3). 

53(i. £ verissimo che il Principe e pienamente 
libera di ricusare l'approvazione all' alienazione do- 
mandila (3) per quella ragione medesima che è li- 
bero di matileuerc o di ubi'ugare una vecchia legjjif 
esistente, ma la questione di cui ci occupiamo non 
sia nel determinale, se rispetto «1 Principe questa 
approvazione sia coatta o facoltaUva , ma conato 
invece nel determinare qual ne sia 1* effetto rispetto 



1 una volta c 



Ora noi soste nghiamo, che la forza giuridica di un 
tale atto, ancorché si voglia considerare come gra- 
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«oio sarà sempre quella di derogare ai diritti dei 
chiamati e di distruggere ipso jure la pazione dell' 
antico contratto, ancorché nella supplica non sia 
alata fatta alcuna menzione dell' esistenza di chia- 
mati nati e viventi (i). Ed in vero, essendo il 
Rescritto sempre diretto a render valida e non sog- 
getta a molestie e rescissioni per il futuro l'aliena- 
zione del livello pazionato, che di ragione tuie non 
sarebbe stata, per necessità logica, e per natura 
dell'atto doveva iuterpe trarsi ed assumersi come re- 
scritto assolutamente e positivamente derogatorio 
ad una regola di gius comune precedentemente vi- 
gente ed abolitivi) dei diritti privali dei chiamati, 
ed in questa doppia qualità come emanato in for- 
za del sommo impero, e della potestà regia del 
Principe. 

537. Nò poteva, come è stato opinato, far perde- 
re al rescritto questa qualità di atto legislativo c 
sovrano la circostanza di trovarsi in esso inserite 
alcune clausole, se non espressamente dirette a pre- 
servare i diritti di vocazione all' antico livello, al- 
meno atte a far presumere che si riguardassero sem- 
pre dal Principe rese ri venie come preesistenti. Queste 
clausure sarehboro quelle per cui s' ingiungesse tanto 
all' alienarne che all'alienatario l' obbligo garantito 
con opportuna cauzione di rilevare indenne la mano- 
morta esente padrona diretta da ogni molestia che 
venisse inferita dai chiamati nel vecchio contral- 
to (a). Ma dopo che è stato posto in evidenza 
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die il principale citello dell' approvazione Sovrana 
dell'alienazione è quello di abolire il diritto oV 
chiamati quest' ultima obiezione perde tutta la sua 
forza, poiché sarebbe assurdo e coutradittorio l'am- 
mettere che il Principe, dopu avere approvalo la 
cessione distruttiva del diritto dei -chiamati , pre- 
servasse poi nel tempo medesimo questo diritto 
per farlo distruttore della cessione approvala . 
Per evitare il quale assurdo è forza adunque dare una 
diversa interpetrazionc a questa formula che non 
stia in contradizione collo spirito politico delle istru- 
zioni, e spiegarla, non già nel senso d'una necessa- 
ria supposta preservativa del diritto dei chiamali , 
ma nel concetto d' una maggior sicurezza e garan- 
zia a vantaggio della mano-morta esente padrona 
diretta nel contemplato futuro possibile di molestie 
che questi chiamati inferissero al padrone diretto, 
sia a ragione, ove a loro riuscisse provare che il 
cedente non era legittimo e vero possessore del li- 
vello o non godeva della capacità civile di dìspur- 
re, sia a lorfo nel caso in cui pretendessero di pro- 
mover questione sulla persistenza e perseveranza dei 
loro diritti aboliti dalla Sovrana approvazione. 



Qvbstiowe IL 



« Se V alienazione di questi medesimi livelli 
<i possa credersi valida in pregiudizio dei chiamali 
« suddetti ancorché non sia stata accompagnata 
■ « da veruna delle formalità prescritte da dette 
» Istruzioni, e ciò specialmente in forza dette So- 
« vrane dichiarazioni contenute nella Circolare 
ii normale dell' I. e R. Consulta del ìG. Novem- 
« bre >8a6. « 

538. Neil' esposizione della questione proposta 
si pone in fatto che nelle alienazioni dei livelli na- 
zionali antichi di inanc-morU esente non sia stala 
osservata veruna delle furme sostanziali prescritte 
dalle Istruzioni del 1783., e che non siano siale 
sanzionate dalla Sovrana approvazione, nè seguile 
dalla stipulazione del nuovo contratto a forma dei 
moderni regolamenti. Non potendo adunque ricorre- 
re al disposto di queste istruzioni, che si suppone 
no» osservato, sarà necessario cercare altrove uni 
diversa norma di ragione per giudicare della vali- 
dità, o invalidità di tali alienazioni. Or qual sani 
questa regola e da qual fonte giuridico dovremo at- 
tingerla ? Forse dalle precedenti Istruzioni del 1 77 [. 
e del 177G? ovvero dal §. 18. e 19. della Lcgg^ 
del a. Marzo 1769? Ma le Istruzioni del 177^- e 
del 1776. dichiararono appodiali e quasi allodiali i 
beni della mano-morta esente, che si sarebbero al- 
livellati in avvenire, e si limitano espressa niente a 
quelli che avrebbero formato il soggetto di contraili 
futuri, e non investono punto i beni preeedentc- 
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mente allivellati (i). La lugge del 1709- poi non 
è applicabile a questi livelli perchè con i Sovrani 
Motuproprj de' 19. Aprile 1769; e 3 3. Novembre di 
dello armo il Legislatore Toscano dichiarò le Co- 
munità tutte del Granducato relativamente alla loro 
persona ed ai luro beni non comprese a verunoeff'etio 
uelU leggi di ammortizzazione (2). È forza conclu- 
dere adunque che questi livelli restarono sempre sot- 
to 1' impero e l'jnliueii7,a delle leggi ed ordini die 
vigevano antecedentemente, eoine autentica niente di- 
chiarò in lettera l'istesso Sovrano Legislatore nel 
yri nio dei detti Motupropri de' iy. Aprile 17^9. in 
cui si legge « ivi « Pieliti allivellaziont eit altri cun- 
u tralci dei loro beni si dorranno attendere le Ug- 
« gi ed ordini precedenti alla precitata legge ed il 
« consueto stile non ostante ec. (3). Ora, che dispo- 
nevano queste leggi e queste regole di ragione man- 
tenute per espressa dichiarazione del sommo Impe- 
rante? Che le alienazioni dei livelli nazionali dopo 
la morte dell' alienante, che non lesse primo acqui- 
rente a titolo oneroso erano impugnabili dai successi v i 
chiamati ai quali non poteva in mudo veruno pre- 
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giudicare. Applicando questa regola alla questione 
proposta ne emerge adunque per legìttima, e neces- 
saria conseguenza una soluzione negativa, vale adire 
che le alienazioni di livelli pazionati antichi di 
mano-morta esente fatte senza l' osservanza delle 
Istruzioni del 178.3. debbono giudicarsi prive di 
l'orza rispetto ai chiamati i quali conservano sem- 
pre, come in ogni altro livello pazionato, il diritto 
di successione contrattuale (4). 

53(). Ma questa soluzione della questione propo- 
sta, che ci sembra retta e giusta esaminata di fron- 
te alle Istruzioni del 1783. e alte log»! anterio- 
ri , sarà tale anche dopo le posteriori sovrane di- 
chiarazioni partecipate con Circolare normale dell' 
I. e R. Consulta de - ifi. Novembre 183C? Illustri 
Giureconsulti , rispettabili e dotti Magistrati dei 
Tribunali superiori del Granducato hanno opina- 
to che queste autentiche dichiarazioni ed ioterpe- 
trazioni rendessero liberamente alienabili e com- 



H) Ficrli Jfniwue lei. if,. pag. i65. tt icg. caat.ì. P a X . r-i. 
Si velina le due Dcciiioni cinte in detta unti, cine 
La prima .Mia Ruota Fiorentina in Cansa tort.iiì, t Gemili 
«in. SimontUi Kft«i. in cui furono riamate ai Hi estui ri chiamali 
le loro ragiuui esperibili uopo la morte dell' alienine d'un li- 
ielle antica .Ielle Scriltojo delle Beili Poaieiiioni nenia che rune 
intervcnula la Sovrana approvazione in ordine alle Istruzioni del 
i,al e la correlativa ttipulaiione del nonio contratto a ferma 
dei modèrni Rurolamcnli. 

L> hwiiH proferita lotto di 10. Loglio 1604. a relazione del 
cbiari»itno Sin Auditore Aurelio Puccini m i mcrilininw Pren- 
dente dell'I, c R. Con.ulta in una Cauia riUani, e Fainctli, , 
I'boU in cui fu dichiarala nulla la donazione dei beni livellar) in 
pregiudizio dei compre» nella originaria investitura fatta genia 
avere precrdentertenle adempito 1 icrona delle condizioni pre- 
■ critle da delle lilrmioui, 
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mere ia bili i livelli pazionati antichi di mano morta 
esente, quantunque io queste alienazioni non fosse- 
ro state osservate le formalità sostanziali prescritte 
dalle Istruzioni del 1783, e che nella peggiore ipo- 
tesi bastasse, che queste formalità fossero in qualun- 
que tempo adempite. (1) 

54o. La libera commerciabilità ed alienabilità 
assoluta di questi livelli, anche indipendentemente 
dall' osservanza delle forme prescritte dalle Istru- 
zioni del 1783. si deduceva 

i.° Dal vedere iu detta Circolare parificato lo 
spirito e l'oggetto politico delle Istruzioni del 1783. 
a quello della legge del i^ìm). e dui moderni Rego- 
lamenti » ivi » il principale oggetto delle precitate 
» Istruzioni de' 7. Giugno ij83.j quanto ai Beni 
» per i quali emanarono,, chè è lo stesso che ani- 
» ma il piano delle leggi di mano morta, e dei 
» così detti moderni Regolamenti, cioè quello d' 
ìi incoraggire la libere speculazioni della industria 
i> con uu modo facile , aperto ai livellari antichi 
» dei corpi , ed amministrazioni esenti di rimet- 
» tere i loro Beni nel movimento del Commercio 
» generale » 

Dal vedere inoltre, in conseguenza della sud- 
detta parità di scopo, che la lettera medesima del- 
la sovrana dichiarazione contenuta nel §. iti. del 
Rescritto del 38. Aprile i8aft. riportato in detta 
Circolare stabilì in modo assoluto la commerciabilità 
ed alienabilità di detti antichi livelli senza presupporre 



(1) Si vtAt la Decisone della B. Ruota di Grondo del <tl g. . 
Giugno iB3o. in Cimi Tondi, e Jacometti e un- altra Derilione 
1 ree 11 li sai ma proferiti dilla II. Hauti di FitCDTC. 



la necessità dall'osservanza delle forme prescritte dulie 
Istruzioni del 1^83. » ivi » Dovendosi considerate 
» per lo spirito, e per 1' oggetto politico del Motu- 
» proprio de' a4- Maggio 1733. posti in Commercio, 
» e resi alienabili i Beni di dominio diretto dello 
» Scrittojo de: le Reali Possessioni soggetti ad Eti- 
li fneusi a" antica istituzione siano ereditarie- , o 
n fazionate, o miste, quantunque per patto ne 
n sia in qualunque modo proibita V alienazione , 
11 spetterà la facoltà di disporre non solo al fprt- 
u mo, ma ancora agii intermedi investiti, non rat- 
11 no che all' ultimo di essi, benché in lui si estiii- 
» gua V investitura, e compelerà all' alienatario il 
Ji gius della rinnovazione » 

54i- Noi concordiamo ben volentieri, coi sosle- 
ìiituri dell'opinione di cui esaminiamo i fondamen- 
ti, la perfetta parità, ed identità dello spintoceli' 
oggetto e dello scopo economico-politico comune tall- 
io alle Istruzioni del ij83. che alle leggi di mano 
no morta ed ai modèrni Regolamenti, e crediamo 
anzi di nuli essere stati gli ultimi a dimostrare al- 
trove con tutta evidenza questa identità ed uniti 
di mire legislative in tutta la lunga catena delle 
riforme Leopoldi ne relative al sistema livellare. Mj, 
la retta soluzione della questione non riposa a no- 
stro avviso sopra questa identità di scopo, ma ben- 
sì nel determinare, se vi sia o nò nelìe leggi sud- 
dette parità o disparità , identità o difformità di 
mezzi e di modi abili per conseguirlo. L'interpelir, 
ed il Giurisperito non debbono confondere giammai lo 
scopo d'una legge con i mezzi assunti dal Legislato- 
re per conseguirlo. Lo scopo può essere perfetta- 
mente identico, ed i mezzi essenzialmente distinti 



>7' 

e diversi. Ciò si verìfica appunto rispetto alle istru- 
zioni del i^83. paragonate colla Legge del a. 
Marzo 1769. ;e coi moderni Regolamenti. La leg- 
ge del 1 769. consegui 1' intento che si propone- 
va rispetto ai livelli antichi di mano morta non 
esente instantaneamente ed immediatamente colla 
sua sola forza di leggo reale rispetto a questa clas- 
se di beni, e di legge attributiva rispetto alle per- 
sone che gli possedevano. - Appena pubblicata que- 
sta legge una nuova qualità giuridica, la quasi-al- 
Indiatila, Fu impressa sopra questa specie di beni, 
ed i possessori acquistarono fino da quel momento 
un diritto che prima non avevano, la facoltà di 
disporre. La distruzione della paziunc che forma- 
va per lavanti l'ostacolo a questa commerciabilità 
non fu subordinata ad altra condizione che alla de- 
duzione all' atto di questa facoltà di disporre I mo- 
derni Regolamenti del 1774. e del 1 77(5. rispetto 
ai livelli di mano morta escute da contrarsi in av- 
venire raggiunsero il medesimo scopo non imme- 
diata mente ed instantaneamente per il solo effetto di-I- 
la loro semplice pubblicazione, ma condizionatamen- 
te e subordinatamente alla stipulazione del nuo- 
vo contratto, e non per una virtù loro propria ed 
intrinseca ma per la forza insila in questo contrat- 
to medesimo , e segnatamente nel patto di esso che 
dichiarava il nuovo livello quasi allodiale. Ma le 
Istruzioni del 1783. per qualunque lato si conside- 
rino non saranno nò potranno esser giammai qua- 
tilicate per una legge reale ed attributiva, come è 
quella del 1769- nè un Modello Contrattuale co- 
me i moderni Regolamenti, ma bensì sarà sempre 
una legge prescrittiva di certi atti, di certe formali- 
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là preordinale ad un certo determinato effetto , una 
legge in somma d' azione, in altre parole un vero e 
proprio Regolamento dì Procedura alla materia co- 
me già 1' abbiamo caratterizzato. Non furono una 
legge reale ed attributiva perchè, ne impressero ve- 
runa nuova qualità giuridica sui beni, nò conferìronu 
ai possessori qualche nuova facoltà a diritto come fo- 
ce la legge del i j&q. Glie anzi in lutto il tenore del- 
le medesime non s' incontra una sola parola relativa 
alla auust-allodialita o alla facoltà di disporre in 
pregiudizio de' chiamati negli antichi Contratti. Non 
furono poi in se slesse un Modello Contrattuale, co- 
me i moderni Regolamenti, ma indicarono soltanto 
e suggerirono il modo, le solennità e le forme onde 
procedere all' effettiva stipulazione di questo Con- 
tralto. Furono poi veramente un Regolamento di 
Procedura diretto a far trapassare in questi livelli 
pazionatì antichi 1' azione combinata della legge del 
1 coli' abolire la paztone per mezzo dell' appro- 
vazione sovrana e dei moderni Regolamenti coli 'im- 
prime re in essi la quasi-allodialità per mezzo della 
stipulazione del Contratto. Ma finché queste due 
formalità sostanziali non sono state religi osa meni e 
adempite resta in vigurc la pazione antica, e rimane 
tuttavia inalterata la primitiva natura di questi an- 
tichi livelli. Un Regolamento di procedura qualun- 
que siasi, resta inoperoso ed inattivo finché non sono 
stati eseguiti gli atti e le forme che esso prescrivi'. 
Esso non opera io diceva, come una legge reale od 
attributiva instantauea mente e immedia tanien le , 
puramente e semplicemente per il solo fatto della 
sua pubblicazione ma condizionatamente e posteri!»- ■ 
mente all' adempimento di questi atti e di queste 
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furine, uè agisce in un modo generale ed univer- 
sale, ma individualmentei e specialmente , volta 
per volta, caso per caio. Così le Istruzioni del i^fl3. 
aboliscono le pazioni condizionatamente all' ottenu- 
ta approvazione sovrana dell' alienazione e impri- 
mono la quasi allodialila condizionatamente alla 
stipulazione del nuovo Contratto, operano insom- 
ma livello per livello , alienazione per alienazio- 
ne, contratto per contratto, (i) 

543- Dimostrata l'irrilevanza dell'argomento de- 
dotto dalla parità e identità di scopo fra le Istru- 
zioni del 1783. e la legge del 17G9. ed i moderni 
Regolamenti, ci resta ad esaminare il valore e l'ef- 
ficacia giuridica del Rescritto de' 28. Aprile 183G. 
die sì dice avere stabilito in modo assoluto la li- 
bera commerciabilità di questi livelli pazionati an- 
tichi prescindendo ancor» dall' osservanza delle for- 
me prescritte dalle Istruzioni tante volte rammen- 
tate. Questo Rescritto è concepito nel modo seguen- 
te B ivi « Dovendosi considerare per lo spirito, e 
n per t' oggetto politico del Motuproprio de' 34. 
» Maggio 1783. posti in Commercio, e resi alie- 
11 nobili i Beni di dominio diretto dello ScriUojo 
» delle Reali Possessioni soggetti ad Enfiteusi 
» à" antica istituzione siano ereditarie, 0 pallonate, 
11 o miste, quantunque per patto ne sia in qualun- 
« que modo proibita V alienazione, spetterà la fa- 
ti collà di disporre, non solo al primo ma ancora 
11 agli intermedi investiti, non meno che all' ulti- 



(1) Si tctU il Fìsrli Aggiunte ut. i*. fag. i85- - i6fi. 
Saggia Storico j. 34». et iegg. 



•74 

» ma di essi , benché in lui si estingua l' investitu- 
» ra , e competerà all' alienatario il gius della 
» rinnovazione n 

543. Se si dovessero considerare le frasi e le 
espressioni di detto Rescritto isolatamente ed astrat- 
tamente dal Moluproprio del i>j83. niun dubbio che 
esso non dovesse apprendersi al pari della legge 
del 1769. come una nuova legge reale ed attribuì iva; 
reale rivolgendosi come quella direttamente ai beni 
livellari di antica istituzione, attributiva conferendo 
la facoltà di disporre non solo al primo ma ben an- 
che agi' intermedj e all' ultimo degl" investili. Ma 
dall' altro lato, quando in questo Rescritto si trova 
espressa e letterale la relazione e la remissione a que- 
sto medesimo Motuproprio » ivi n Dovendosi consi- 
» derare per lo spirito e per l' oggetto politico del 
» Motuproprio de' 24 Maggio 1^83. posto ce, 
cnme si può credere che il Prìncipe resamente vo- 
lesse dispensare dall' osservanza delle formalità in 
esso prescritte? fi impossibile adunque conciliare la 
pregnanza di queste espressioni di r.ommerciabiitlà, 
alienabilità, facoltà di disporre con delta cspre.wa 
letterale relazione e remissione senza subordinante 
1' intelligenza alla osservanza di queste formalità. 

544. Ma ciò non basta. Tutte le regole di Erme- 
neutica insegnano che un Rescritto quantunque nor- 
male riceve la sua congrua intelligenza 

i.° dalle preci presentate al Principe Rescrivente 
2° dallo scopo speciale che il Principe ha avuto 
nel dar la sua risposta ai supplicanti. 

3." dalle espressioni ancora usate dal Magi- 
strato \acar\cato della partecipazione del medesimo- 
Ora ciascuno di questi tre canoni d' intcrpclra- 



7,ioiie ci obbligano ad anime! tere la proposizione da 
noi sostenuta cioè , che il Rescritto de' 28. Aprile 
iSaG. non ha impressa sui livelli pazionati antichi 
di mano morta esente un allodiali indistinta, asso- 
luta indipendentemente, e contro il disposto del Mo- 
tuproprio del 1783. 

545. È certo in fatto che i supplicanti i quali 
provocarono detto Rescritto nun erano già possessori 
dei livelli suddetti per acquisto fattone senza osser- 
vare il disposto delle Istruzioni del 1 783., ma dopo 
averlo scrupolosamente e intieramente adempito 
»ivi a Possessori di beni livellari ricondotti ai termini 
» e nei modi delle Istruzioni normali do'7. Giugno 
n 1783. a È certo parimente in fatto, che il tenori; 
delle preci da essi presentate al Sovrano era dirotto a 
determinare la commerciabilità e la facoltà di disporre 
non assolutamente ma prelati va mente e relativamen- 
te alle forme prescritte da dette Istruzioni delle quali 
non domandarono una deroga ma una dichiarazione 
autentica intcrpetraliva che ne indicasse c circoscri- 
vesse in modo preciso la loro sfera d' azione » ivi » 
» per implorare una dichiarazione interpetrntiva 
» delle dette Istruzioni normali, se cioè il nuovo 
» Contratto stipulato per i beni livellari di antica 
» concessione ai termini e come prescrivono le 
» istruzioni predette induca /' alienabilità «c^ » 
Come adunque immaginare che il Principe a tali sup- 
plicanti ed a tali preci (lasse una risposta divacsa da 
quello che essi domandavano emanando una dèroga 
;ni?.ichè una dichiarazione, e ciò senza alcuna chiu- 
sala che li rendesse avvertiti di questa deroga e- sen- 
za dispensare gli altri possessori, almeno per I' avve- 
nire, dall'osservanza di queste forme ? . 



546- So lo scopo speciale che H Principe si pre- 
fisse nel 1' emanare il sud dello Rescritto fu quello di 
preservare la classe numero» di possessori toscani 
che avevano adempite a queste istruzioni dai danni e 
delle incertezze nate dal diverso modo di giudicare 
dei Tribunali dello stato sulla intelligenza predetta, 
vale a dire sulla forza ed efficacia giuridica di quest' 
adempimento ; se inoltre il Principe rescrivente si 
protestò di volere assicurare il principale oggetto 
delle precitate Istruzioni de' 7. Giugno 178!», come 
si può dire che questo Rescritto sia operativo non so- 
lamente al di fuori della sfera, ma contro Y oggetto 
e le disposizioni delle Istruzioni del 1 783. ? 

547- La suprema magistratura custode delle leg- 
gi dello stato nel partecipare e far circolare detto 
Rescritto annunziò inoltre, che il principale oggetto 
delle Istruzioni del 1783. che appunto si voleva as- 
sicurare dal Principe,era quello d' incoraggire le li- 
bere. speculazioni dell' ìndustrìaj con un modo fa- 
ci/e, aperto ai livellari antichi dei corpi ed ammi- 
itislricziotii esenti di rimettere i loro beni nel movi- 
mento del commercio generale. Ciò somministra 
un altra luminosa dimostrazione, clic questa commer- 
ciabilità non poteva disgiungersi dal modo ossia dai 
mezzi e dalle forme indicate e prescritte in dette 
istruzioni, e che per conseguenza essa era sempre re- 
lativa e condizionata all' uso regolare di detti mez- 
zi e all' adempimento di queste forme. 

548- Nè si potrebbe io credo a queste dimostra- 
zioni opporre in contrario, che ad ogni modo cou- 
vien dare al Rescritto normale del 38. Aprile iSafj. 
I' intelligenza di commerciabilità pura ed assoluta 
non condizionata e relativa al disposto di dette 



Istruzioni , sì perchè tale intelligenza sarebbe ne- 
cessitata dalla natura e dall'indole propria del Re- 
scritto, si perchè sarebbe ancora più conforme allo 
spirito di economica liberta che predomina in tutto 
il sistema legislativo Leopoldino. Pronta è la rispo- 
sa all' una e all' altra di queste due obiezioni. 

54f)- Si dice esser principio inerente ad ogni 
legge dichiarativa la retroazione della medesima 
al di della promulgazione della legge dichiarata, 
che si finge esser stata fino da quel momento ta- 
le quale Ì' ha modificata la posteriore dichiarazio- 
ne del Legislatore. Senza stare a trattenersi sul- 
la verità astratta di questa massima avvertiremo 
soltanto, che una. legge dichiarativa opera sempre 
contro l' intelligenza e l' interpet razione stata data 
alla legge dichiarata, ma che non può giammai, sen- 
za divenire dispositiva e derogatoria, di ut ruggì; re e 
mutilare parte della legge antica di cui deve ri- 
spettare l'integrità. Ora, quando si pretende di fa- 
re agire il Rescritto normale del i8atì- indipenden- 
temente dalle formalitù comandate dalle Istruzioni 
del 1 y83. è certo, che si viene a rendere inutili que- 
ste forme medesime, e a dispensare dalla loro os- 
servami ; in altre parole, col pretesto di' determi- 
nare la vera intelligenza di queste Istruzioni, c di 
assicurarne l'oggetto economico politico, si distrug- 
gono i mezzi per conseguirlo. O conviene adunque 
adattare ed accomodare alle Istruzioni del ij83. la 
dichiarazione interpetrativa del Rescritto normale 
in modo che ne sia rispellata l'integrità, o convie- 
ne trasformare la pretesa dichiarazione Sovrana iu 
una disposizione aifatto nuova e derogatoria alla 
legge che si pretende soltanto d' interpelrare. Ed 
allora rispetteremo sempre sotto quest'altro ben di- 
Tom. III. la 



stìnto, anzi opposto carattere il Rescritto del i8aG. 
ma non potrà avere efficacia giuridica che dal giorno 
dilla di lui pubbli catione, e così dal 16. Novera- 
bra 1836. soltanto, data della circolare, potrà dirsi, 
che i livelli pazionati antichi di mano morta esente, 
lianno assunto la qualità asiuluta di quasi allo- 
dialità indipendentemente dall'osservanza di qualun- 
que t'orma prescritta dalle Istruzioni del 

55o- Quando si all'urina poi, che la commercia- 
bilità pura ed assoluta di questi livelli sarebbe sta- 
la più conforme allo spirito di libertà economica 
ebe predomina nella legislazione Leopoldina si enun- 
cia una verità, ebe noi ben volentieri riconosciamo 
perchè lo svincolamento di questa specie di beni 
sarebbe stato generale ed istantaneo al pari di 
quello operato dalla legge del 1769, Mu lasciando 
da parte questa maggiore utilità dì fronte alle teorìe 
astratte di pubblica economia, la questione di cui 
deve occuparsi l'Iuterpetre, il Giureconsulto ed il 
Magistrato c di mero /atto legislativo, vale a dire 
se sia vero o nò ebe Leopoldo facesse dipendere la 
commerciabilità di questi beni dall'impiego di certi 
mezzi, dall'adempimento di certe forme, quantun- 
que questi mezzi e queste forme conducessero più 
lentamente e più tardi allo scopo che si era pro- 
posto . Di ciò non polendo oramai più dubitarsi 
per le cose già detle e rilevate di sopra, l'obie- 
zione dedotta dallo spirito della legislazione Leo- 
poldina cade a terra di per se stessa. Allorquan- 
do si' tratta di risolvere questioni di gius costituito 
non sì può abbastanza ripetere quella massima ebe 
insegna di accettare ed applicare la legislazione tate 
tjttatt! essa è, e culle imperfezioni che uon dì rado 



l'accompagna»), che bisogna in somma applicare la 
legge e non i desidèrj:l\ pretendere di riparare a i 
queste imperfezioni, che forse possono avere alcune 
leggi parziali sotto il pretesto di favorire e coadiuva- 
re lo spirito dell'insieme' e del complesso di tutto 
un sistema di legislazione, è a parer nostro l'aprire 
il più. largo campo all' arbitrio. 

55 1. Ma ritenendo anche come semplicemente 
dichiarativo e interpetrativo il Hescritto normale 
del i8a6., non basterà che le formalità richiesta 
dalle Istruzioni del 1783. siano in qualunque tem- 
po adempite ? N<ì certamente. Noi crediamo infatti 
per le ragioni da noi ampiamente sviluppate nella 
prima questione, di essere autorizzati a rispondere, 
che per pronunziare T invalidità delle alienazioni di 
tali livelli in pregiudizio dei successivi chiamati 
basti il difetto della sola Sovrana approvazione avan- 
ti la morte dell'aliena 11 te, come quell'atto di po- 
testà sovrana legislativa che solo poteva rendere 
alienabili ì livelli che tali per l avanti noti erano. 
Il nuovo contratto che l'osse stipulato dopo qucsl' 
epoca darebbe al cessionario in forza del patto la 
q ua si-allodi ali ta del livello così ricondotto, ma non 
sarebbe capace di convalidare l'alienazione primiti- 
va perchè l'autorità Sovrana, non avendo abolito e 
distrutto per l" avanti ed in tempo opportuno il di- 
ritto dei chiamati nel vecchio contratto, questo di- 
ritto, il quale era rimasto pendente e sospeso in vita 
dell'alienante, restando purificato dopo la di lui mor- 
tegliene per essi perfettamente quesito, e come tale 
invulnerabile non tanto da mia posteriore Sovrana 
«f legislativa dichiarazione che si tentasse di doman- 



dare, quanto dalla successiva novazione e riduzione 
del vecchio contratto a forma dei moderni regola- 
menti, quantunque autorizzata ed approvata dal 
Principe (i). E fu appunto questa invulnerabilità 
medesima dei diritti perfettamente quesiti ai chia- 
mati la ragione per cui fu stabilita e ricevuta nel no- 
stro Foro la massima che la sopravenienza della 
legge del 1769. dopo la morte dell' alienante, non 
bastava a sanare le alienazioni antecedentemente 
fatte. 

55a. Dalle cose fin qui dette intorno alle due 
questioni proposte si può concludere, che se l'opinio- 
ne la quale rigettava l' alienabilità di tali livelli in 
senso relativo e condizionato alle formalità prescrit- 
te dnlle Istruzioni del [783. era contraria al vero 
spirito ed all'oggetto politico-economico di queste 
Istruzioni, e peccava del vizio medesimo rimprove- 
rato alla Scuola Prammatica esclusiva , all'opposto 
questa seconda opinione elio sostiene questa alienabi- 
lità, ma in senso assoluto e indipendente dall'adem- 
pimento di queste forme cade nell'estremo contrario 
della Scuola puramente razionale efilosofica astratta, 
di esagerare lo spirito economico di queste Istruzioni, 
di distruggerne nel tempo medesimo le disposizioni 
positive e di sostituire ad una logge d'azione e di 
forine per ottenere questa disponibilità, una legge 
reale ed attributiva che imprime generalmente ed 
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Immediatamente sopra tali beui la quasi-uilodialilà, 
come fece la legge del 17*39. (1). 



(.) Per maggiore Intelligenza , iUoMruloDI , e confermi dilla 
due questioni di noi estesamente tra 11 alt, di tenne e risolute in 
questo Articolo III. del Ca«ilulo ili. Selene 1. del presente Li- 
bro, non che i maggiore utilità pratica dei Forcali, dei Furiti e 
defili Amministratori di pubbliche nicndc ci affrettiamo di loll.,- 
porre all'alleinone dei noitri Lettori due inléreuuti ed impu- 
tanti Ordini tot tori i ut il Hi emanati re ce n lem on le dalla pubblio 
poleali Io quella parte della n nitri lei, il ti li une. Eni sono i w- 
guenli. 

i u II Regolamento per e affrancatane e riconduzione ilei 
livelli di amica iniiutiont di dominio dìruto detto Scritioja dette 
fiegie l'osieitioni in coerenza dei metodi, che nei diverti osti io- 
sa Alali di tempo in tempo approvati. Di qnelto nenolauieuto iti- 
ti] approvato da S. ». tt. con Descritto de"<8. Aprile ifliG. ripun- 
teremo in questa aede gli articoli soltanto eoe riguardano li Si- 
conduzione riierhaodo a riportare oella ma lede competente quelli 
che spettano all' a ffnn catione. 




I.o Jìtgolomento per faffrancattonr e ricanduzionc dei livelli 
tf antica litituiione in coerenza dei metodi che nei direni con' 
lono «Off di tempo \a tempo approvati. 

S. IL' 



Perla flicondmione . 

Art. 16. Botendoii considerare per lo ipirìto e per l'ocello 
politico del Motuproprio de' a4- Maggio ^83. posti in commercio 
e reii alienabili i beni di dominio direttodello Scrittoio delle Beili 
Polsesiioni soggetti ad enntcoii d'antica i.liluiloue, siano eredi- 
tarie 0 pallonate, o miste, qoinlunriuB per patto ne 111 proibiti in 
qualunque modo l'alieaaiioae, spellerà la Scolti di 1! il por ne non 
aolo al primo, ma ancora agli intcrmed] investiti, non mcuo che 
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ili' ultimo ili e») b«nche in lui li eiLing.ua I' inveitilo», e cotu- 
paltri ili' alitmtirio il gius "Itila Tituitrriiione. 

,j. L- alienatone, o r.eiiione di qneili livelli uri validi «d 
efficace, bcncui fatti icnia li preventiva rcquiiiiione del R. Scrit- 

dovranao i cenionarj impetrar l' lutiu dalla «cito padrone di. 
retto, affinchè il iuo intercise sia «Ito ed immune da qualunque 

lari», ■ forma delle Iuruiioni appronti col precitato Motupro- 
prio e pubblicale con li Circolare de' 7, Giugno i;33. 

iB. Se l'anenso a quelle itienaiioni verrà riebictto air cfTet- 
tn di recedere dalla precedente investitura e traiferire nell'alie- 
Datario la qualità di nuovo entileuta, li dovrà dal ceiiionario ri- 
condurre il livello nel modo preteritili dalle precitate Iitrmioni, 
come diipone la lcj;e da' g. Aprile 171)}. Ma le 11 traila di lero- 
plici ceiiioni dello ragioni livellane durante il diritto dei cedenti 
t tenta alterai ione alcooa dei palli e oondiiioni contenuti nel!' 
originarla conremione. in quello caio non e neceaiario osservare 
le regole contenute nelle litruii.mi predette, come Tu dichiaralo 
dalla Nutificiiione de' 3. Maggio dello licito anno 179,. 

19. Per procedere alia nnova investitura a favore del cenio- 
nario, dovrà determinarli tulio ilatn attuale dei beni, fatte ^de- 
trazioni, che laranuo di ragione, tinto il canone che uri «egua- 
glialo alla ragione del tre per cento, euendo quello il ragguaglio 

mio da pagani nell'atto della itipulaiione del contratto per mei- 
10 di Potilo da eleggerli dal Sopnutcndenlo alle Reali PoueiiioDi, 
eocrenlemente allr preindieate Iilrmioni itcl 173J. 

30. Fra le detraiioni di hni nella stima del canone tari re- 
ne! livelli di moderna iitiluiiono' afFrenr-abili col pagamento del 
solo capitale del cunouc raggimi! Ulto il tre per crDto, conforme 
dichiara l'art. V, della Weiooria iitrutliva pubblicità con la Cir- 
colare de- a3. Mano 1734. 




11 il frutto del laurlemio, atteso che imputandoli I' import., F 4 t l 
laudemio e di qualunque altra somma che in principe .i a siaij 
pagata dal livellare in conio del capitale del canone, col paga- 
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fari l'abbuono par la premuta danti dell'antica inrettilura a 
forma degli Ord.ni »pnBÌtati do' ri. Liielio i- u .. e Diee.n- 



F i5. E perciò ai abhuo nera» rio tati' aumento del canone i due 

cie.talte peraltro quelle niudifjeaiiooi, ebe in proporzione dello 
linee e del tempo per cui ha arato progretta il livello tono alate 

io tpelUnte all' a (Franca la rio. 

a 0. »ei ca>r di alienaaioue, o ««ioni paratali del liofilo tari 
in facoltà del Soprintendente alle Reali Poueiiioni di far rerflV 
care per meno di Perito da eleggerti dal medciimo a tulle lucie 
del cottionario, te la rala del canone e della mai» «limale ad 
«ito accollala ila propontonala alla parte del fondo enflteutico, 
che gli e .tela ceduta. 

S. A. 1. e R. ba raicritto - Appronti il preaente Regolameli- 
to - Dato di 98. Aprile 1816. 

V. F. Compiti - O. Fùuchù 



L'originale etitle nell'Archivio dello Scrittoio delle Reali 
Poueiiioni in Filia di Negoii HI. a 58. - Li .4. Giugno lS3a. 



n." Biglietto ancia dall' Imperiale, e Real Stgmiria di 
Stato al Comminano del Bigatto li iS, Ouotn i83o. 

Sua Allena Imperiale e Reale alla coi contideraiione tono 
itati tottopoili 1 divertì queliti fatti da VS. lìlui trillimi con la 
tua rappreientinia de' 16. Gennaio ,Sìo. riguardante il 1 il temi da 
lenirti ritpetto ai liTalli antichi di coletto luogo pie, ti idegna- 
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t i, !,,p, lV fiv inloi |>rHjlu I' Allocalo Regio, di dithurire , <il 

C'ululo il primo quelito relativo alla alienabilità degli adi- 
rti, livelli ■ Che non tienilo il Regolamento speciale per i Mitili 

- di latici concezione dello Scritto] a delle Reali Ftueiiitii del 

- 78. Aprile igid ; ne il Sonino Dormile Retcritto de' w. Otto. 

- lire iSjfi. comunicato eoo Circolilo .Iella Conaulta del iG. No- 

- vembre mcerisiTO, portato alcun» innovazione in prò poli lo dell' 

- inalienabilità dei livelli di intica iititu.ione, non ridotti alla 

- subordiniti alle diipoiiiioui delle leggi ed ordini «glia nli, eoe 

Quanto al secondo quelito relativo all'abbuono mi nm 

riconduiioni livellarle a forma dei nuovi Regolamenti • Che «b- 

• bene non ila da disapprovarvi in minima la pratica seguitati 
■ Gnor* da cotesto luogo pio, tuttavia di veni Beando le regole le- 

• eondo le ci rea stime dei casi che ai prraenlinu, e limili ilari 
> eiicndo di eomprlenia dei Tribunali, non vi è luogo ad csnelle- 

« suzioni tulli concessione, o non concezione del sopra ipdicito 

Quanto al terzo quesito poi concarnentD il sistema da tenerti 
nelle .empiici restimi di livelli fatte durante •ùlamcnlt il dirit- 

Che non «Modo di riguardarli tali ceni a ni come vere, e 
proprie alienazioni dell'usile dominio, ma riducendoli alla ioli 
trailaiionc della comoditi di pereipera i frutti, dovrà ossemi si 
il disposto della Circolar* della Camera delle Comunità del io, 
alaggio i;gi. decliratita del Motuproprio precedente del y. Aprile 
di detto anno e procedere nelle forme preteriste da detta Circo. 

Tanto ni occorre lignificarle onda nei congrui cali puua uni- 
formarli alle p re ku ti Sovrana de termi nati oni. 
E eoi più distinto ossequili inno ec. 

Concorda col suo originile, et in feda te. 

Emilio Smisi. 
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Delta Facoltà di disporre già sanzionata ed auto- 
rizzata, ove dell' estensione di essa e dei modi 
per attuarla. 



553. Questa seconda Sezione del presente Libro 
è naturalmente suscettibile delle seguenti suddivi- 
sioni in capitoli 

j.° Dell'estensione della facoltà di disporre. 

a. 0 Dei modi per attuarla. 
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C A P I T O t O 



Dell' estensione della facoltà 
di disporre.' ■ 1 



SOMMARIO, 



hiamali (ntermidj nei livelli ilici... 

ars - cnettn di questi diipotiiiune - 
M«»l«» i. 55;. 

ti jeconi/o i moderni rigoianenli U 



Si può disporre dei livelli alienabili in /avare dei compresi e ilei 

non comprai ed estranei alla vocaiioue (. 56i 
Si può disporre in favore dei carpi morali e mani-mene tirili - 

So per gius nostro susiistr.no, come per gius romano, le prvito- 

linai di alienare a certe penane il giù. enfiteution J. 56.. 
Se la facoltà di disporre lii indipcndeme da qualunque conditane 

0 auahm della persona - Divisione della questione j. Sfo. 

t co 1 ""'"'" ' Il *" l'dT'd*!* nh * a 'f"* '•""'■«■"•'■Fio 
Soluzione della questione per giut remano Rifiuto di dare il e™. 

•emo - illune alla caducità (. 564. 
Sol mio ne della questione per gius Toscano secondo la lee'c ilei 

1760. - Istruzioni dei Hotari - Motupropri del i 79 i. 5. r&. 



DiTt.ZKI t>, Gì 
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j." Quartane - Se il telo fallo dell' alienaiione «Sera l'ali*- 
Baste di fronle al padrone direttoria qualunque obblÌ£aaione na- 
icente dal primitWu contralto d' intcìtitura j. 

Eiitimione dell' alien «itone falla col cannino permiuivo OTTero 
diipotititm 5. 568. 

ART. II. Delta facoltà di dùporra considerata riipetto al /ogget- 
ti materiata dal contralto d- enfiami. 

Queitioni che ai potiono elerare in proposito. 

1.° Se lii lecita l'afnnauc-ne- parziale del fondo enfltentieo 
di fronte al glm nomino J. Ì70. e alle nuitre leggi J. Sji. 

Inlerpctraiione della prcicrvatita dell' intereiw del padrone di- 
retto - Io quali diritti il riiolra quella pre>er T ati»a J. 651. 

Se il padrope diretto pona opporsi all' alienatone parliate finche 

Badnaiióat dei canone napello ai livelli di manomorta non 
eienle e a quelli stipulali «tondo i moderni regolamenti S.5;4, 
1° Oiiponibilita dei miglioramenti falli net livelli piiionitl 
inalienabili di donjinio diretto dei prirati j. S 5 S._ 



554- L' estensione di questa facoltà si può eli- 
minare 

1* rispetto alle parsone, 
2. 0 rispetto al soggetto. 

ARTICOLO I. 

Della facoltà di disporre considerala 
rispetto alle persone. 

555. Quest' ispezione ci richiama a determina- 
re a chi, in favore di chi, competa la facoltà di' 
disporre. --In altre parole dobbiamo prendere ad esa- 
minare le relazioni giuridiche che passano fra la 
persona del disponente e la persona dell' aliena- 
tario. 
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§■ I 

Della persona del disponente. 

556. La facoltà di disporre dei Belìi enfiteutici 
spetta soltanto al primo acquirente a titolo onero- 
so quando si tratta dì livelli paiionatì non ridotti 
quasi-allodiali dalla legge o dalla consuetudine (1). 
Se poi si tratta di livelli alienabili per patto ori- 
dotti quasi-allodiali dalla consuetudine o dalla lc r - 
ge, allora di qualunque specie sia l'enfiteusi, pa- 
zionata, ereditaria, o mista, spetta la facoltà di di- 
sporre non solo al primo acquirente, ma ben aneliti 
ai successivi chiamati e ai possessori iulermedj (■■) 



(0 Vedi »p» *> jj. 

{.) Rel.tì,. raen te ., liTdli di hhmU non t ,.nu .i le- 
dano Ir /Uiuìm d,' Baatì Jn. V. 5. . iti • Dil che ne ir. 

« 1*1 diipmiiiorTda cu» fatta «ri cfletto { qualora d.l u.rde.i- 
. ma diiponente non iia ctpreuo il contrario ) anco olire i gnii, 

* e dell' aier cui il pieno arbitrio di diipome come di buoi pro- 
' pri * " 

Aprile iSjK. riportilo nella Circolare del .6. Novembre ili 
detto inno. 

Pei raion ri en. t'mphfteniii Jet 35. Aprile J. Quett- ' 

nui rie. ov. Brogian,, e la coofermalorii oW ai. Srtumtrc ijjs. 
5. Qmimiu ere. oc luci Aefai. 
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557. Ma questa facoltà di disporre dei livelli 
alienabili per patto o per consuetudine potrà ella 
competere all' ultimo da' possessori investiti e com- 
presi nella vocazione primitiva 1 II gius enfiteu- 
tico non si risolve dopo la loro morte ? E non 
si fa luogo alla devoluzione del livello al padro- 
ne diretto per linea finita ? Ed allora 1' effetto 
dell' alienazione Inter vivos, e molto più della di- 
sposizione morta causa come potrà perdurare e re- 
cettiva mente incominciare dopo la morte dell'alie- 
nante e respetlivamenle disponente ? Si risponde che 
ritenendo i beni euGtculici la stessa natura di qua- 
si-allodialuà in tutti i compresi uell* investitura , 
deve competere indistintamente a tutti ed a cia- 
scuno di essi un pieno ed assoluto arbitrio di dis- 
porne, e ebe non vi è alcuna buona ragione per ac- 
cordarla ai primi e negarla all' ultimo dei posses- 
sori ed autorizzare cosi un' ineguaglianza di coudi- 
zioni e di dirilli nell' ìstesso ceto di persone egual- 
mente invitate nella concessione. Inoltre, se a que- 
sto ultimo possessore si negasse la facoltà di dispor- 
ne liberamente con un atto qualunque sia inter 
vivos, sia mortis causa, non solo ne resulterebbe per 
il medesimo un danno privato consistente nella pri- 
vazioni; d' un diritto cosi importante ; ma ne de- 
riverebbe altresì un grave danno all'universale, poi- 
ché, non ostante 1' impressa quasi allodialità, la li-, 
bora commerciabilità di tali beni sarebbe impedi- 
ta e sospesa per un tempo notabile contro il voto 
del Toscano Legislatore. Aggiungasi di più clic adot- 
tando una tale esclusione si recherebbe ancora non 
lieve pregiudizio alla buona fede delle contrattazio- 
ni ove fossero annullate e rescisse quelle fatte so- 



pra una classe di beni che i contraenti aveano un 
giusto motivo di credere liberamente commerciabi- 
li, (i) Compete adunque anche all' ultimo posses- 
sore e compreso la piena facoltà di disporre, h' ef- 
fètto poi di questa disposizione sarà quello di ob- 
bligare 1' alienatario a domandare la rinnovazione 
del livello dal padrone diretto e viceversa di co- 
stringer quest'ultimo ad accordargliela con qwji pat- 
ti e condizioni di cui parleremo a suo luogo (2). 
Così sarà conciliato l'interesse privato del posses- 
sore e del padrone diretto e 1* interesse pubblico 
della libera circolazione di questa specie di proprietà. 

558. Rispetto ai livelli stipulati a norma del 
modello contrattuale si domanda, se la facoltà di di- 
sporre spetti all' ultima femmina nata immediata- 
mente dall' ultimo maschio della linea mascolina 
già estinta principalmente invitata in, tali conces- 
sioni, ovvero sé dopo la niorttì di èsse dovrà aver 
luogo la devoluzione a favore del padrone diretto 
e risolversi per conseguenza là dispodiiione già fat- 
ta? La ragione di dubitare, se 'veramente l'ultima 



(,) lumia*, J.T/afri <•". J*. 5. 4. per V Uveiti di Mano- 
Bona non eiente et per i litclli di ma no imi .ri a tir n te il Reicritlo 

t Ftarrntina ùimiWonù del 3. Ottobri iSbl, J. J3. « "gS. 

Bajfarlti, e Fen-.iR.t. , ,,-!.., 

Pitana leu merlettai Honorum dtt ... Giugno i 7 45. net 
'Tei. Ombr. voi. 6. dee. 07. ». 3Ì, fi leggi' l'i'l 

(1) Piuma ìeu «iparbtllai Bonarum Eaiphjle U iicorum del is. 
Giugno 1 jig. av, Gue natii nel Tei. Orni. voLCdee. S7. n. 40.41. 

:i 'Pliakn "u- Clanien. Bonoram del a5. Settembre 17.19. ■ 
Vinelli Itela. J. fei, '! ''ì -<'■'■ ' ' : " •"■ 

Fiorentina Relev ot»iiii, rup er bcni.feudatibusdctis). Seitetn- 

'i-- R.'.i...rr.'M. t ?.. 



'ire ijÉj.av. Bhiarrini J. 3o. 
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femmina -possa disporre del livello: consiste nel ve- 
lieri: che la vocazione di lei è niéramente sussidia- 
ria e per dir cosi equitativa, da avere effetto soltnn- 1 
to dopo 1" estinzione della linea mascolina di mu- 
schio in primo luogo invitata, e che questa voca- 
zione è accompagnata inoltre dalle espressioni li- 
mitative e restrittive ; laro vita naturai duran- 
te solamente: e , non più olire,, dalle qudli si po- 
trebbe forse sospettare, che questa vocazione non 
attribuisse alle medesime, che un mero diritto per 
.stillale a proseguire nel godimento ed usufrutto 
del livello. disgiunto dalla facoltà di disporre, Una 
simile intelligenza sembra anzi confermata dall'Ar- 
ticolo i^. de' moderni Regolamenti relativo alla de- 
voluzione; naturale in cui la denominazione di com- 
presi è limitata ai soli maschi nominando vi si le>ull 
lime femmine separatamente, e si . soggiunge che la 
devoluzione avrà luogo quando dai* comprasi noli 
sia, alato disposto del livello o per ulto Ira i vivi 
o d'ultima volontà. .-..•Sii <>■•. 

55g. Ma lutti questi motivi di' dubitare si dile- 
guano a nostro avviso di fronte a due semplicissi- 
me osservazioni dedotte dalla lettera e dallo -spiri- 
tv dell' isless d modello contrattuale. > «mi 1 
i La i.° che la facoltà di disporre si trova attri- 
buita espressamente ai livellari, ai conduttori,, ai 
possessori del . lÌrielloi:( .§. □ > 3. ) senza che tali per-, 
sono siano ridiati va mente a questa facoltà designate 
6otto il vocabolo di itiiamnù c compresi, denomi- 
natone le quale esattamente parlando è relativa 
alla durala noti al hi natura alienabile o inalienà- 
bile del gius enfileutico. Ora-, non potendosi 'ragio- 
nevolmente d uhi ture, che anche la iéiuuiilia nata 
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dall' ultimo maschio non possieda anali e essa al pari 
«lei maschi il livello, perchè negare ad essa la faco- 
ltà di disporre ? 

La a. 1 che la devoluzione naturale del livello 
non può aver luogo giammai se non in difetto di 
disposinone sia per atto tra i vivi sia per atto d'ul- 
tima volontà ( §. 5. e 14. ivi ). 

56o. Ritenute queste osservazioni, resta più fa- 
cile di rispondere alle obiezioni che abbiamo già 
accennato riflettendo che 

i.° è un vero errore il sostenere, che la voca- 
zione della femmina nata immediatamente dall'ul- 
timo maschio sia equitativa perchè tus'tidiafia. ^w 
rispondiamo che, qualunque essa sia, è sempre però di 
rigoroso diritto subitoci^ discende del patto e dal- 
la convenzione che ha forza di legge fra i contraen- 
ti. E sebbene sia sussidiaria , questa qualità per» 
non cambia punto la natura dell' emolumento alla 
quale è stata invitata, e che consiste nel godimento e 
nel possesso d'una specie di proprietà meno piena, 
qtial'è il gius enfiteutico, non già d' un diritto perso- 
nale soltanto qual' sarebbe il semplice usufrutto. 

a." che le espressioni : lor vita inaurai durante 
solamente e non più oltre, stanno ad accennare jl 
termine della concessione primitiva , non già ad im- 
pedire all' ultimo possessore del livello, perchè fem- 
mina, il diritto di disporre, ne. ad alterarne in pre- 
giudizio del medesimo la natura, e di concessione 
01 ili tentici trasformarla in concessióne di usufrutto, 
e. di livello allodiale per tutti i possessori antece- 
denti, ridurlo per ossa a livello inalienabile. D' al- 
tronde abbiamo già veduto di sopra che all'ultimo 
investito, abbenchc la durata della concessione dui- 



Ma in esso, e per conseguenza non fanti che un 
gius enfiteutico vitalizio compete sempre la facoltà 
di disporre. §. 557. 

3.° Che l'argomento della locuzione discretiva de- 
sunto dal §. 14. del modello contrattuale resta pri- 
vo di forza quando si avverte, che questo vocabolo 
compresi è generico e si applica, tanto ai soli ma- 
schi compresi nella vocazione principale, quanto al- 
le femmine nate dall'ultimo maschio comprese nel- 
la vocazione sussidiaria. Ma e forza poi di applica- 
re questo vocabolo anche alle fenaune, se non si vuo- 
le ammettere 1' assurdo,che esse "non fossero tenute 
nò a pagare il canone uè a conservare il fondo né a 
far la recognizione in dominum, giacché tutte queste 
obbligazioni del livellare si trovano dirette soltanto 
alle persone dei chiamati e compresi ( ivi §. 7. 8. 1 1 -) 
Vi è poi il §■ 4- 'l quale, parlando del nuovo Con- 
tratto da farsi all' alienatario, tronca in questo rap- 
porto ogni disputa volendo che questo sia fatto al 
medesimo e di lui linea mascolina in infinito com- 
prese le femmine dell' ultimo maschio loro vita na- 
turali duranti. 

S n 

Della persona dell' alienatario 

5Gi. La facoltà di disporre dei beni enGteutici 
pazionati indotta o dal patto o dall'autorità della 
legge può esercitarsi liberamente e se.iza alcuna re- 
strizione in favore di qualunque clns.'e di persone, 
u siano eomprese nel ceto dei chiamati nella pallone 
Tom. III. i3 



apposta alla prima investitura, o siano anclie Mira- 
nde affatto a questa vocazione, giacché, come abbia- 
mo più volte avvertito, il diritto di successione delle, 
persone invitate e chiamate è condizionale all' even- 
to della non fatta disposizione, (i) Quindi non sarà 
superfluo di osservare , 

i.° clie di fronte alla nostra attuale legislazione 
non sarebbe obbligatoria la proibizione della trasla- 
zione del gius eiifiteutico in certe determinate per- 
sone che per gius romano venivano allontanate dall' 
acquisto del gius gÉjteutico ed erano designate sotto 
il nome generico m'personae prohibitae. (a) 

a." che resta parimente permesso di trasferire il 
livello alienabile nei corpi morali e indefettìbili 
purché siano esenti dalla censura delle nostre leggi 
d'ammortizzazione, riservato pero sempre ai padroni 



CO /«Baioni' dfSatari art. V. '. 4. 

l'iiano E-nphj-uuiù del i3. ,#30110 1696. au. Belluni nel Tei, 
Os&r. voi. fi. dee. a ,. n. 1. 5. 

Piuma Emphyttwii del ». Mano ,739. 5. Kec pneeeiiptum 
ov. Menli nel Tei. Ombr. rat, 6. die. SS. 

/Vitina 'CU Lourenliano Sonoiìim Emphjteutieorum del t\. 
taglia ,^4. cor. Fiatiti pog. fi. 

Faemtuna tjurftniiuniin del 3. Settembre 1769. n. j3. et tigg. 
av. Meati nel Te,. Omar, tata, 8. dee. 38. 

rei roi un clen. Emphftcusit del 57. Jpr. 1771. j. Quatenuiee. 
qv. fliog/oiu; E la eonfirntatorìa del 11. Settemb. 1791. j. Qua- 
terna te. a-. Luci Rei. 

Filano Etnphjleuiii del 10. Luglio- 178^. Oli. Maggi Helal. 

Piiono Emptiflewii et praet. fideicommiui del acj. Settemb. 
,,B* «x. Hoc-ciani. 

(1) L. 3. Co-I. de jur. Emphjt. , iti ,HÌ> (amen pei-ionii ouac 

llrancmann. in dici. Leg. n. 3. 

Dtuttll. Coament, Jan Civil. lib. 9. cap. 14. }. 9. 11. 



'95 

diretti il pagamento dei quindennj di cui parleremo 
altrove, (.1) 

563. Glie se la facoltà di disporre è pienamenet 
libera, assoluta e indipendente da qualunque con- 
dizione e qualità di persone in cui si trasferiscali 
gius enfi te uti co, si domanda se possa esercitarsi libera- 
mente anche a £ivore di persone d'una solventezza e 
idoneità minore di quella che non fosse stata nell 'alie- 
nante? Per ben risolvere una tal questione bisogna 
definirne i termini con accuratezza e precisione. Ed 
in vero, altro è il ricercare se V idoneità dell'alie- 
natario a soddisfare al pagamento del canone ed 
all' osservanza degli altri patti di questo contralto, 
formi condizione alla validità dell' alienazione, altro 
è domandare, se il solo fatto dell' alienazione li- 
beri l' alienante di fronte al padrone diretto da 
qualunque obbligazione nascente dal primitivo con- 
tratto d' investitura? (2). 

503. V La questione della validità dell'aliena- 
zione in persone non idonee può esaminarsi ai ter- 
mini del gius Romano e della nostra legislazione. 

564- Secondo le disposizioni del gius Romano 



(1) Jfiruuoni dV «alari on. IV. }. r. 
Volterrana Localionii quod. praet. aOodialitatem del sa. 
Giugno 1575. (. Ni meritava te. a». Manritti ile/al. 

(1) Sopra quelle due queitionì è di redeni la celebre, e Bur- 
nii Dee iti unii in Cun Bruni. Hu»i, e Fedi emanili 10110 di a-, 

il titolo di cianato. Bmp\yu*iU e riportila Delle Setta, mi. 6. 
pan. 1. dee, ». rerocatoria dcJU Ctannen. Cesrianii Emphfteuiii 
del ». Sguernire 1700. n». Cenignani Relatori con ■eiiiuradell' 
*ud. Bricnien Colombi. Tinto li Decisione revocala che il Volo 
di icinura ii panano tre rare nelle modellini; Ut Uni. voi. 3. pan. j. 



per l' approvazione della qualità e condizione dell' 
alienatario si esigeva sotto pena della caducità il 
> del padrone diretto, e se l'alienatario non 
idoneo al pagamento del canone poteva ne- 
e di prestare questo consenso e ricusare di ri- 
loscerlo come nuovo enfiteuta, di far con esso il 
ivo contralto d' investitura e d' immetterlo nel 

j del fondo (i). 
5()5- Nulla di tutto ciò si verifica rispetto alta 
nostra legislazione. Se V idoneità e solventezza dell' 
alienatario dovesse essere un lìmite al pieno arbi- 
trio di disporre dei beni enfiteutici indotto dal 
§, 18. della legge del 1769 si verrebbe, non solo 
a distruggere il lesto letterale di questa leggo 
die a Uri bui questa facoltà dì disporre senza sicu- 
li a distinzione di persone e la parificò' a quella che 
compete sui beni proprj, ma si renderebbe inutile 
ed ìnoperativo lo scopo economico politico ripo- 
sto nella libera commerciabilità di questa specie di 
beni in quanto clie in pochissimi casi sarebbe pa- 
irilicamento escrabile questa facoltà di disporre per 
le moltissime questioni clie insorgerebbero sulla va- 
lidità di queste alienazioni avuto riguardo alla qua- 



(1) Arg. a eomr. ,en,. tx Ltg. 3. Cod. ,!<r jur. rmphjt. . 
" Vel li jui cmplirtruliciim Jil jii'i smini nuli |iro!ùl>il«i mi cgn- 
■ ct-1131 iduneai od lolveiidum traphyteulitum cananem Irani/i - 

CI,.r. ' E,nph X „-u: qu. U. n. a. 

Fatgin. de jui-, empkjri. HI. de niiennl. qu. I. n. aj, qu. 4. 
in fi». qu. „.n. 

Clonata. Bmphjttmii d,l sa. Giugno 1-9.. av. Simontlli liei. 
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lità e condizione degli alienata^ (i). Né si posso- 
no opporre a questa conclusione quelle espressioni 
della medesima legge del 1769. §. 18. <i Salvo 
n sempre l'interesse e tutti i diritti che si competo ■ 
« no al concedente ec. a giacché queste frasi non 
sono condizionate e dirette a far dipendere la con- 
cessione della facoltà di disporre dalla solvculczza 
dell'alienatario, ma sono dispositive dirette, cioè, a 
conciliare questa medesima facoltà puramente e sem- 
plicemente concessa cui l'interesse della mano-mor- 
ta (□) interesse che può rimaner salvo anche indi- 
pendentemente dall' idoneità dell'alienatario come 
vedremo più sotto. 

5(i6. Se poi desideriamo una più luminosa di- 
mostrazione della verità di questa conclusione, che 
1* idoneità dell'alienatario è al tutto indifferente per 
le nostre leggi, noi potremo trovarla, non solo nelle 
Istruzioni de' Notali pubblicate a dichiarazione della 
legge del 17(19. ma ben auche nelle posteriori mo- 
dificazioni legislative ciie Ferdinando III. fece nel 
179:1. al sistema livellare Leopoldino. 

I* Nelle Istruzioni de' Nota ri si legge, che a 
differenza del gius comune, il consenso della mano- 
morta padrona diretta non era più necessario uè 
per la validità dell' atto, uè per evitare la pena 
della caducità; ma che bastava la semplice notifi- 
cazione dell' alienazione acciò 11 fosse salvo l'inte- 
a resse e tutti i diritti del padrone diretto, e sap- 



(,) Betta Clinnen. =». SimmtUi J. 7. e 8. 
Ed il Colo di Stittan dell' Aud. BrùsMert del aa. Settembre 
1390. n. 3. e 4. 

(1) Betta Clamneii. av. Simoiiclti j. m. 
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a pia egli chi sia per essere il debitore del ca- 
ie none e sia come padrone diretto riconosciuto 
« dall' ìstesso cessionario ed alienatario « ( .}. 

a." Posteriormente, sebbene per i Motupropri de' 
io. Agosto e aa. Ottobre 1791. pubblicati respet- 
ti vameute colle Notificazioni de' 17. Agosto, e ìo. 
Ottobre di detto anno, la mancanza dell' assenso 
della mano-morta tanto esente che non esente all' 
alienazione del livello inducesse per operazione della 
legge la resoluzione dell' atto quanto ai contraenti, 
e li facesse decadere da tutte le ragioni livellarle, 
era certo però che la condizione e l' idoneità dell' 
alienatario restava sempre indifferente anche di frou- 
te a queste nuove leggi, si perchè l'assenso poteva 
esser posteriore di ben due mesi alla seguita alie- 
nazione, sì perchè la mano-morta non poteva de- 
negare di prestare il suo assenso a dette aliena- 
nazioni nè di procedere alla stipulazione del con- 
tratto con i nuovi acquirenti (3). 

567. II." Passando all'esame della seconda que- 
stione, se cioè il fatto isolato dell'alienazione benché 
valida ed efficace in se stessa sia bastante per libe- 
rare l'alienante dalle obbligazioni da esso già con- 
tratte verso il padrone diretto, è da reflettersi che 
dalla validità di questa alienazione non sempre per 
necessità si può dedurre la liberazione dell'alienante 
da quelle obbligazioni che egli si era assunte nel 
primitivo contratto d'investitura nella sua qualità 
d'enfiteuta verso il padrone con cedente, sia per il pa- 



ti) Jfctu Wn.ii.-i Jrt. v. (. 8, 
(a) V«di Sasaio Storico 5. Mo. 
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pimento del canone, aia per la conservazione del 
fondo, sia generalmente per l'osservanza di tutti i 
patti e convenzioni stipulate nel primitivo istru- 
mento di concessione. Per determinare adunque 
quando in diritto avrà luogo questa liberazione dell' 
alienante bisogna per l'aranti determinare in Jatto 
se l'alienazione è stata acce ni pagliata culi' assenso 
permissivo o dispositivo del padrone diretto. 

563. Riserbandoci a spiegare e sviluppare più 
estesamente altrove la forza giuridica di tali denomi- 
nazioni, e qualificazioni { permissivo, dispositivo ) 
date al consenso emesso dal padrone diretto, per ri- 
solvere rettamente questa seconda questione ci ba- 
sterà di osservare, che nel primo caso dell' interposi- 
zione d'un semplice consenso permissivo resta fermo 
e inalterato il primitivo contratto di concessione 
enfi te Litica, e restano nel loro pieno vigore le obbli- 
gazioni tutte ebe da quello resultano a favore del 
padrone diretto, a talché l'alienante, non ostante 
quest'alienazione resta sempre debitore del canone 
ed obbligalo a tutte le conseguenze nella deterio- 
razione del fondo. All'opposto nel secondo caso poi 
dell'alienazione fatta con consenso dispositivo, l'alie- 
nante resta affatto lìbero da qualunque obbligazio- 
ne verso il padrone diretto perebè questi recede 
dalla precedente investitura e trasferisce nell'alie- 
natario la qualità di nuovo enfiteusi, e la durata 
dell'enfiteusi più non si misura dalla linea dell' 
alienante ma da quella dell' alienatario. Con questa 
distinzione si concilia la validità delle alienazioni 
del dominio utile fatte in persone meno idonee ed 
insolventi in conseguenza del pieno arbitrio di di- 
sporre iudolto dalla legge del 17G9. eolia preserva- 
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liva generale dell'interesse della mano morta pa- 
drona diretta, e di tutti i diritti e prerogative ad 
essa competenti per ragion comune, fra i quali di- 
ritti vi è senza dubbio anche quello di agere con- 
tro l'alienante per il pagamento del canone .e per 
V osservanza degli altri patti contenuti Bell' inve- 
stitura, ogni qualvolta l'alienazione sìa stata fatta 
senza il consenso dispositivo del padrone diretto (i). 

ARTICOLO H. 

Della facoltà di disporre considerata rispetto 
al soggetto. 

56t). Due questioni principali debbono essere da 
noi risolute in quest'articolo. 

i. a Se, data la facoltà di disporre sia lecita l'alie- 
nazione parziale del fondo eniiteutico, 

a.» Se questa facoltà si estenda audio ai miglio- 
ramenti fatti sul fondo medesimo, 

s- 1. 

Dell' alienazione parziale. 

S^o. La divisione e lo smembremento dei fondi 
enfiteulici e vettigali,sia che si operi fra gli eredi dell' 
enCteuta, sia che abbia luogo per l'effetto d'un' alie- . 
nazione fatta a più persone è lecita e permessa per 
gius Romano, quantunque sì trovi nel Digesto una 



(i) Xhuo Omatn, „v, Sùmottti f. ro. - i& - « A 
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legge nella quale si consiglia il Giudice incaricato 
della divisione d' un'eredità in cui si trovino dei 
fondi di si mi! natura di assegnarli e aggiudicarli 
piuttosto ad un solo dei coeredi e ad astenersi da 
una tal divisione — ne praestatìo vectigalU confuti- 
detar etc. - (t). 

57». Se l'alienazione parziale, e la divisione dei 
fondi enfiteutici fra più alienatarj non si trova impe- 
dita di fronte al diritto comune, molto più dovrà 
dirsi permessa di fronte alla nostra Legislazione tan- 
to favorevole alla libertà delle con trattai ioni ed a 
procurar la maggior possibile divisione della pro- 
prietà fundiaria {3). Nò io credo, che si possa opporre 
un limite a tali alienazioni e divisioni in parti, sia 
per la ragione dedotta dall'unione naturale o morale 
dei fondi nascente dalla destinazione del padre di 
famiglia, sia sotto il colore d'un preteso danno che 
ne potrebbe venire al padrone diretto costretto ad 
esigere parzialmente il canone poiché tutto ciò sta- 



(1) L. ■j.ff, eomimin. divid, in piincip. e J. i. • ivi ■ Coramo- 
« ni dividundo judiciuin lucum babcl et in vecligati agro. Vedi- 
li calii iger an regianihui dividi potili, videndum ? MagU auiem 
» debel judtx abitino* liujuimodi JiHKrae ; aliaquin pntilalia 

■ redigali* confundclur. « 

Cujac. recìt. in dici, legem * ìdeil pena r&abitur el pemii- 

■ «ceiiiur, quia vcriiaalii quod nani fundui dchebat funJi duude- 

■ beatimi, quod uniui pracstationem pleruoquc conturbai et ob li 

■ meliui eit agrum vccligalcm non dividi « Il Cujacia in quello 
itici» luogo tratta la queittione inveri» te lia lecito dividere fra, 
gli eredi del padrone diretto I' «orione <lel canone ed argumcn- 
tanilo da qiicita medesima Icjgo ri •panda affermati io incute 1 Scd 

- plaribui lolvcrc inconimodiim est. « L. 1. Jam. creile, m Itoquo 

■ (di lidie* t io utilii eit amnlbai , licei divi>io non innibeotur 

. (i) Vedi Saggio Stoiico 5. Jia. e (li Ordini riportati in nota. 
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rehbe a diminuire «juel pieno arbitrio di disporre 
dei beni enfitcnlici conte di beni proprj indotto 
dalla legge del 1769. 

572. Nè a ristringere la legittima estensione di 
questa facoltà si potrebbe ricorrere al solito argo- 
mento della generale preservativa dell' interesse del 
padrone diretto, clatisula referibile soltanto a quei 
diritti e prerogative conciliabili con questa libera e 
piena facoltà di disporre (1) , e clic per occasione di 
questa alienazione parziale sono i seguenti (a). 

i.° Il diritto di riconoscere a spese degli aliena- 
tari * confini del fondo enlìleutico per mezzo di giu- 
dicali perizie all'oggetto di non perdere col decorsa 
del tempu quel terreno che è stato diviso in più e 
diverse persone e dì non confonderlo con quello pro- 
prio assolutamente degli alienatarj. 

a." Il diritto di supere quali sono le persone che 
posseggono il fondo enfiteutico e che debbono pagare 
il canone convenuto nelt' originario istrumcnto di 
Enfiteusi ed in qiial tj/tanlità debbono pagarlo. Se Ìli 
fatti, come abbiamo veduto di sopra, compete al pa- 
drone diretto per il conseguimento del canone oltre 



(1} Piatiti Emphyteatii del io. Aprile 1777. av. Buratti in fine. 

•pirite JclU lese" del 1769. come dichiarò il Suprcmu Cornicila 
nella rocenliiiima Deciiione in Cimi» Baroni, e Foiearini profeti- 
la mito di m. Sotlembrc iSag. a re lui oli e del Sig. Cav. Coniig. 
Mattateci riportali nel Tei. del Far Toitono 110I. a5. dee. lo. 
(3) Fierii Qpmc. rei. 5. pag. 45. e pag. 57. noi, iG 

Detta fontii Jtrae alieuatiania av. Baratti pag. 4. . 3. - G. 
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l'azione personale ex con trac tu contro il primitivo 
enfiteuta alienante > l'azione reale contro gli alie- 
uatarj, ossia contro gli attuali possessori del fondo 
livellare non potrebbe egli esperimentare questa se- 
conda azione ove non sapesse 1* estensione del fondo 
livellare e le persone che io posseggono. 

3.° Di obbligare gli alienatarj a stipulare a tutte 
loro spese il correlativo istrumento di recognitione 
in dominimi. 

4-° Il diritto di esigere il pagamento del piccolo 
laudemio dì cui parleremo più estesamente a suo 
luogo. 

5^3. Relativamente al secondo dei sopraccennati 
diritti si può domandare, se nel caso di alienazioni 
parziali dell' util dominio, per le quali si fa luogo 
alla prestazione del consenso permissivo può spetta- 
re al padrone diretto, senza offendere il principio 
della libera disponibilità, il diritto di opporvisi fino 
a tanto e prima che non sia stato convenientemen- 
te e proporzionatamente ratizzato il canone sopra 
la porzione venduta e sopra quella o quelle rimaste 
presso l' enfiteuta alienante ? Una tal questione ha ri- 
cevuto una soluzione negativa in unti recentissima 
Decisione del Supremo Consiglio. Per quanto in fatti 
una distribuzione e ratizzazione del canone propor- 
zionata alla rendita delle porzioni alienate, e respet- 
tivamente ritenute ed eseguita per mezzo di oppor- 
tune stime e perizie, o con ricorrere ai libri estimali 
sia veramente più regolare e quindi da consigliarsi 
e adottarsi in preferenza di qualunque altro modo(j), 



(■) Tei. del Far. Toic. «al. 5. dee. li pag jo6. o.e fu de- 
ci™ the per li Tecugmiioiie Jcl dominio diretto il' udì man» di 
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tuttavia questa suprema Magistratura civile ha sa- 
viamente considerato, che col riconoscere ed am- 
mettere nel padrone diretto una simile facoltà d'op- 
porst all'alienazione medesima, e col subordinarne 
l'efficacia ad una precedente regolare verificazione 
per mezzo di stime e di perizie, sempre incerta di- 
spendiosa e molesta, si verrebbe a porre un freno a 
quella piena libertà di disporre proclamata dalle no- 
stre leggi. Ed in vero perchè non dovrebbe esser per- 
messo al possessore d'un livello alienarne una por- 
zione coli' accollare al compratore il pagamento del 
canone in una tassa minore o maggiore delle rendite 
della medesima, allorquando quest' accollo d' una 
tassa inferiore o superiore alla vera proporzione del 
canone, che si calcola sempre come parte di prezzo 
delle ragioni culìteutiebe cedute, può essere un mez- 
zo di facilitare le contrattazioni di tali beni? Non 
vediamo infatti tutto giorno in pratica, che talune 
persone sono allettate a far degli acquisti di stabili 
livellarj appunto perchè tali acquisti esigono lo sbor- 
so immediato d'una minor somma di denaro, nulla 
curando di addossarsi un canone annuo più forte , 
altri poi i quali si trovano aver pronto il contante 
preferiscono in vece di sborsare una somma mag- 
giore in principio ed accollarsi il pagamento di una 



beni enfileuticì c prr la ratinatone ilei canone da larsi potare 
loprj una porzinne de 1 mcdriiiui che ven^a alienala lieve atten- 
dersi la denotili unione, descrizione, ed estensione contenuta nei 
documenti autentici che eiiitonn, congiuntamente all'esilino anti- 
co della ComitniU nella quale inno limati, sema che possa fai-iL 
alcuna considerazione d' un estimo più moderno quando questo e 
italo ritrovati! crronto e difettoso. 
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minor quantità dì annuo canone ? Ora, vietando al 
possessor del livello di prestarsi a tutti questi de- 
siderj dei concorrenti all'acquisto di tuli beni, non 
si viene egli indirettamente ad obbligarli) ad alienare i 
beni livellarj in un solo c detcrminato modo, quello 
cioè dell'accollo rigorosamente correspeltivo e pro- 
porzionale del canone? E ciò facendo, non si toglie 
al medesimo la libertà di ricorrere a tutti quei modi 
accessorj di convenzione clie sono nelle compre e 
vendite permessi anche di ragion comune, e che sono 
diretti appunto a facilitarle, fra i quali vi è pur 
quello dell' accollo e del calcolo,comc parta di prez- 
zo, d' una quantità maggiore o minore di certi de- 
tcrminati oneri ? Perchè adunque indurre alla piena 
libertà di contrattare i beni enfiteutici un limile 
ed una condizione che non si trova scritta nelle no- 
sire patrie leggi ? (i) 

574- Nò si può dire che la facoltà di alienare una 
porzione di beni enKteutici senza l'obbligo di re- 
partire il canone con un' esatta proporzione tra 
l'alienante e l'alienatario, arrechi un danno reale 
e positivo al padrone diretto da contrabbilanciare 
il sommo favore che accompagna le alienazioni 
di tuli beni . Posto clic queste alienazioni abbia- 
no luogo col consenso semplicemente permissivo 
della mano-morta padrona diretta, è certo in dirit- 
to, come abbiamo di sopra accennato, che perseve- 
rano inalterate in favore del padrone diretto e con- 
tro 1 J alienante le obbligazioni tutte nascenti dal 



C«] Si vedi In joprsriuu Decisone del Supremo Codiì E Iìo in 
Causa Uart.ui, e fmcaiini per tutina. 
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contratto primitivo, e che quindi restano al mede- 
simo sempre spedile le azioni per obbligarlo all' 
osservanza dei patti e per conseguire il pagamento 
del canone colla triplice azione personale, reale e 
in rem scripta. Di più, rispetto ai livelli stipulati 
secondo i moderni regolamenti l'alienazione parzia- 
le dei beni enfìteutici è permessa, ma a condizione ptr 
altro che trapassi neW alienatario parziale V ob- 
bligatone solidale a favore del padrone diretto per 
il pagamento dei canoni e per l'adempimento degli 
altri patti e condizioni del contratto (i). Il danno 
poi che si dice resultare in specie dalla non fatta 
proporzionale distribuzione del canone, sia relativa- 
mente al conseguimento del piccolo laudemio, sia 
rispetto alle caducità, oltre che non sussiste, sareb- 
be sempre inattendibile . La precisa quantità del 
piccolo laudemio da esigersi può infatti agevolmen- 
te liquidarsi senza la minima lesione dell' interesse 
del padrone diretto desumendolo dalla stima del 
fondo ed avvertendo , che 1' eccedente del canone 
stato pattuito oltre la reudita della porzione alie- 
nata, è un onere per il compratore che forma parte 
di prezzo delle ragioni enfiteutiche. In quanto poi 
al secondo capo di danno deve reflettersi, che quan- 
do ancora fosse vero che in questo sistema di ra- 
teazioni non proporzionali sì dasse luogo più dif- 
ficilmente ad esercitare il diritto di caducità per 
canoni non soluti, questa maggior difficoltà sareb- 
be piuttosto una perdita d' un lucro che un vero 
danno per il padrone diretto, perdila di lucro che 



(.) Vedi diti» Dtciiiouc, e Sossio Storica 5. 3ja- 



non può valutarsi giammai all'odioso effetto di rc- 
stringere la libertà delle con trattazioni dì tali 
beni (i). 

S II 

Della disponibilità dei migliorangi-nti. 

5^5. Non si può disputare della commerciabilità 
del valore dei miglioramenti separatamente e indi- 
pendentemente dalla disponibilità del fondo enfiten- 
tico cbe rispetto alia classe dei livelli pazionati non 
resi (piasi allodiali dall' autorità legislativa, e perciò 
rimasti sempre inalienabili per diritto comune. Per 
determinare adunque la disponibilità dei migliora- 
menti fatti sopra questi livelli si deve ricorrere alla 
solita distinzione già «piegata di sopra , di quelli cioè 
eseguiti coattivamente ovvero volontariamente. I mi- 
glioramenti coatti e necessarj nell' Enfiteusi pazio- 
nata ed inalienabile si trasmettono dopo la morte 
del possessore ai successivi chiamati e compresi, e fl- 
uito il tempo della concessione, si acquistano irrevo- 
cabilmente al padrone diretto. Al contrario 1' Enfi- 
tenta acquista e fa suoi pienamente e con titolo di 
vero dominio i miglioramenti cbe ha fatti volontà- 
mente nel fondo livellare, può disporre di essi e tra- 
sferirli in estranei in qualunque modo gli piaccia ed 
in pregiudizio de' chiamati ancorché il livello sia 
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pazionato e di natura inalienabile, (i) Nò dal patio 
convenuto, che alla terminazione dell'Enfiteusi deb- 
bano ricadere tutti i miglioramenti al padrone di- 
retto, si può per conseguenza certa ed indubitata de- 
durre, che 1' enfiteuta durante V enfiteusi sia inabili- 
talo a disporre liberamente di detti miglioramenti. 
All' opposto è stata stabilita la massima contraria 
che i iti igliya menti fino al momento della devolu- 
zioni; attuale nel padrone diretto sono nella libera 
disposizione del migliorante, salva la «solubilità di 
questa disposizione al momento della caducità se sa- 
no stali alienati in natura,ovvero una corrispondente 
detrazione nel prezzo se è stato disposto soltanto del 
loro valore, (a) 



(i) Fiorentina Fidcìcommisii de Oricellarhi de- io. Marta 
■775- S^6j- * 83. m Maccioni BeJ. ^ ^ 

tonti emphyteuticit del 10. Jgoito i8na. ut/. Fini Rei. (.4. S. 7. 

(a) ■Fiorentina tea Cauri Franchi iitftr. jiraet. devolui. del 
a8. Statiti. 1,91. av. Maegi pag. ,,. 

Fiorentina lacctuionii haereditariae auoad melioramenta del 
aj.Qtmuja 1801. cor. Pontini Usi. 

Fiorentina metti»»» haereditarlae quoad melioramenta in 
banh ettpkjUMliti' del id. Sgotto iSoa. ai-. Fini Rei. j. 4. 5. -. 

Fiorentina Enarmiiiiiaae Latitanti del fi. Jgotto 1801. av. 
Fantini Set. pag. fi. 
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Dei diverti Modi per attuare la facoltà 
di disporre. 



SOMMARIO 



labilità pur qualunque titolo ed allo, trainilo a corre- 
ipettivo , generico e speciale , univcnale e particolare , fra i 

Di i polii ione Implicita ed eiplicita - Foni della diipoiiiione ge- 
nerale ed implicita avanti la legge del ■-('«,. |. ì,i. 
Se la marte ai intestalo e la clauiuta codicMart appoila in uu 
Testamento nullo contengano una tioiti od implicita disposili». 
ne dei beni livellari (.577. 
Modi di disporre in parti cai are per meno d'atti d'ultima volontà. 
1." hiitutiane generale in erede 
a." Legato apec tale del fondo rnliteutìco 

3. " Intcrrenione delio, meninone Dall' EnGteu.i paiiooita 

4. « Jvom.uo del successore Mll> EntUcuai J. 578. 

Clasiatione di questi modi j. 5;o.. 

L CU.it desunta dalla ptnona dell'alienatario 

Modi e alti d' alienatone pr-pria nell' Otranto, impropria nel 
chiamala a succedere (. Mo. 

1° DiuUione de' beni enflleutici fra ì chiamati 

Satura e indole generica di quest'atto (. 58i. 

Suoi effetti giuridici rispetto alla tue catione nel l'Enfi temi pai in- 
nati (. 5Bj. 

Formaiionc di altrettante linee e col nntlli quante sono le per. 
aone dei dividenti - Conseguenze e corollari di questo principio 
5- 58 ì. 

Se , quando e come la divisione dei beni enfi tentici importi la re. 

mhahnc e reminone del vincolo della pmionc 5. Mj. 
Teorica correlatira - Resole insegnale dai Forensi. 
I.' la remiamone drl vincolo non si fre.r.rae 
a.' la divisione j' intende latta pruni de iure j. 5BJ. 

Tom. SII. \t x 



Queilioni che al elevano dilla teorica inlli reminione del tinto- 
lo (. 586. 

I. » Questione di diritto - Sulla polena nei dividenti dj alie- 
nare atàolulamenie ed irrevocabilmente calla divisone i beni en- 
fiteusi - Diatiniione fri l'Enfiteusi alienatiti e inalienatile, 

II. ° Questiona di fatto - Sulla volontà dei dividenti di rimet- 
tete il vincolo enfìteutico }. 5oo. 

Estremi fondamentali di fatto perchè abbia luogo la remiiiione 
Ì. Sgo- 

I.» Sdenta .Iella qualità cnlitoutin j. 5ni. 
a.° Commilitone .lei beni difterenti e indifferenti J, 5o3. 
3." Dilegua g /iun za recitante nelle quote dai dividenti j.5g?. 
Quando e come poisa dedurli la volontà di rimettere ilgiuaenii- 
leutico j. JgJ. 

Claniutt apposte nell' iitrurncnto di ditiaiona inducesti la rcmii- 
■ione del vincolo j. 5n}. 

i." relative alle/aenfe* d- alienar» nei dividenti 5. 5o5. 
3.° traslative liei dominio delle por-ioni d itile e «augnile 
|. Soli. 

3." relative alla rilevazione in ucn caio d 1 )Wuhi (. lo;. 
Dichiarazioni ipcoiali dei dividenti induttive od aicluiive la it- 
id in ione dal vincolo, 

t.» tulio scoyo della divisione 

3.° di saldo reciproco ^ a 11 J' ' 

/).' promena di non alienare le quote assegnate J. 5g9. 
Falli, contemporanei e posteriori alla ffiVùuuu ed induttivi la 
veniisaiono del vincolo ' 

i." lì'paniziJne indittìnla e pronàieua dei beni enfiltntici. 

3. ° li.Jfica 

4. » Ouerun/ira J. Sgo. 

■>." Ilrtla Henunzia e Uefaiaziatte 

£enun:ia reali o abdieativa ovvero refuttaianc nel padrone di- 
retto J. 60*. 

Hnnumia personale e trailailta nei chiamati o negli estranei oiiia 
celione delle ragioni livellane J. 601. - cerne differisce dalla 
prima » Ivi > 

ynlidith della renuniia . Enfiteusi alienabile e ìnalienabìlef. 603. 
Segni per riconoscere la renuniii abdìcMiva dilla trattativa - 

J 1 rerum mie nel dubbio j. Boa. 
Effetti di ciascuni di quelle ipecie di renuntia (. 60$. 
II. Ciane dciunla dall' ««cmfnne più o meno lontana che riceva 

I' alienatone. 

Slndi d 1 alienarono altwle e interniate del giut enQteutioo - O*- 
bliStlionc e ipoteca del gius cnutititico J. 6o5. 



Digiiizcd by Cooglt? 



a l'i 

Subitone dei livelli alienibili all' ^bligaiiràe generale dei beni 
e alle .>oi«ie «.eie e Itgall. 5.600.-- Diritti dei ereditasi ipo- 
tecari 5. 6o 7 . 

Se i migtiommetti fitti nel fendo ei.aiei.Hco ceddnb a vantaggio 
de' creditori ipotecar) [. 60& 1;- \t ...-i •■■!,'■ f'Jl'.Ii. ■ , 

Se l' ipoteca del fundo enlìlcntico >i mo/im , Tenuto il caio dell» 
' dtvoluuone - Dislioiionc dei livelli alienabili 0 oon alienabili-' 
Diritti dei Creditori ipoteeirj aci nielli allodiali {. 609. 
HI. Clune deiDDta dall'ejleniione del 1 oggetto alienato. 
Modi di alienazione pieno e meno piena del giui enfi lattico 5. éio. 
i." CowiiiwW di un Jui rtnlé tfftMva ed attuai: sài jtìH 
da enfiitmieo -Impoiiiione d' una MntM e d' on ceno 5.611- 
a," Tmtasiwe della comoditi di penipen • fruiti* tempo, 
a viti 0 durante 1. linei del cedente èli. ' ' ' ' 1 

3.o Se aia valida attualmente I' al iena ti ano dell' enfi tni ti eoa' 
medesimo titolo d' euGtcutl , Maia l'EnBteuil talialtsmaia (. fii3. 
Modi d' alicnaiiona./Mena del giù» eofiteutica a titoli, gratuito e 
earreipettive - Bantaianc J. 61I. - Djiìduc del fondo entiteulieo 
in date J. 6.5. . . ■ .■ 

IV. Cla: - 

llenaiionc icmpUct ad muoiala del. giù. e. 

e, f. Gi6. 



57C. X-a. liicollà di dispone dei beni eiifìleulifi 
e livellar), si privati die (ti pubblica amministra- 
zione, sì di tirano morta esente clie non esente resi 
alienabili per patto o per leqge può esercitarsi per 
mezzo di qualunque atto fra i vivi o d'ultima vo- 
lontà, per mezzo di qualunque titolo gratuito o cor- 
respettivo (1). La disponibilità poi s'intende dedot- 
ta all'esercizio non solo per mezzo d'un atto di- 
spositivo speciale ed esplicito riguardo a detti beni 



{,) Saggio Storico 3». 

Ftonatina Rìlevatromt ittptr lami ftudaUtiu Jp. Seliem. 
tre i;t){, av. Biztarrmi J. iG. 



ma anche quando il possessore avesse -l'alto un isti- 
tuzione universale di erede o un obbligazione ge- 
nerale dei medesimi quantunque il disponente non 
ne abbia fatta espressa e special menzione (i). È 
da avvertirsi per altro che prima della legge del 
i -Gì), i beni eiifiteutici nazionali non ridotti appo- 
diali dalla consuetudine non venivano nella general 
disposizione dei beni, e molto meno quando il tessi- 
ture aveva disposto de' beni proprj, Fra i quali non 
poteva annoverarsi prima della legge suddetta un 
livello paziunato (3). Ed attualmente ancora non si 



(1) Seggio Stnriro iui 1. 3»a. 

Te?. Ombrai, ioni 8. dtc. il. a, X 

Piana Empkfltuni del 3i. Agoaa .696. a». Belila,, j. Tre». 

/'antri. Emphfitiuii del li. Genaajo .713. coro™ Alda v randa 
PS 4- 

Pttra,aneten. Empkyleutii dtt 37. Api Ut 1571. %.ptnult.af. 
Brogiotti ; e nella reri/ervnot. del 11. Settembre di delta anno 
' . Quaterna et fefl, av. Luci Belai. 

Piiana EmphjrttatU tt proti, fideicomun, del 39. Stilemi re 
, m . a*, «..«inni Bel. pag. «.a», 

Piianm Emphytiuùi del io. Luglio 1787.au. Maggi j. 9,-11. 
tnn/trwriin ioti» di 59. Settembre 1789. av. faccioni Retai, nette 
Settct. voi. 5. pan. ,. dee. 34. n, 1. • a. ' 

Pei ra< ancien. Eaiphjlemù del 39. Settembre 1757,01-. Ctni- 
g'iani Retai, nette Seleci. tam. a. dee. y. ». ji. 

Fiorentina SuoctHlànit la boni, empkjteaiii del 3i. Gennajo 
.801. j. fig. av. Allei Belai. 

Fiorentina lmmiuianh del a. Ottobre 1801. av. Raffetli e 
Fenti Belai. J. iS. - jg. 

, Tenr. del Foro Toic. voi. 7. dee. 56. n. 3. - 4, 
(1) Fiorentina «ri Anna lmmiuionii dell' 8. «atto 1-71 
$■>« 

Fiorentina Boaontm emphyte»ttcorum del 37. Agoito 1779. 
cor. Ulioelli Hetat. {. i a . - 11. 

Piuma prati. Caducitatii et lubrogationu ftdeicommiiii del 
li. Settembre i;Bo. ai>. rimi 5. flfuiio pili «. 
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possono dire compresi nella universale istituzione in 
erede allorquando il testatore manifestò chiaramen- 
te ed espressamente la volontà di non volergli in 
essa comprendere (i). Del resto la disposizione ge- 
nerica ed implicita dei beni livellar} ridotti quasi 
allodiali resultante dall' universale istituzione in ere- 
de rende questi beni liberi e indifferenti soggetti a 
lulte le obbligazioni e a tutti i debiti del dispo- 
nente, talché sopra i medesimi, come sopra qualun- 
que nitro assegnamento ereditario i di lui creditori 
avranno il diritto di esporgli all'incanto e di pro- 
cedere alla vendita del dominio utile all'effetto di 
restar soddisfatti senza che la mano-morta possa 
intentar la caducità. Ella però conserverà il diritto 
di assicurare il proprio interesse rispetto al laude- 
ìnio ed al canone da pagarsi dall'acquirente dei 
beni all' incanto, in ordine alla precedente investi- 
tura (a). 

577. Dopo aver parlato fin qui della disposizio- 
ne generica ed implicita ci resta a trattare partico- 
larmente dei diversi atti, sì d'ultima volontà, come 
fra i vivi per cui si può dedurre all'esercizio la fa- 
coltà di disporre. Prima però di scendere a quest' 
esame particolare è d' uopo risolvere la questione 
preliminare, se la morte ab intestato del possessore 
possa riguardarsi come una disposizione tacita ed 
implicita dei beni enfi Leu ti ci Alcuni hanno soste- 



(1) Fiorentina Suecananit in Santi tmfWfttutitlt av. Felici 
Jtclal. del Ji. Gennaja fai. j. 69. 
(1) Piarti Oputcalo in, 5. pag. 40. 
Fiorentina Emphftuuii del 5. Fehbrajo <-fii. ev Mortili. 
Si veda incori UDÌ Decisone dell' A iid. tur Fmncei co Jluù 
emanila come Giudice Consultore lutto di Lujlio ijpjS, in Catt- 
ili Fibbroni, e Capitolo della Cittrdrale di Curtuna. 
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liuto 1' affermativa osservando, clie colui il quale 
muore al» intestato, crii l'astenersi dalla lestamenti- 
l'azioue lia sufficientemente manifestato 1' animo e 
la volutila ili adottare come propria ed ultima di- 
sposizione quel testamento die per tutti fà la legge, 
e clie tale astensione per conseguenza può equiva- 
lere ad una positiva ed espressa disposizione a li- 
vore dei successori legittimi (j) . Questa opinione 
per altro è stata rigettata da un'autentica Sovrana 
dìchia ragione e dalla consuetudine successiva di giu- 
dicare, e per quanto a noi sembra molto ragionevul- 
meute. Ed in vero, se per dedurre all'atto la fa- 
coltà dì disporre concessa dalle nostre leggi può ba- 
stare una disposizione qualunque anche tacita ed 
implicita , come è quella clie resulta dall' istitu- 
zione universale in crede e dall'obbligazione gene- 
rale dei beni, è sempre però di necessità logica e 
giuridica, che questa disposizione qualunque, proce- 
desse dalla persona medesima del facilitata rio ossia 
dal possessore di tali beni, non dal solo ministero 
della legge, e si deducesse da un atto positivo non 
da un atto negativo qual' era la morte ab intestalo 
dell' enfi tenta. Per lo che, se questo non ne aveva 
disposto in vita, sia per un atto fra i vivi, sia per 
un atto d' ultima volontà, tornava sempre inevita- 
bile la conclusione di gius da noi altrove stabilita, 
che i bcui livellar] in difetto d'una disposizione 
qualunque trapassassero, non agli eredi legittimi del 
medesimo, ma ai chiamati e compresi nel contratto 
d' investitura dei quali perseverava tuttora il diritto 



(1} Piana frati, SucetuienU del iS. MmoiyfS.av.5at/ttit. 



(li successione contrattuale. Vero i; però, die spellava 
a questi ultimi 1' is tessa facoltà di disporre die com- 
peteva all' antecedente possessore il quale non l'ave- 
va dedotta all'esercizio. Se poi il predetto posses- 
sore era V ultimo de' compresi si faceva luogo alla 
caducità per linea finita (i). JVè questa facoltà di 
disporre anche implicitamente e tacitamente dej 
Leni livellari di mano-morta si poteva dire dedotta 
all'atto in fom della clamala codicillare apposta 
in un testamento nullo poiché, non polendosi in 
un codicillo dare o togliere un eredità , rimane 
questa sempre deferita ab intestalo a forma del ge- 
nerale editto successorio, colla sola differenza che 
1' erede legittimo per disposizione delle antiche leg- 
gi era costretto alla resti tu zi une in favore dell' ere- 
de invalidamente istituito (a). 

Dei Modi di disporre in particolare per mezzo 
\diatti d' ultima volontà. 

\ 

578. Si può disporre per atti d'ultima volontà 
d'un livello reso alienabile dal patto o dalla legge 



(1) FferH Opuscolo mi. 5. pag. 38. 3g. e Aggiunte tei. 5. 
pag. - IJ& 

Saggio Stane j. 3,8. - 3,1 
IttTwsioai ptr,i Notori on. 5. j. 7. 

fleicritto degli B. Ottobre partecipalo con Circolare de 1 

3o. novembre 1778. 

ritana SoxceuUmU del 18. Marta 1778. ori. 1. J. ,0 eiteg. 
•tir. Bitta trini mi Tu. Ombrai, voi. 7. die. 4g. 

,, 9 Ì. av. SimanelìiLue Sete,, .al. i. pari. a. dee. io, j. ^5. 
(,) Fierii Aggiunte te-.. Ù. pag. 1,6. 

Petrataneten. Emphyteuut del jg. Settembre 1797. av. Cer' 
cignoni nelle Retini, net. a. dee. g ra, 14. - ig. 
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o consuetudine non solo col modo generico ed im- 
plicito della universale istituzione in erede di cui 
abbiamo parlato di sopra, ma ben anche colì'inter- 
,'ertire l'ordine della successione stabilito dalle voca- 
zioni, ora col preferire il chiamato più remoto al 
chiamato più prossimo (i) ora col nominare le per- 
sone che dopo la morte del possessore debbono go- 
dere del livello (a) , ora finalmente col lasciare il 
fondo livellare ad un estraneo in legato. Si poteva 
ancora per le antiche leggi disporre dell'Enfiteusi 
col sottoporre il fondo enfileutico solo o insieme con 
altri beni ad un vincolo fidecommissario (3). 



Dei Modi di disporre in particolare per mezzo 
dì atti inter vivos . 



579. Dovendo trattare in particolare degli atti 
inter vivo* per cui può dedursi all'esercizio la fa- 
coltà di disporre, si possono per maggior chiarezza 
distinguere diverse specie di alienazione, preso que- 



(1) Fiorentina Fidticemmiiti guoad bona entphjtaaica del t$. 
Marzo rgo3. cor. Alberti Urlai, pag. J. 

Derilioni Inedite del far. 2W. voi. 4. dee Si. 
««« m Liburne,!. Bcnovat. Bmpkjntutù del a3. Luglio 
i;6fl. o-, Bcttnmini (. 3o. 

fa) Faetulann Bmpnyteurir del 18. Aprile i 7 4 ; . con* Mtoli 
pag. 14. 

Pitto rito. Laca tloa ù perpetuai, dtl Jo. Seti emire 17S0. ni- 
Bizzorrini J a^. ' 

(ì) Fiorentina Empkfttiuit del 9. Dicembre 1640. oc Vanii» 

Fiorentina Fideicomm. qunad barn* taiphjtiutica del \. Mar. 
IO 180Ì. cor, Alberti Urial, perlai. 

«orna. praet. Fi.lcicommiiii Je Stivila gwad bona tmpbf- 
leutica del -i-, Mario 1804. «r. Fini j. ai. 



sto vocabolo nel suo latissùno senso, cioè gli alti 
d' alienazione pròpria od impropria, attuale e po- 
tenziale, piena e meno piena, semplice ed assoluta. 
Spiegheremo a suo luogo la forza di ciascuna di 
queste qualificazioni . Ci contenteremo soltanto di 
avvertire per ora, che la prima divisione è desunta 
dalla qualità della persona dell' alienatario ; la se- 
conda dall' esecuzione più o meno lontana che ri- 
ceve l'alienazione; la terza dall' estensione del sog- 
getto alienato ; V ultima finalmente è relativa alla 
persona del padrone diretto. 



Dell' alienazione propria ed impropria del giù* 
enjiteutico. 

5So. Si chiama alienazione propria del gius enfi- 
teutico quella che si fa, a favore di persone estranee 
alla concessione. Per contrapposto si dice alienazio- 
ne impropria quella che si fa a favore o dei chia- 
mati o compresi udì' investitura, come è a cagione 
<1' esempio la divisione, o in favore dell' i stesso pa- 
drone diretto come accade nella reputazione o re- 
nunzia dei beni livellari. Di ciascuno di questi modi 
parleremo separatamente. 

Della Divisione. 

58l. La divisione dei beni enfìteutici, come ab- 
biamo accennato, si dice essere un modo di alieua- 
xiuue impropria perchè ha luogo e ai pone in essere 
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non a farore di persone estranee, ma fra i compresi 
e chiamati nell'investitura primitiva. Cosi il padre 
il quale divide i beni livellar) fra i propri figli e 
nipoti per cui ha fatto 1' acquisto, cosi piò fratelli 
che distribuiscono fra loro I* enfiteusi che hanno sti- 
pulato in proprio nome,o che formava parte dellu 
patema eredita, sia che devengano a questa divisione 
per eguali porzioni, sia che vi procedano per mezzo 
d'assegne, di compensazioni o di accolli pongono in 
essere un'alienazione impropria della porzione asse- 
gnata e aggiudicata a ciascuno dei condividenti giac- 
che al conseguimento di questa porzione ognuno di 
essi in forza della vocazione e stipulazienc del primo 
acquirente vantava un diritto antecedente e come 
dicono i pratici abituale ed astratto. Ciò premesso 
rispetto all' indole generica di. quest'atto di aliena- 
zione impropria è d' uopo prenderne in esame gli 
effetti e le conseguenze giuridiche., 

58a. I beni culi tentici divisi ed assegnati fra 
le persone componenti il ceto dei compresi riten- 
gono in ogni rapporto la loro antica e primitiva 
natura, ma subiscono rispetto al: modo ed alla for- 
ma di successione alcune modificazioni, che è* im- 
portante di conoscere, e di cui abbiamo in questo 
libro, come in sede più opportuna, riserbato la trat- 
tazione, giacché in sostanza sono il resultato d'un 
atto positivo e d' una specie di disposizione del gius 
enfiteutico. 

583. La principale fra tali modificazioni è que- 
sta, che per il fatto delle divise vengono a formarsi 
tante lìnee o colonnelli diversi quante sono le per- 
sone dei dividenti. Da questo principio i Dottori 
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ed i Pratici ne hanno dedotto i seguenti corni- 
l.rj (,). 

i.* Se l'Enfiteusi nella divisione è toccata in sorte 
ad uno dei discendenti de] primo investìto,fincliè resta 
qualche individuo della dì lui linea non si ammet- 
te un altro discendente dell' altra linea quantun- 
que compreso. 

a.° Che per conseguenza le femmine discendenti 
dalle lìnee formate per la divisione, quantunque non 
ammesse dalla lettera della vocazione primitiva, 
escludono i maschi agnati discendenti da un diverso 
colonnello. Nè questi maschi a cui furono ceduti 
altri equivalenti beni di natura indifferente potran- 
no succedere prelati va mente alla femmina essendo 
divenuti per la fatta divisione come estranei riguar- 
do ai beni enfi leu liei. 

584- * e P el ' ' e fatte divisesi modificano, co- 
me abbiamo veduto, i diritti di successione in ge- 
nerale, e segnatamente quelli della successione pre- 
latizi d' un sesso all' altro, occorre adesso doman- 
dare, se per questo medesimo atto venga tolto del 
tutto alle persone del ceto dei chiamati nella pa- 
cione primitiva anche il diritto alla successione 
.sussidiaria, ossia alla successione nel caso di man- 
canza d' individui provenienti dalle linee o colon- 
nelli formati per l'atto di divisione/ 1 In altri ter- 
mini, il tenore della nazione antica e primitiva sarà 



(,) Petrasancten. Emfhfteutildeii-}. Aprile .775. av Bragia™ 
pag. 6. et -eg. 

£ nella ctmftraatersa del di -sa. Settembre del medesima anno 
D „. luci. Ut-velli, e Burnii p,r tal. 

Tesar, del Far. Tute. «et. ì. die, 93, ss. 10. t n. 



ano 

e*li distrutto intieramente ed assoluta mente por il 
fatto della divisione una volta seguita ? I compresi 
nella medesima non potranno eglino esercitar giam- 
mai il loro diritto di successione, e ritogliere così 
i beni alle persone affatto estranee per ragione di 
sangue agli ultimi individui dei colonnelli e linee 
dei dividenti che sì sono venuti ad estinguere? 
Questa ricerca ci richiama ad esporre una celebre 
teorica alla .materia, teorica che ci deve sommini- 
strare i prinnipj direttivi per risolvere la questione 
importantissima agitata .variamente e lungamente 
dai Dottori e dai Tribunali, se e quando la divisio- 
ne dei beni enliteutici importi la re soluzione e remis- 
sione del vincolo della successione contrattuale stabi- 
lita dalla pazione (i). 

Della remissióne del vincolo. 

585. In tutti i libri dei Dottori, Trattatisti e 
Decidenti alla materia si trovano riportate a sazie, 
tà ed insegnate come regole generali e fondamen- 
tali in questo proposito le massime seguenti (a). 



(1) Si unii il Fidgin. de renane, emphjt. no. 6. per tot. 
Fierù' Theoricae rat. j. pag. aj. e a<5. 
E le Deciti-nuche Ai mino In mino inHeremii citindo. 
(1) Fulgia. de jar. amphyi. tu. de reminciat. qu. 6. n. 6. 
Pighinemii oraci. Immittianh deliS. Maggio inSa. av. Maggi 

Belai. $■ li « .0- 

Cueilianen. Bonoruai Emphjteutìeorum del i. Marza ij8S. ». 

UUveUi pag. 6,-g. 

Piana Emphyteutit ijnoad prnet. reminionem dell' 1 1. Aprite 

1788. «V. Macciani, SlKOnelU e Brichieri Retai. (. Ella i re- 
Tei . del Far. Tote. voi. i3. dee, 91. pertat. e n. 1. - 3. 
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i.° Che il solo fatto materiale della divisione 
non induce la remissione del vincolo, sì perchè que- 
sta remissione fra i dividenti importa una vera e pro- 
pria condouaziuiie e reuunzia ai loro respetlivi diritti 
che non è dato di presumere, come perchè l'atto delle 
divise è per se stesso incapace di alterare la natu- 
ra dei beni clie ne sono il soggetto e di cancellare 
e sciogliere quelle leggi e quei vincoli ai quali essi 
erano antecedentemente sottoposti. 

3.° Che per conseguenza deve tenersi come ca- 
none generale d' ì u te rpe trazione predominante, che 
la divisione s'intende fatta prò ut de jure conser- 
vando cioè i beui assegnati e divisi le loro antiche, 
e primitive qualità ed affezioni giuridiche, sia che 
queste fossero vincoli alla disponibilità o norme 
alla successione (l). 

Limitavano però queste regole generali, allor- 
quando apertamente constasse d'una contraria vo- 



(•) Tu qneite regole generili i Fortini traevano moltinime pra- 
tiche conclusioni fra le quali notiamo mltaoto le >eguenli 

i." Che li renumia «p polla mll 1 i filamento di diiiie quan- 
tunque latiitìma ddd poteva riferirli giammai al diritta di luc- 
erniere in fona dell' ioveititura nel cito in ani alcuna marine 
lenta figli e per eontcguenii Terrine a n.ancare l' altrui ponione. 

i." Che non ii diceva rimeiio il giui ei.Gteulico nel caio in 
cai il padre avene aiiegnato l'intiero fondo enfilcutico ad n no dei 
fratelli ed all'altro avene alternato un fondo libero, tale tre man- 
cata la linei dall' auegnatirio non ara impedito al fratello a cui 
toccarono i beni liberi di conseguire l'eufllenii jun MW liow'i. 

Si vedi >opri di tue 

furti Jggiunie »a. 4. pag. io. 

Piiana Eaphjlluiù d*l Settembre [696. ai/. Venturini ìlei 
VS- 7- 

Piiana Emphjiemii dei Ir. ignito 1696. av. BtOtalptrttt. 
Catcintn, EmphytetaU lupirbanit Monialiun S. Stivili ri Pi- 
tarum del ». Settembri 1771. av. Binar rini j. Fervili e: 



loutà dei diridenti, o espressamente o taci) a iti ente 
per via di congetture urgenti e necessàrie, ed allora 
ammettevano che si dovesse rispondere e decidere 
per la remissione del vincolo senza distinguere tra 
la divisione del comune patrimonio fatta dai me- 
desimi condomini, e la divisione che si forma dal 
padre fra i suoi figli per la conservazione d' una 
perpetua quiete e concordia fra loro (■). 

58G. Tralasciando queste vaghe generalità colle 
quali soltanto è impossibile dì far progredire sicu- 
ramente l'arte di rettamente applicare le leggi ci 
sembra, ebe la retta resoluzione della proposta que- 
stione sulla remissione del vincolo dipenda dal de- 
terminare nel concreto dei casi speciali, se e quan- 
do la divisione operi oltre la propria naturale im- 
portanza e possa assumersi e considerarsi come uu 
vero e proprio atto di alienazione propria, assoluta. 
Ora questo esame più speciale cì obbliga a suddi- 
videre la questione principale della remissione del 
vincolo in due questioni subalterne, una di diritto, 
l'altra di fatto, che è quanto a dire, a determinare 
se i dividenti abbiano avuto potestà e volontà di 
alienare assolutamente ed irrevocabilmente i beni 
enti tentici che hanno formato soggetto della divi- 
sione o dell' assegna. 

537- Conducono alla soluzione della prima fra le 
questioni enunciale alcune distinzioni suggerite da' 
Forensi 1' una fra 1' Enfiteusi alienabile ed inaliena- 
bile, 1' altra fra la divisione necessaria e volontaria. 



fi) Cuciliantn. Honorum emphrtemieotaw dil io. Settimi. 1769. 
aw. BrtcMari nattt Seteci. voi. 5 fari, i.dtc. 43.1. 16. e 17. 
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588. Se si tratta dell' Enfiteusi alienabile la di- 
visione, essi diamo, è bastante a far credere remosso 
il vincolo enfiteli ti co, distrutta Ja vocazione e a far 
trapassare i beni enfi tentici nei dividenti liberi come 
qualunque altro bene patrimoniale per guisa tale die 
i successivi chiamati non sono più autorizzati a ri- 
vendicarli da qualunque possessore od acquirente 
successivo di detti beni bencjiè estraneo e non com- 
preso nella pozione. La ragione che ne adducono si 
è , che supposta nel dividente o dividenti la legit- 
tima facoltà di disporre sia primo acquirente a ti- 
tolo oneroso , sia anche intermedio possessore nei 
livelli ridotti quasi allodiali, il fatto solo della di- 
visione basta per far presumere naturalmente e ve- 
rosimilmente dedotta all'atto questa facoltà, e co- 
sì alla potestà esser conforme ancora la volontà (i); 
ragion per cui chiamarono appunto volontarie quel- 
le divisioni eseguite da chiunque avesse la libera 
facoltà di disporre, (a) 

58q. Ma trattandosi di livelli inalienabili, sia per 
1' espressa proibizione d'alienare contenuta nell'istru- 
mento d' investitura, sia perchè non ridotti quasi 
allodiali dalla legge , la divisione ritiene il suo pri- 
mitivo naturai carattere d' alienazione impropria 
permessa anche rispetto a questa specie di livelli. 



(1) Caicmen. Entphjleuiit tuper Soni* Monalium 5. Sjlvcnri 
Piiarwn del no. Settembre 1774- "ir. Bitznrrhii pag. j. 

Caieinen. icu Caeilinnen. Bona rum Emphyieuiicorum deli.* 
Mano i,8B. cor. reme tini Rei. n. 1. f 4. 

Cacilianen. Bonorum Empijrltut. dtl 3o. Settembre 1769. ar. 
Brlchieri nelle Seteet. voi. 5. pag. I. dee. <<3. 

Jteeii. Inedie, del Far. Taiean. voi. 4. dee. Si. n. 3. et icgg. 
(3) Dee. Inedie, del F u r. Tote, voi. 1. dee. 14. J. 97.(10, 
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Laonde milita la regola opposta che sta per la per- 
severanza del t incolo, perchè in astratto e giuridica- 
mente parlando manca ueì possessori di tali livellila 
potestà di distruggere la pazìoue e di pregiudicare 
al diritto de'compresi, sia colla divisione sia con qua- 
lunque □ Uro modo di alienazione. Perciò finita la linea 
di uno dei dividenti succedono per diritto d'accresce- 
re i superstiti deli' altra linea, (i) £ siccome la di- 
visione che ha avuto luogo fra i chiamati si repu- 
ta essere stata causata soltanto dalla necessità di 
distribuire il godimento dei beni non per pórre in 
essere una vera e propria disposizione ; così tali di- 
visioni furono chiamate necessarie perchè nei divi- 
denti, atteso appunto il difetto di potestà, non si 
poteva presumere il concorso della volontà di di- 
sporre. (2) 

5(>o. Finqui della questione di diritto ossia del- 
la potestà ec. Resta ora a trattare 1' altra ad essa 
subordinata del fatto, ossia della volontà. Siano pu- 
re alienabili i beni livellari che formano il sogget- 
to della divisione, e competa ai dividenti la libera 
facoltà di disporne, si dovrà forse per questo indi- 
stintamente ed in tutti i casi considerare come ri- 
messo il vincolo enfìteulico ed abolita per sempre 
e a tutti gli effetti l'antica pazìoue enfiteutica ? Nò 
certamente. È d' uopo dimostrare inoltre che il di- 
vidente o dividenti, oltre aver potuto abbiano vo- 
luto con un tale atto portare all' esercizio la facol- 



(,}Plian<i Empkyttaàt delìi. Jgtnt. i6jj& cor. Btttiaxi n , 35. 3g. 

l-i.wa Empkftcuu, dtl 4. Stasa*, ,696. «u. V taurini Rtt. 
g, fi. 

(a) V te. IntJit. ilei t'vt. Tote. vut. 1. rfse. 14, j, *}i e iB. 



là di disporre, che è quanto dire fare assumere alla 
divisione, che di sua natura non è che un modo d' 
alienazione impropria, il carattere d'una vera e pro- 
pria alienazione. Ora, perchè questa volontà si possa 
dire esistere nei dividenti si esige il concorso dei 
seguenti estremi fondamentali di fatto cioè 

i.° Scienza nei dividenti della qualità enfiteu- 
tica dei beni. 

2° Commistione dei beni differenti cogl' indif- 
ferenti nella medesima masaa che è soggetto mate- 
riale della divisione. 

3° Diieguaglìanza che dalla perseveranza del 
vincolo resulterebbe per questa divisione nelle condi- 
zioni dei condividenti. 

5qi- Primieramente si è detto, che ad operare la 
remissione del vincolo enfiteulico è d'uopo, che i di- 
videnti abbiano avuta una scienza precisa della qua- 
lità eufiteutica de' beni ai quali si pretende reuunzia- 

e questa scienza non presumendosi nelle cose pregiti- 
diciali deve provarsi da chi 1' allega. (1) L' opinione 
poi opposta, che questa scienza non basta per operare 
la remissione del vincolo può congniamente appli- 
carsi alle divisioni dei livelli pazionali inalienabili 
rispetto ai quali manca nei dividenti la potestà di 
derogare e di distruggere ai diritti dei futuri chiama- 



(1) fiiana Bmphjtemi' del j. Settembre 1G0G. ùv. fentarini 

PS- 4- 

Gaicincn itu Cucilimcn Bontrum BmphjituticvnDa del 1. 
Afono 1788. cor. PcnucciM RtL n. a. 3. 

Cucithinei. Bs-orwi Emplificuiicorum del io. Settemb. 1583. 
nv. Briehieri nelle Selee!, voi. S. par. 1. dee. 43 n. 5. 

ptc. Inf-f del Far. vul 1. dee. .4. J. aj. 

Tornili!. 15 
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ti che, senza rivestire la qualità di eredi dei medesi- 
mi, venissero a reclamare ex propria persona la suc- 
cessione in questa classe di livelli. (l) 

5g2. Secondaria mente perchè ahbia luogo la re- 
missione del vincolo si esige cjie la divisione coni- 
prenda tanto Ì beni differenti che indifferenti, liberi 
e vincolati di guisa che la relenzioue dei vìncoli re- 
cettivi facesse sbilanciare la porzione d' alcuno dei 
dividenti sopra quella dell'altro. (2} Mancando poi nel- 
la divisione la commistione dei beni liberi cogli eufi- 
teulici manca la diseguagliait:a,e con questa o^ui fon- 
da mento di creder rimessa e tolta la legge di successio- 
ni; alla quale soggiacevano. (3) La ragione poi per cui sì 

una lesione a carico d' una delle parli dividenti si 

teulico I' assegnatario di lutti o della maggior parie 
dei beni livellari avrebbe ricevuto una quola di mi- 
nor valore di quelle toccata agli altri condividenti 
perchè trasmissibili soltanto alle persone invitate 
dalla vocazione. Quindi a ragione i Bollori e i Tri- 
bunali ad editare quesl' assurdo e questa ingiustizia 
i.insider.ino 1' asserii a la rio di tali beni come un per- 
inulonte o compratore dei medesimi per rendere 
eguali le condizioni di tulti i condividenti. (4) 



(,) Tei. riti For. 7V.ccm. voi. .3. rf«. n t. n. fi. 

(,) Fifhmen.U pr«« fmmiuionit del Maggia .-Zi. a». Moq. 
K i ntL (. i i. * .fi. 

Cucilinatn, Bonomia Emphjtrulicoran 'lei 3o. Senemb. i-S^ 
o», Briehieri ielle S'Ita, mi. 5. rari, i. dee, 4>. ». G. 

;3| Tei. del For. Tote. voi. ,1. drc. fll . ri. i. 

rr ( > Fifhiaenui Pimi, Immiitlouu del ,6. M«sS'° ';8'. «». 
Jtf,. SS i UH. i- .3. < '6. 



5j)3. Ma la volontà di rimettere il vincolo enfi- 
teli lieo si può ancora dedurre ed argomentare non 
tanto dalle olaumle e dichiarazioni delle parti die si 
leggono apposte uell' istru mento di divise, quanto 
dai fatti co» lem poca nei o posteriori alla divisione. 
Fra questi fai ti, eia usu le e dichiarazioni trasceglieremo 
e noteremo le più importanti. 

5y4- Le clausule dalle quali può tacitamente in- 
dursi la remissione del vincolo sono quelle per cui si 
trova concessa all'assegnatario la facoltà d'alienare o 
trasferito il dominio, o promessa una rilevazione. 

Le clausule in ducenti la facoltà di aliena- 
re nei dividenti eslesa ai loro eredi e successori por- 
ta la remissione del vincolo, (i) Quindi la clausnlii 
ad ftabemluia posta nell' istru mento di divise ed ag- 
giunta a ciascuna porzione assegnala, essendo ili per 
se ripugnante all'onere della restituzione, fa presu- 
mere la remissione di tutti i diritti del colonnello 
ceilenle,atmeiio finché sussiste un superstite dell'altro 
colonnello. E 1' acquirente dall'aggiudicatario non 
potrà esser molestato dai futuri chiamali, (j) 
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5gG- Le clansule traslative di dominio inducono 
la remissione del vincolo. Cosi la facoltà accordata ai 
dividenti di esser liberi padroni delle porzioni asse- 
gnate a loro beneplacito implica contradizione col- 
la perseveranza jiel vincolo, (i) Ci sembra poi che 
quella regola di Ermeneutica legale la quale insegna 
doversi interpetrare le clausule traslative del dominio 
o induttive della facoltà d' alienare in senso assoluto 
rispetto ai beni liberi e in senso limitato rispetto ai 
beni livellari, e quindi come iueflicaci per risolvere 
il vincolo enfiteutico, debba soltanto applicarsi, o 
quando si tratti di livelli inalienabili, o in certe spe- 
ciali circostanze di fatto iu cui ì dividenti abbiano 
chiaramente manifestata la loro intenzione e volon- 
tà dì conservare il vincolo eofiteutico. (a) 

597. La promessa della rilevazione in caso di 
evizione d'una qualche parte dei beni assegnati nelle 
divise nella presupposta scienza del vincolo livellare 
quando è concepita colle più ellrenale e pregnanti 
formule v. gr. per qualunque causa o modo segua 



Cn'tìnerneu Cucitlanin tonami* empayliulicoruai del 1. Mar- 
zo 1788. a». Venturini Rei. n. 1. 3. 

Brlehieri nelle ieUet. voi. s'pTrt. 1. dee. 43. a. ;. 

Deci.. Inedite del Far. To.c. voi. ,. dee. ,4. j. 33. f 34. . 
(.1 fighi™-*. Prie,. lm,m„ioni, Jet jtf. Moggio ,,8! av. 
M^V tU-l. 5. .5. 

Cucittantn Bonorum Emphj-ttuticorum del .. Marzo 1788. ar 
UtlotUl pag. 11. 

Eadem av. Brichieri tana di 3r. Settemb. 1789. nette Setect. 
voi. 5. pan. i. dee. 43. 

Dee. Ined. del Fo' Toic. lom. 1. dee. 14. 5. =G. 
(i; filano Emphfltuaii quod pmeitni. remiisionem vincali av. 
Maccioni, Si/nonetti, e Brichieri Belai, del di ,,. J uri le 1-^8 
J. Ma unta ricorrer*. 



V evizione induce lo scioglimento del vincolo per 
la ragione che una tal o effrcnata promessa comprende 
anche quella evizione che nasce per la natura della 
cosa senza che sì possa opporre clie tali clausulc debba . 
no essere intese secondo 1' indole del soggetto a cui 
si referiscono (i). Il contrario poi dovrebbe dirsi 
se la promessa dell'evizione fosse vaga e generica 
poiché allora non abbraccia quei casi in cui l'evi- 
zione procede per natura della cosa (a). 

598. Fra le dichiarazioni speciali delle parti di- 
videnti dalle quali può congrua mente argomentarsi 
la remissione del vincolo sono da notarsi le seguenti 
le quali tutte concorrono per lati diversi a far ri- 
guardare come un atto di alienazione vera e pro- 
pria, assoluta ed irrevocabile la fatta divisione. 

i.° La dichiarazione emessa dal padre dividente 
di procedere all' atto della divisione ed assegna del 
proprio patrimonio a ciascuno dei figli o nipoti all' 
unico oggetto di prevenire fra essi le liti e le dis- 
sensioni che sarebbero insorte fra loro se mia tal 
divisione doveva farsi dopo la loro morte, fa sup- 
porre voluta la remissione del vincolo (3). Vero è 



(1) Piuma Enphyteuui del 4. Scitemire 1696. avanti fenlurini 
pag. 8. 

Caicincn. leu Cueilinnen. honorum Bmphfltuticorum del I- 
Jl/ono r^SS. D". Vcrnaccini Relat. n. a. 3. 

Cucilitnen. honorum Empkfieulicor. del 3o. Settembre 1989. 
nelle Scita, voi. 5. pori. 1. die. 43 n. ,„. - s3. - ■ if. 

Veci,. Inedit del For Toic. voi. 1. dte. ,4. J. 34. e voi. (. 
dee. Si. n. ■}. e 8. 

Tcior. del For. Tote. rol. 3. die. gì o. i3. e 14. 
{a) Piiana Emphyttuut quoad proci, reminionem l'inculi del di 
17. Aprile i^Sa. 1», Maceioni, Simoaelli, e Brickien Rei. j. La 
promena poi dell' evitione, 

£3) Dee. Inedite dtl For. Tote. noi. 1. dee. 14. j' « *6. 



perù che quest* argomento specialmente preso isola- 
tamente è di un leggero peso, ed anzi qualche volta 
è stato considerato come esclusivo della remission* 
del vincolo (1) ; 

a." La dichiarazione degli assegnnturj di averti 
reciprocamente per saltati e pareggiati di tutto il 
loro avere e di non potere l'uno dall' altro preten- 
dere cosa alcu na induce la remissione del vincolo (a). 

3.° La promessa di oneri-are le divide e di non 
reclamare da quelle congiunta alle clausule irasla- 
live di dominio è un altro argumento di rc;:i:=sio- 
ne Nuli ha però forza veruna quando queste pro- 
messa sia isolata (3). 

4° All'opposto la promessa e l' obbligo assunto 
fra i dividenti di non alienare i beni liberi e.cì essi 
toccati per l'unico oggetto di conguagliarsi in caso 
chei beni livellari ricadessero ad alcuno di loro >er 
qualunque accidente è una congettura che esclu- 
de per necessità la remissione del vincolo (4). 

5gg. Si considerano come fatti induttivi la re- 
missione del viucolo 

i.° La rc/iartizio/ie indistinta e promiscua dei 
beni enfi leu tici fatta, non già nei termini generali 
di quota ereditaria, ma di beni identificali. e coll- 
imati con precisione come acquistati dal dividente 



(,) Cucili" bìii. òanorun, Empkyituticorum del 1. Mani |;S5- 

(1; Calcine,., «li CuciLauen. honorum Emphjteiaicorui* del 
I. Mono a-, Vimoccim «ti. n. i. 3. 

[Z Tnar. del Far, Toic. voi. .3. dee. Si. o. $. 

(.i; Pituita Emphjt. i/uond prati, Temiiiianem rinculi del di 1 r. 
ApriU ^SS. au. Haceioai, SiuantUi, e BrieUtri Set. J. », J= „_ 
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primo investilo (i). Si avverta però, che la convenzione 
o precetto apposto nella divisione di dovere ciascun 
dividente pagare la rata dei livelli per quei beni 
clic erano compresi nella loro respeLtiva porzione 
non induce per se stesso nò esclude la remis- 
sione del vincolo, perchè I oggetto di questa con- 
venzione è di cautelarsi che il padrone diretto non 
resti pregiudicato di quei diritti che si era preser- 
valo nella primitiva concessione ai quali non po 
levasi derogare dai Fatto dei dividenti (a). Lo stes- 
so si dica se l'accollo del pagamento del canone 
sia stalo distributivamente portalo a carico dei re- 
sultivi porzionarj, non in relazione □ ciasebedun 
fondu su cui il respettivo canone posava, ma con- 
fusamente ed in massa della totalità dei beni di- 
visi senza distinguere se 1' accollata porzione del ca- 
none proveniva piuttosto dall'uno che dall'altro 
dei beni respetti va mente divisi ed assegnati (3). 

a.° Dalla compensazione di diritti e di crediti 
diversi Tatti dal dividente verso di quelli a cui 
nella divisione era toccata maggior parte dei beni li- 
vellavi si deduce la remissione del vìncolo, impor- 
tando la compensazione una specie di alienazione 
di quei beni che si compensano (4). 

3.° È un fallo induttivo della remissione del 
vincolo la ratifica della divisione ed assegna fatta 
per parte dei chiamali, ossia la successiva accetta- 



fi) Dteii. Iaed. del Por. Tote, vai. i. dee. i(. n. i$. 

Brichisri nelle- Scita. i/A^fpart. dee, 43. n. -ir,. aG. 

(3) Te,, del Far. Tote. «/. ,3. dee. g.. n. .-. 

(4) Caeilianeu. tanarum Emphylctilieoiunidel ìo.Sellemi. 
iv. Brtehicri nelle Selce t, vai. $, pan. 1. dee. 43. n. la. 
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zione dei figli e nipoti, ratifica la quale è per se 
tuia come una specie di disposizione (i). 

4-" Finn [melile 1' osservanza per parte dei di- 
videnti e dei loro eredi e successori di molle alie- 
nazioni seguite dopo le divise senza riguardo al pre- 
cedente vincolo «identico è un argomento di re- 
missione del vincolo. Molta maggior l'orza poi avrà 
quest'argomento se l'osservanza fosse centenaria (j) 



Delia renunzia e refutasiotte. 

Goo. È notissima a lutti la volgata distinzione 
della renuiraa in reale o personale. La re ti un zi a 
reale o abdicat'wa in materia di Enfiteusi è quel- 
la che si fa dall' enfiteuta col dimettere se me- 
desimo assolutamente da qualunque diritto sulla 
rosa enCteutica rassegnando il fondo direttamente 
nelle mani del padrone dircllo,o perchè lo ritenga 
per se medesimo, o perchè proceda in favore di 
qualunque altra persona a suo libero arbitrio ad 
una nuova investitura ex integro, o perchè final- 
mente lo conceda di nuovo immediatamente al re- 
nunziante con condizioni diverse da quelle della 
precedente investitura, o con escludere parte di 
quelle persone che erano già comprese ed aggiun- 
gere delle nuove che non erano ammesse. Questa 



(0 tUdtm n. 4. 

(i) Caicinen, ita CucUiamn bona rum SmfKjteuliconm del 
i. Marzo i-89. av. ftrnacciai Rei. n. 8. 

Caeìtìnuen. Iioaariun EmfrUjItuIicorum del ìo. Sctteml. 1580 
• t>. Brichieri -alle Sekct. tal. S. ^11 1. dee. 4J. a. ,4. e ,s. 

Deci,. laed. del far. Tote. tal, 1. dee. 14. j. 11. e Sa, c 
tal. 4. dee. St. 11. li. 
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specie di renunzia è quella che ili pratica si cono- 
sce sotto il nome di riputazione, e che costituisce 
appunto un modo di alienazione impropria di cui 
attualmente ci occupiamo (i). 

Coi, La renunzia personale a traslativa è quella 
che si fi per mezzo d' un atto di positiva disposi- 
zione in contemplazione di una qualche perdona, sia 
compresa, sia estranea affatto all'investitura dando 
facoltà alla medesima di potersene fare investire dal 
padrone diretto. Differisce dalla prima in quantocbè 
si opera direttamente fra renunziante, e refiunzia la- 
rio senza necessita che contemporaneamente vi s'in- 
terponga di mezzo la persona del padrone diretto (i), 
E questa seconda specie di renunzìa è quella che co- 
munemente si chiama semplice cessione delle ragio- 
ni livellane tali quali competevano al cedente, ces- 
sione la quale costituisce un modo di vera e propria 
alienazione del quale torneremo a parlare a suo 
luosjfo 

6*A Per determinare la validità della renunzia 
si presenta anchi; qui la questione della potestà e 
della volontà nel renunziante. La renunzia o refu- 
t azione dell' Enliteusi paziouata inalienabile falla 
nelle mani del padrone direno in pregiudizio dei 
chiamati esistenti non si sostiene perchè tante sono 
le stipulazioni e le concessioni quante sono le gcnc- 



(i) Fulgbt. de jur, rm/.fijt. lil. de rinunciai, qu. i. n. 4. 
Piuma itu Lmircnlinna ionorcim i'wp/ylculicotu» del 

Zugtio 1574. av. Fintili pa S . i S 
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oni comprese (i). È validi poi come qualunque 



■dell' rateasi alienabile fetta da chi lin legittima 
facoltà di disporro (a). Ciò posto, vediamo quali siano 
i segni per riconoscere la rcnunzia abdicativa dalla 
traslativa, quali i canoni correlativi d'iuterpetrario- 
/.ione, e quali gli effigili di ciascuna. 

0o3. La lenunzia traslativa si riconosce alle 
clausole traslative il dominio nel reuouziataiio (3) 
come {'abdicatila allo claosule di rassegna del gius 
e»li (cui ico nelle inani del padrone direno. La re- 
nimela è traslativa quando il renuii/.ianic, non solu 
si spoglia dei proprj diritti ma deduco ni slipolatjo- 
ne anclie il diritto dei successori, conio sarebbe quella 
Lilla colla clausola per se e Suoi, claiisula assoluta- 
mente inconciliabile colla reoooaia abdicatila (4) Le 
regole speciali d' interpelrazioue alla materia in- 
segnano, clic in dubbio si deve sempre rispondere 
e decidere per la minuzia perdutale unziebè per la 
reale (j) e che per quanto efirenate ne siano le clau- 



(ij Moiatbnici EUm. Jarttpr. CSM. de empkjieui, voi. I, 
pus. 134. Si vprfi ancori la 

fiorentina leu Plelcttn. Rlfutet. banoru-nEi-phjileaiìcitìun 
del 37. Settembre ijyfi. on. Arrighi Belai. 

(a) l-'iglmien. pitie t. Seifiadinat. del a;. Sei temi re i8o3. 
Satyerti n, 4. 

(3) Pitana leu Hiptrtirtlae :-.m:(. Emphyleulieoruia del ,a. Giu- 
gno 17I5. cor. Gfleriuni nel Tee, Omini, voi. li pag. Sofl. 11.1». 
« taf. 

(4) Piuma leu Calcine», ttenunciai. et prati. «enevat. del 
,, Febbrajo ,-SJ. a*. tltwtUi p.< S . tì. et ,eq. 
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stile non si deve giammai estendere a favorire ii la- 
mino diretta specialmente all' effetto di procii^re 
devoluzione dei beni (i). 

Go.j. Gli effetti della renunzia abdica:.ivc. o reale 
sono i seguenti (a). 

i.° di togliere affatto di mezzo, non solo la per- 
sona del renunziante, ma ben anche tutto il ceto ilei 
successivi chiamati, e di abolir così la nazione esi- 
stente nel primitivo contratto. 

3,0 die il nuovo enfiteuta investito dal ped.tmei 
diretto dopo la fatta renunzia ricouosce il iìvjUo 
direttamente dal medesimo e indipenden'.ci.-c^.Li 
dalla persona del renunziante. 

All'oppostogli effetti della 
tiva sono ì seguenti (3). 

1? Tutti i diritti del renunziante trapassine di- 
rettamente nel rcnu 11 aiata rio, nè si fa luogo zo~? - 
nella prima per necessità all'abolizione della oì'Ùvxs 
primitiva. 

a.° Il renun/.ialario riconosce il livello dcJIa 
disposizione del renunziante non già dal padrone 
diretto . 



f.) Fiorentina Emphyteuiit Jil io. Fcbbrajo ijiji. av. Alcali 
Xetai. pag. ?.. t r,. 

(1) Viiana icu Riptrbillat tonor. Eoipnrttaiicorum del 13. Giu- 
gno 17ÌS. av. Gumiiil net Tei, Ombr. «al. 6 pag. Éon. n. aS. 

■ nff. 

Coltri Franchi l«/er. bonor. Empkyitcuticor. iuper praet. 
fieiniegrat. del 3o. Statuivi* 1800. av. Sitnoittili j. 8. - 11. 

(ì) Ibidem. 
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Dell' alienazione attuale e potenziale del gius 
enjiteutico ove dell' ipoteca. 

6o5. Ognuno intende 1' importanza di queste 
due denominazioni. Si dice alienazione attuale quel- 
la clie di sua natura opera l'immediata ed effettiva 
traslazione dell' utìl dominio in persone estranee 
v. gr. la vendita, la donazione. Si dice poi aliena- 
zione semplicemente in potenza quella che contiene 
una possibile futura lontana, eventuale traslazione di 
questo dominio. Tale è l' obbligazione e ì'ipoteca del 
gius enfiteutico la quale può condurre bensì ad un 
alienazione futura nell'evento del non fatto paga- 
mento del debito, ma non contiene però un'aliena- 
z ione presente ed attuale , perchè il dominio utile 
resta sempre dcll'eufiteiita oppignorante, uè altri 
succede in luogo di esso (i). Quindi, se nei livelli per 
patto, per leg^e o per consuetudine alienabili è per- 
messa la vendita ed ogni qualunque mudo di aliena- 
zione attuale in persone estranee, molto più dovrà 
esser permessa la sulluposizione dei medesimi all' 
ipoteca la quale non contiene che eventualmente 
e virtualmente questa traslazione (a). Ed è appunto 
per questa ragione che l'ipoteca del fondo eutileutìco 



(i) rei., in L. Tutor j. uU. ff. de- pignoni, action, . i.ì . 
< Etiaru vestirle pracdiiira pi(niiri dari jmlcit. Scd ci ■ uperlicia- 
u riunì; quia hodie utile! actioocs u. partiti wiii d.ntor. ■ 
fMf. in Ponderi. Ut. ri n$er wcr,i S al. n. s$. 
(i) Fitrti Aggiunta tu. 4. pag. 111. 
Liburncn JSmphjt, leu hfpothecae dell' B. Aprite I}o5. av. 
Chetóni Rei. net Te». Omini, voi. 3. dee. 4;, n. ,Z. - iS. 
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è permessa anche rispetta ai livelli inalienabili e nei 
quali esìste l'espressa proibizione d' alienare senza il 
consenso del padrone diretto, perchè questa proibi- 
zione deve intendersi limitati! a quei modi pei quali 
segua la piena, reale ed effettiva traslazione del fon- 
do eulìteutico (t). Tuttavia l'ipoteca impressa nell* 
Enfiteusi inalianabilc si risolverà alla morte dell'ipo- 
tecante per la nota regola resoluto jure dantìs solvi- 
tur jas accipientis (□). 

Go6. I beni enfiteutierper qualunque eausa alie- 
nabili o ridotti quasi allodiali dalla legge e consue- 
tudine restano compresi sotto la generale obbligazio- 
ne di tutti i beni (3), e divengono per conseguenza 
soggetti anche alle ipoteche tacite legali, e cosi anche 
alla restituzione della dote alla moglie deU'eufiteu- 



(i) Flirti Aggiunte u: j. pag. 11S. 
Pinna Emphfi. del 3. Giugno iG 9 3. av. Pacioni Bel. p . 
Lìburnen. Empnyi. ieu hjpatkccae dell' 8. Aprile ijoi. tv. 
Chellini Relnt. nel Tei. OmAr. voi. 3. dee. 4j. H. 17. 

Fiorentina Emphyt. qwad hj-path. del ai. Settembre 1781. 

(?) Piiana Emphyt. dei ai. Mano t-jlg. av. Mtoli nel Ttior. 
Ombra,, vai. 3. dee. 36. rt, 48. 

(3) Pinna Emphyt. del 3i. Ago-Io iHyfi. cor. Bella-.-.i pag. 10. 
Llburnen. Srnphjt, lea hypotaicat dell' 8. Aprile 1705. av. 
anellini Belat. nel Tei. Omar. voi. 3. dee. 47. n. 3. 

Flnreat. prati. Jtocatianii petunia» il. Giugno i;ai. cor. 

Piiana Emphyt. del aa. «ino 1733 av. MeolinelTei.Omtr. 
voi. 6. dee. 36. n. 3o. I, a . e 61. e 61. 

Fiorent. lanoram Feudalismi del a8. Settembre ,-jSt.av.BU- 
«orrini J. a4- e ,6. 

Fiorini. Rtltvationh luper bonit feudatibui del ai». Settem- 
bre tSA-'v. Bi-.tarrin, ; j. 17. 

Flore»!. Emphyt. quoad hypolhecam del aj. Settembre 1785. 
av. Sanntili p. 5. C. 



:?. (i) non che agli altri debili del medesimo (2). l'A 
i creditori ipotecarj per ottener pagamento dei loro 
credili potranno esercitare sopra di essi tolti i dirìtii 
nascenti dall' ipoteca, e quindi sarà in loro facoltà ili 
esporli alla subasta, ovvero domandare l'immissione 
in possesso Salvìano per soddisfarsi coi frutti 0 ren- 
dite dei medesimi (3). 

ViQ-j, Ciò premesso, si presentano ad esaminare 
due importanti questioni, una se i migli orameli.! col 
fondo eofiteutico i quali per palio dell' :nv eoli turc 
debbono ritornare al padrone diretto cedano a van- 
taggio del creditore ipotecario; I' altra se V ipoteca 
del fondo eufiteulico si risolva venuto il caso della 
devoluzione. 

(lofi. Sulla prima questione i nostri Tribunali 
procedono con ima distinzione. Se il creditore agisce 
contro i miglioramenti in quel tempo in cui, fallosi 
luogo al caso della devoluzione, essi si trovano nulle 
inani del padrone diretto il quale li possedè in vi- 
gore del patto dell' investitura, il diritto di quest' 
ultimo come anteriore prevale a qualunque credilo, 
i" perciò l' ipoteca non è esercì bile contro ì medesimi 
perchè si è verificato il caso in coi suiio già divenuti 
liberi. Se poi la questione si agita coi compresi Dell' 
investitura, die ritengono presso di loro i migliora- 
menti, allora suddistinguono. Se &i traila di migli»- 
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ranieati necessari, questi spettano al successore com- 
preso iiell' ìnvesliiura e trapassano in esso immuni 
ila qualunque onere imposto dal primo conduttore a 
lavore del creditore per la ragione, die il patto sud- 
detto costituendo una specie di donazione de' mi- 
glioramenti, a per dir meglio una parte di prezzo e 
di canone della concessione, s' intendono acquista- 
ti nell'atto medesimo della stipulazione al padroni; 
diretto a cui liberamente si devolvano dopo la morte 
del migliorante, e si fingono da esso di nuovo con- 
cessi e trasferiti per un nuovo contratto al succes- 
sore. Se poi i miglioramenti sono volontarj essi ap- 
partengono e sono proprj del migliorante che poteva 
anche non farli, ed il successore dell'Enfiteusi si dire 
averli acquistati dal migliorante, e restano quindi 
obbligati ed affetti alle ipoteche ed ai creditori del 
migliorante fino al caso della devoluzione (i). 

609. Per risolvere la seconda questione bisogna 
distinguere i livelli privati sottoposti all'impero del 
gius comune da quelli che cadono sotto l'influenza 
delle nostre leggi che hanno ridotto fittasi allodiali 
i livelli di mano morta e di pubblici stabilimenti. 
Il gius comune stabilisce la reiolabilità dell'ipoteche 
impresse dal possessore nel caso di devoluzione per 
linea finita (3), e molto più in quello di caducità 



fi) FlorcnI. Satvia,U del r;. Ftbbrajo ,6f>5. tv. Pacioni e fin. 

cor. Qunratfi nel Tei. Orni!, ,-,■!. () . : prr'lor. ' 

(a) Fal/tia. Ut. de aminatb. tmpkjt. <, u . 38. 

Ficfli Opuie. te:, f.. pag. W t Jggiaaiw ,n. 4. p. m. 

Fitana Emphri. del ,1. MlKe i 7 jy. av. Alcoli nel Tei. Ombr. 
voi. 6. dee. 50. n. 48. 

Faeiuhna LaudemivTum del 5. Sittemin i 7 <ìy. av. Meoli 
F«S- M - " "11- 

i'uuaa Emphj-t. dil ju. L,, s liu ijS-. av. .Mu^i Ilei. J. «j. 



colposa per canone non soluto, giacchi il creditore 
deve imputare a se medesimo « air non solverti 
ti vectigal prò debitore ne Jiniretur hrpotheca jure 
« commisti » (i). La ragiono a cui ai appoggia quu- 
sta regola di diritto è riposta nella resolubilicà sem- 
pre inerente al gius enfìleutico, sia che questa reso- 
labilità accada naturalmente per l'esaurimento della 
durata prescritta all'Enfiteusi, sia per colpa ed inos- 
servanza del possessore. Ed in vero l'enfilcuta die 
ha imposto un ipoteca sopra un fondo livellare dà 
al suo creditore una garanzia per sua natura reso- 
lubile e soggetta a perire. Il creditore ricevendo un' 
ipoteca sopra questa specie di beni, ben sapeva e 
doveva sapere, che la conseguenza inevitabile di que- 
sta resolubilità sarebbe slata quella di fargli per- 
dere la Ria garanzìa qualora uno degli eventi dai 
quali dipendeva questa resoluzioue si fosse verifica- 
to. Per lo che noti può dolersi né credersi pregiu- 
dicato se il suo diritto di garanzìa viene a manca- 
re insieme coli' ulil dominio del mio debitore. D'al- 
tronde, se la forza e gli effetti dell'ipoteca potessero 
perseverare ed esercitarsi dopo la resoluzione del gius 



Bufitentìco, ne nascerebbe V assurdi là e V ingiusti- 
zia che il diritto posteriore del creditore ipoteca- 
rio non solo starebbe in collisione, ma vincerebbe 
e distruggerebbe il diritto anteriore e primitivo del 
padrone diretto a riconsolidare il pieno dominio del 
fondo esente da qualunque peso ed obbligo, e libero 
ed intiero qual' era al momento della fatta conces- 
sione . Una regola affatto opposta procede perù ri- 
spetto ai livelli ridotti quasi allodiali dalla nostra 
legislazione, e nei quali si ammette la perseveranza 
dell'ipoteca, bastando a tutelare l'interessi; del padro. 
ne diretto clic sia ad esso sempre salvo il canone pat- 
tuito. Venato poi il caso della devoluzione il creditore» 
non astante la seguita risoluzione dei diritti dell' enfi- 
teli ta, avrà facoltà, come abbiamo veduto di sopra, o 
di farsi immettere nel possesso del fondo quando possa 
ottener pagamento dai frulli del medesimo, od in 
questo caso egli diviene debitore del canone al pa- 
drone diretto, ovvero non potendo ottenere paga- 
mento per questo modo, procedere alla vendila 
coatta del fondu medesimo. Cosi l'alienazione vo- 
lontaria e potenziale che si contiene nell'ipoteca si 
trasforma in alienazione attuate necessaria, ed il 
padrone ditello è obbligalo in quest'ultimo caso 
di far la rinnovazione all'aggiudicatario, dei beni 
enfiieutici fatti vendere coattivamente dai creditori, 
salvo 1' aumento del canone, se abbia luogo (i). 



('0 'W'S' 0 Storica paj. »;s. noi. a. ove ti riparta il J. 3. ilei 
taaJcltii cenimi/unte • iii ■ J luitdllli beni sempre ed in ogni 

Tom. III. iti 
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Dell' alienazione piena e meno piena del gius 
enfiteutico 



610. Abbiamo dato il nome di alienazione piena 
del gius eufiteutico alla traslazione totale ed integra- 
le dell' utile dominio competente all' enfiteuta; e di 
alienazione meno piena alla traslazione parziale di 
alcuno soltanto fra gli elementi che compongono la 
proprietà enfiteutica. Sono modi d' alienazione meno 
piena. 

I,° lo costituzione d'un gius reale effettivo ed 
attuale sul fondo enfiteutico- 

a.° la traslazione della semplice comodità di per- 
ciperne i frutti a tempo o a vita,o durante la linea 
del cedente. 

611. I.° La costituzione d'un gius reale effettivo 
rd attuale sul fondo enfiteutico può esemplificarsi 
coli' imposizione d' una servitù o d' un censo sul 
l'ondo livellare. L' Enfiteuta può imporre una servitù 
reale sul fondo enfiteutico come il superfìciario può 
imporla sugli ediliij superficie rj. (i) Questa imposi- 



nca^nitcìliu q£ m «"> neli'«Hro caio ilcll.jaduoità.j. 

imòre t - t GÌ. av. Bhurttni j. 3i. 

Tei. del Fot. Tucan. voi. tg. dee. So. n. 6. et « ? . 
(.) Text. i'i L. i. j. i. ff. q-uibus modii uiufiwiui amili. 
.. i. j- Btùm. ff. de •uptrjìùich. te. 

DoicelVQvaaneaiar. jur. cioit. Hi. 1 1, cop. o- J. aG. 
Fiali aggiunte tei 6. ptig. i$o. 
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sione è anzi permessa anche nel caso in Cui per patta 
sia «tata proibita l'alienazione del livello perchè non 
colpisce la traslazione integrale del dominio utile 
il quale rimane sempre presso l'enfiteuta. Vero si è 
però che la servitù costituita sul fondo enfiteuti- 
co viene a cessare allorché si verifica il caso della 
consolidazione dell' utile col diretto dominio. Nò 
1' acquirente della servitù potrà valersi del silen- 
zio del padrone diretto al momento e dopo la co- 
stituzione della servitù per obbligarlo a mantenerlo 
nel possesso e nell' esercizio della servitù acquista- 
ta e goduta durante l'enfiteusi, perchè verificato il 
caso della devoluzione il fondo livellare deve ri- 
tornare al medesimo libero da qualunque onere e 
peso, (i) Ciò che abbiamo detto rispetto alla ser- 
vitù si applica egualmente anche all' imposizione 
,1.1 censo. C») 

Già. 11." Comodità di percipere i frutti La proi- 
ezione espressa di non alienare e non obbligare ì 
i beni èri Stentici, quantunque elFrenatissima, non è 
bastante a privare il possessore dell' esercizio dei 
diritti commerciali e contrattuali , almeno sopra i 
frutti che esclusivamente ed assolutamente in ogni 
specie d." enfiteusi ad esso appartengono. Quindi que- 
sta proibizione non si rifinisce mai all'obbligazione 
ipotecatone e cessione della semplice comodità di 
percipere ì frutti, sia a titolo di tempora ria sulìoca- 
zione dei medesimi, sia a titolo di renunzia gratui- 
ta, o correspeltiva fatta anche in persone estranee 



fi) Areii S. Coirmi prnet mitwaintionit rfc( jfi. Settembre 
i-fi',, ni: QtttTCl pag- 7. « «. 

(a) Fierli aggiunte iti. ',. pug, iti. 
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alla primitiva inveslitura colla stipulazione del pa- 
gamento d' una somma e d' un* annua responsione 
nell'atto della cessione, (i) Nondimeno la cessione 
della comodità di percipere i frutti nell' enfiteusi pa- 
ziuiiata inalienabile non può sostenersi oltre la vita 
del cedente perchè il cessionario si considera godere 
dei medesimi in nome e come procuratore del ce- 
dente medesimo per lutto quel tempo in cui la perce- 
zione dei frutti gli sarebbe apparti' nula, (a) Si noli 
ancora che la cessione della comodità di percipere i 
frulli può trapassare agli eredi anche estranei del 
cessionario, né a questi può dal cedente o reuunziau- 
le, vila sua durante, opporsi per la natura de'beni dif- 
ferenti il dilfclto di vorii zinne, perchè quanto una 
sinjile eccezione potrebbe valutarsi nel caso di piena 
traslazione del dominio utile, altrettanto non è va- 
lutabile quando è ammesso e ricevuto in pratica clic 



[i) Piuma Enipht.rtttih del io. Giugni rfiga. uv. Cavalcanti 
pag. 3. ' S. 

Fiorumi** .Tn/niom del 17. Fatar. rftjS. or. Pacioni e fen. 
turiti (. Ad .omnium ce. 

Manli, Potiti*,,! Ilenuncialioni, del 3o. Aprite i;;3. pag. ,, 

Pinirirn. xmlidimil- cani melai et refeciionii danaio rum del 
■ 5. Luglio Ftml J. .1. 

/'".ieri, ttenunciaiiani. Empitemi! del ,3. Stilemi: i-ijl. 
Kit. Arrighi Bel, pag. is. e i3. 
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la semplice comodità di percipere i frulli può tra- 
sferirsi ed acquistarsi da qualunque estraneo per tut- 
to quel tempo in cui le ragioni enfiteutichs rimangono 
presso V alienante, (i) 

6i3- Passando a parlare dei modi di alienazione 
piena dell' util dominio si domanda in primo luogo 
se 1' enfiteuta avente libera facoltà di disporre potrà 
concedere altrui la cosa enGleutica col l' istesso titolo 
il enfiteusi e di livello ? I trattatisti rispondono per 
1' affermativa. L' enfiteusi in fatti non è ella annove- 
rata fra i modi d' alienazione '! E perchè dovrà es- 
ser vietato a chi Ila libera facoltà di disporre di pre- 
valersi anche di questo modo dì traslazione dell' util 
dominio, lecito e valido come tutti gli altri ?J\è a 
senso di questi Duttori faceva ostacolo la considera- 
ndole che 1' util dominio non poteva con temporanea- 
mente esistere in solidum presso due persone, noli' 
enfiteuta primitivo e nel subenfiteula, poiché la pro- 
prietà enliteutica rimaneva sempre presso il primo 
enfiteuta il quale viene ad assumere rispetto al su- 
benfiteula il carattere di domino diretto subalter- 
no, (a) Consultando però i veri bisogni della pratica 
forense attuale questa disputa ci sembra più curiosa 
che utile. Ed in vero quella subordinala e graduale 
divisione e suddivisione della medesima proprietà 
enfiteutica in altrettanti diretti ed utili domiuj su- 
balternati che potrfbbe spingersi fino all' infinito, 
quanto poteva ammettersi dagli antichi Dottori per 
una sorta d' analogia dedotta dal sistema della gerar- 



(i) Protei, gamme. Emphyt. dtt il, Stiiimb. ijgS, ay. Arrighi 
,1. pog. il. e lì. 
[ij Fii'si"- ni. de caairacl. emph^eul. </uacit. io. per to'. ■ 
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chia feudale, altrettanto deve , a nòstro credere, ri- 
gettarsi nella moderna Giurisprudenza in cui l' ordi- 
ne civile delle proprietà si trova felicemente ed irre- 
vocabilmente separato da barriere insormontabili 
dall' ordinamento politico dei poteri sociali. Perciò i 
nostri più illuminati Magistrati considerarono a ragio- 
ne come una coni radi a ione in logica ed un'anacroni- 
smo in giurisprudenza la possibilità di ammettere at- 
tualmente un livello di livello, e ricusarono perciò dì 
riconoscere nel l'enfi leu la il quale non gode die dell'atti 
dominio, il diritto a divenire egli stesso colla trasla- 
zione della cosa enlìtcutica e di fronte all'alienatario 
il padrone diretto della cosa medesima in pregiudizio 
.e supplnntazione del concedente primitivo nel quale 
soltanto veramente e realmente risiede questo diretto 
dominio. Vero è che sono ammesse e si praticano an- 
che attualmente dai lì velli rj, come abbiamo veduto 
di sopra, delle subalterne concessioni di aflìlto senza 
ìl consenso del padrone diretto, e queste si sostengo- 
no durante il tempo della prima investitura, ma ri- 
gorosamente e propriamente parlando s' intende tra- 
sferita dai livellarj con tali alienazioni la sola como- 
dità di percipere i frutti del livello per il tempo ebe 
durerà la prima concessione, e non già trasferito 
P util dominio, (i) Del resto poi, di fronte alle nostre 
leggi si rende superflua qualunque disputa sù questo 
proposito, perchè seguita 1' alienazione del gius enG- 
teutico esse hanno saviamente e con precisione de- 
terminate e stabilite le nuove giuridiche relazioni 



(i) Pillino Praelaiioiui dal lo. Maggio , 7 4,. av . Biitarrtni 
[. 4A • «. 
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che sorgono fra 1' alienante l'alienatario ed ii padro- 
ne diretto mercè le disposizioni positive che prende- 
remo ad esaminare nella sezione seguente 

6i4- Dopo di ciò poco ci resta a dire di speciale 
alla materia sui modi di piena alienazione dell' ulil 
dominio, modi che facilmente si possono concepire. 
Avvertiremo soltanto in generale, che sono leciti e 
validi tutti i modi d' alienazione qualunque siano 
uou solo a titolo correspettivo, ma anche a mero ti- 
tolo gratuito. Ed in vero la legittima facoltà di di- 
sporre i beni enfitculici non può esser limitata uà 
a quei soli casi, né a quei soli modi che recano un 
vantaggio pecuniario all'alienante; si perchè l'uti- 
lità ed il vantaggio dell'alienazione non può uè de- 
ve misurarsi dal solo interesse pecuniario e bursa- 
Ie, ma dall'interesse ancora morale e di pura bencu- 
cienzj che piaccia all' alienante di esercitare ; sì 
perchè, prescindendo anche da qualunque interesse 
palese, la legge che ha concesso la facoltà di dispor- 
re vieta d' investigare le cause che hanno mosso il 
disponente all' alienazione e le lia generalmente e 
indistintamente sanzionate ed approvate tutte sen- 
za eccezione, fossero ancora capricciose ed ingiuste, 
e fatte anche all' unico oggetto di escludere tutti i 
chiamati dalla successione, (i) 

Gi5. Fra i modi d' alienazione a titolo corre- 
spettivo noteremo la dazione dei beni enfiteli tici in 
dote. Se la dote è stimata, è certo che nel marito 
trapasserà il dominio utile dei medesimi. Se poi è 



(■) Fitrti Aggiunti •". 5. piff/ia? « "S. 

Piiaaa ita Laurenliana Bunoriuii EBiphjIculicornm drt if. 
Luglio ijìi. J. Iti 'usiiilt tv. Fìttevi J. li. e ;. 
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inestimata acquisterà soltanto la semplice comodi- 
la di percipere i frutti. Ma per determinare se al 
marito rompete sopra il fondo eufiteutico il lucro 
dotale bisognerà distinguere, se esso sia stato chia- 
mato dal dotante al godimento del livello perdu- 
rante il matrimonio soltanto, ovvero audio dopo la 
morte della moglie. In quest'attimo caso unicamen- 
te esso potrà conseguire quel lucro che colla sem- 
plice aggregazione limitata alla durata del matri- 
monio non avrebbe potuto ottenere. (i) 

S iv. 

Dell' alienazione semplice ed assoluta 
del gius eufiteutico. 

G'G. Le denominazioni di alienazione semplice 
e di alienazione assoluta sono desunte dalla muta- 
zione o perseveranza delle relazioni giuridiche fra 
1' alienante e il padrone diretto. Il primitivo con- 
tratto di concessione è egli stato o nò alterato e 
distrutto nei suoi patti e nelle sue condizioni per 
il fatto della seguita alienazione ? 11 padrone diret- 
to lia egli sostituito o nò un contratto affatto nuovo 
fra esso e l'alienatario aìì'antico e preesistente fra 
esso e I' alienante? In poche parole, si è operata o 
nò la novazione dell' Enfiteusi ? Se questa novazio- 
ne non si è operata, ed il primitivo enfiteuta alie- 
nante ha trasferito in un terzo le sue ragioni tali 
quali le desumeva dall' antico contratto d' investi- 



(0 JWin t«i Riparante Bnnamm Emphrfmieorvm del i. 
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tura , questa disposizione sì considera come pedis- 
sequa e fàm illativa ai tenore dell' antica conces- 
sione enfiteutica ; misurerà quindi la sua stabilita 
ed il suo progresso dal tempo e dai patti con- 
venuti nell' investitura, e si chiamerà alienazio- 
ne o cessione semplice del gius enfiteutico. Se poi 
si è operala la novazione del contratto d' enfiteusi 
ed il padrone diretto scioglie l'alienante da qualun- 
que vincolo d'obbligazione nascente dal primo con- 
tratto e trasfonde queste obbligazioni nell' aliena- 
tario, allora l'alienazione riceve il nome di assoluta 
poiché 1' alienante è affatto tolto di mezzo ed è so- 
stituito in sua vece I' alienatario (i) Queste sempli- 
ci definizioni basteranno per ora, poiché ci riserbia- 
rao di ritornare sopra questa materia allorquando 
nella sezione seguente esporremo la teorica del con- 
tenso da prestarsi dal dominio diretto, dallo svilup- 
po della quale totalmente dipende il somministrare 
regole sicure per riconoscere una specie d'alienazione 
dall' altra. 



(i) Flareminit Imimiiianìt éel i. Ottobre iSai. av. Raffaclli 
e Few." Rei. J. 3j. 
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SEZIONE III. 



Delle Condizioni o limiti giuridici posti alla legit- 
tima disponibilità dei beni cu fi Lattivi. 

617. Vi sono alla legittima disponibilità dei beni 
enfiteutici alcuni limiti giuridici, che derivando la 
loro origine dalla natura stessa primitiva del con- 
tratto d' enfiteusi non sono stati del tutto cancellati 
e distrutti nel lungo corso delle vicende alle quali è 
slato soggetto e per quanto questa specie di beni sia 
slata resa dui patto, dalla consuetudine 0 dalla legge 
liberamente commerciabile. (1) Questi limiti dei 
quali dobbiamo discorrere nella presente sezione in 
altrettanti capitoli sono i seguenti 

1* È necessario 1' intervento della volontà del 
padrone diretto all' alienazione dei beni enfiteutici. 
Quindi nel primu capitolo tratteremo del consenso 
e delle modificazioni clie esso ha ricevute nella no- 
stra legislazione. 

a." Compete al medesimo in occasione dell'alie- 
nazione il diritto ad esser preferito nell'acquisto del 
dominio utile. Quindi parleremo in un secondo ca- 
pitolo del diritto di retratto. 

3.° Filialmente il padrone diretto Ila diritto di 
conseguire dall' alienatario una certa determinata 
prestazione pecuniaria. Quindi discorreremo in un 
terzo Capitolo del laudendo, e dei ipùndennj. 



f,; Vedi Saggio Srorìo C. i 9 . e 3,3. 
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CAPITOLO I. 



Del Consenso del padrone diretto all'alienazione 
dei beni enfiteulici. 
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6i8. L' intervento della volontà del padrone di- 
retto all'alienazione dei beni enfiteutici si designa 
comunemente, ora sotto il nome generico di con- 
senso, ora sotto quelli più speciali di licenza e d' 
assenso. Prima adunque di entrare in materia cre- 
diamo opportuno spiegare 1' importali /.a puramente 
grammaticale di questi vocaboli ta quale esercita, 
come vedremo più sotto, non poca inlluenza sopra 
1' importanza giuridica di ciascuno di essi relativa- 
mente al soggetto di cui ci occupiamo. 

(Ì19. Le denominazioni di licenza, consenso, 
assenso si riuniscono tutte ad esprimere l'idea ge- 
nerale e comune d'intervento dell'altrui volontà 
a legittimare e sanzionare certi determinati atti giu- 
ridici, c per quanto in pratica se ne faccia un uso 
promiscuo, differiscono però fra loro per lievi ma 
notabili modificazioni di questa idea generica e 
primitiva. Cosi quaudo si dice, che per 1' esecuzio- 
ne d'un certo atto determinato si esige la licenza 
<ì' una terza persona, sì suppone necessari a meni e 
die dal concorso della volontà di questa dipende 
il concedere o nò la correlativa facoltà che non era 
prima nel richiedente e senza la quale non sarebbe 
l'atto stato lecito per l' avanti. Quando si dice poi 
che per l'esecuzione d'un atto vi è bisogno dell' 
altrui consenso si vuol significare la riunione libe- 
ra di più volontà, e si suppone per conseguenza 
per ciascuna di esse la possibilità di rifiuto a con- 
correre all'esecuzione e perfezione dell'atto. Neil' 
assenso poi la volontà di cui si cerca l' intervento 
ai limita ad una semplice e necessaria adesione ed 
approvazione dell' atto la quale può essere anche 
posteriore all' esecuzione del medesimo. Quando poi 
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l'esecuzione e l'efficacia dell'atta è indipendente 
affatto dall'altrui volontà di cui ta prestazione è al 
tutto indifferente alla validità giuridica del mede- 
simo, e ciò non pertanto Fa d'uopo che l' atto per 
certe ragioni d'interesse particolare sia portato all' 
altrui notizia, hllora basta la semplice notificazione. 
Concludendo; la licenza è concessione dì facoltà; 
il consenso è riunione libera di volontà ; 1' assono 
c adesione necessaria di volontà ; la notificazione 
è semplice notizia e notificazione dipendente dall' 
altrui' intelletto ma indipendente dall' altrui vo- 
lontà. 

Gao. Queste brevi osservazioni ci aprono più fa- 
cilmente il cammino a risolvere le questioni dispu- 
tate dai Trattatisti e dai pratici alla materia, se, e 
quando cioè il consenso del padrone diretto all'alie- 
nazione dei beni enfileutici sia necessario a non 
necessario, facoltativo, o coatto, permissivo , o di- 
spositivo, se e quando possa considerarsi come una 
solennità formale od effettuale, se e quando possa 
interponi in un modo tacito o espresso , contempo- 
raneamente o posteriormente all'alienazione seguita. 
Siccome però tutte queste specie e tutte queste 
modificazioni di consenso sono referibili, o alle di- 
verse norme clie regolano le diverse classi di livelli, 
o all' indole diversa degli atti d'alienazione, o al 
modo e alla forma diversa in cui s'interpone, così 
l'ordine logico clic ci siamo prefìssi di seguire ci 
obbliga a rimetterne la trattazione in altrettanti di- 
stinti articoli in ciascuno dei quali parleremo del 
consenso sotto uno degli aspetti di sopra indicati. 
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ARTICOLO I. 



Del consenso in ordine alle diverse classi 
di livelli. 

Gai. Diverse sono state le ragioni per cui gli 
antichi e moderni legislatori hanno richiesto l' in- 
tervento della volontà del padrone diretto nell' alie- 
nazione dei beni enfiteiitici. Tralasciando quelle de- 
sunte da un ordine di cose che più non sussiste, 
qual'era nei tempi feudali una specie di omaggio 
e di recognizioné per parte dell'alienante e dell' 
alienatario dell'alto dominio dui concedente, e li- 
mitandoci a quelle che unicamente emergono nel 
sistema attuale puramente civile della proprietà fon- 
diaria, tutte queste ragioni io diceva, si possono 
compendiare in questa formula generale « di pro- 
« curare, cioè, la salvezza dell'interesse del pad ro- 
u ne diretto, sia col fare dell'intervento di questa 
ti volontà una condizione sospensiva della validità 
« dell' atto di alienazione del gius enfiteli lieo , sia 
u semplicemente una coudizioue resolutiva dell'atto 
« di alienazione ed un modo di caducità dal gius 
« enfiteutico. « Deoompouendo ora questa formula 
troviamo che 1' interesse del padrone diretto nell' 
occasione di alienazione de' beni enfiteutici può con- 
siderarsi sotto diversi punti di vista più o meno 
importanti, più o meno lontani cioè 

i ,° Interesse positivo di riconsolidazione del do- 
minio utile col dominio diretto offrendo occasione 
al concedente di esercitare il diritto di prelazione. 

a.° Interesse nega-tico, consistente cioè nell'impe- 
dìre, sia le divisioni a piccole frazioni del fondo 
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cnfiteutico, sia te alienazioni in persone □ proibite 
espressamente nel contratto, avvero che non offrano 
garanzìa bastante per il pagamento dell'annuo ca- 
none e per la buona conservazione del fondo. 

3 ° Interesse pecuniario immediato all' effetto dì 
conseguire il pagameuto del lande mio e dei yuin- 
denni, e d'anno in anno il canone convenuto. 

4 ° Finalmente un interesse, diremo così, morale 
e probatorio, di stabilire cioii e determinare in av. 
venire con precisione le relazioni giuridiche fra con- 
cedente, l'alienante e l'alienatario, sia col ricono- 
scere quest' ultimo come semplice cessionario e sur- 
rogato in luogo del primo, sia collo stabilire con 
esso relazioni giurìdiche affatto nuove e indipendenti 
dalla persona dell'alienante e stipulante un nuovo 
contratto d'Enfiteusi. Quali fra que&te ragioni della 
necessità del consenso siano tuttora sussistenti nella 
patria legislazione secondo le diverse classi di li- 
velli forma 1* oggetto appunto di questo articolo. 

Già. Due sono le principali classi dei livelli co- 
nosciute presso di noi 

i * la classe dei livelli di dominio diretto dei 
privati, 

x* la classe dì livelli di dominio diretto delle 
mani-morte. 

(3a3. I livelli di domìnio diretto dei privati se 
sono ereditar] restano anche attualmente subordina- 
ti alle disposizioni delle leggi Romane ; se naziona- 
li, sono sottoposti alle consuetudini feudali. 

6a4< Incominciando dai primi, cioè dagli eredi- 
tari è da osservarsi in primo luogo, che in forza 
della L. 3. Cod. de fare emphyteutico della quale 
abbiamo altrove esposto c dichiarato il testo lette- 
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rale, il consenso del padrone diretto alla traslazio- 
ne del gius enfitcutko ( qualora non esistesse patto 
speciale in questo proposito nell'istrumento di con- 
cessione ) deve considerarsi come una vera e pro- 
pria licenza, ossia concessione Jijacoltà. Era quin- 
di necessario e faceva condizione alla validità dell' 
atto, e perciò doveva precederne l'esecuzione e do- 
veva attendersi dall' enGteuta alienante per lo spa- 
zio di due intieri mesi. Decorso poi questo inter- 
vallo di tempo, se il padrone diretto non voleva 
esercitare il suo diritto di prelazione all'acquisto 
del fondo, e se l'alienatario era persona idonea al 
pagamento del canone, il consenso nou era più ne- 
cessario, alia licenza personale dell' uomo subentra- 
va la licenza della legge, ed il concedente era ob- 
bligato ad aderire ed approvare l'alienazione (i). 
Secondariamente le ragioni speciali per cui si esi- 
geva l' intervento del consenso del padrone diretti» 
all'alienazione erano, di assicurare al medesimo l'eser- 
cizio del diritto di prelazione all'acquisto dell'Enfi- 
teusi, il conseguimento del laudemio di passaggio, 
e finalmente d'impedire die i beni enfiteutici non 
passassero a persone inidonee ed incapaci ad solven- 
durn emphyleuticum oanonem ; poiché allora trat- 
tandosi di livelli privati eredilarj sottoposti alle di- 
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eposizioni del gius Romano il concedente avrebbe 
avuto il diritto di ricusarlo (i). 

6a5- Rispetto poi ai livelli privati pazionati 
e quindi inalienabili, il padrone diretto non era te- 
nuto a prestare il suo consenso all'alienazione pie- 
na ed assoluta dei medesimi, poiché, come abbiamo 
veduto altrove, tali alienazioni in pregiudizio dei 
successivi chiamali 'non si sostengono oltre la vita 
dell'alienante. Diversamente si dovrebbe rispondcie 
se si trattasse di semplice cessione della comodila 
di percipere i frutti durante il diritto dei cedenti 
e senza alterazioni dei patti, delle condizioni e delle 
vocazioni contenute nel primitivo contralto. Si deve 
osservare altresì, che il consenso del padrone diretto 
all' alienazione di simili livelli non può regolar- 
mente accedere dopo la morie dell' alienante in 
pregiudizio del gius gii'i quesito ai successivi com- 
presi o chiamati a succedere nell'Enfiteusi (2).. 

636. Ciò che si è detto fin qui rispetto ni livelli 
privati e pazionati non si applica ai livelli acquistati 
a titolo oneroso, poiché il padrone diretto è costretto 
a prestare ìl suo consenso all'alienazione che ne tàc- 
cia il primo acquirente, e persistendo a ricusarne 



(l) L. i. Coi. de jur. emphyt. 
Firrll Opaicoh sez. S. pag. 
Tei. Ombro*, noi, 6. dee. 5?. 1. 38. et teq. 

ino ,745. n. 3B. J. Gaerra-.-.L ' ' 

Clinnen. Empietemi, del 11. Giugno i,yi on. Simonelli Bel. 
nelle Seleet. voi. fi. pan. 1. dee. n. n. 4. e S. 

planatimi Emphyieuiii del 9. Agato 1391. 5. mente gio- 
vando a». Mactit.nl. 

(a) Piuma Emphyteuiis del 4. Settembre 1C96. av. Venturini Bel. 
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l'approvazione, questo consenso può restar supplito 
dall' uffizio del Giudico. La ragione per cui non è 
necessario questo consenso preventivo si è, che s'in- 
tende prestato anticipatamente fino da principio in 
forza della correspettività del contratto. Ma in 
ogni caso il padrone diretto potrà sempre preten- 
dere di esser notificato ed informato della persona 
dalla quale deve nell'avvenire esigere il pagamento 
del canonie a quest' effetto compete e resta salva ad 
esso, non già ai successivi chiamali, qualunque azione 
per ottenere la diclii a razione della nullità dell' alie- 
nazione, qualora abbia dei giusti e fondati motivi per 
ottenerla (i). 

617. Passando a parlare dei livelli di mano-morta 
bisogna distinguere rispetto ad essi in questo propo- 
sito due diversi stadj di legislazione, anteriormeulo 
cioè e piste ri orm ente ai Moluproprj del 1793. 

Ga8. Nell'epoca anteriore al 171)2. regolano la 
materia del consenso rispetto ai livelli di mano- 
morta non esente le leggi del ■ ^5 1 - e del 17(19; 
e rispetto ai livelli di mano-moria esente i moderni 
Regolamenti pubblicati nel 1774- e nel 177G. e le 
Istruzioni del 1783. 



(1) Farli Opu.cc/o «»:. a. pag. i^. e Aggiunte 111. pog.Sg. 
Cauri Fiorentini Fideicominiui del Zv. Srttemtn 1301. uv. 
Ballatoi p"g. 

Fiorentina Beititutionii in inirgrum del a6. Gwnajo 1717, 
av. Buanamiei pag. S. 

Filane Emphjieaiii del ai. Marza ,;3o.. on. i. j. Et rr.-e. 

Piiana Emphjl. del 3o. Aprii* 177;. J 11 mauro Of. Buratti 

f"S- 4- 

Flmtnt. Emphjt. del 7 . Aprite i-8(. S 5. av. Berti. 
Fiorentina Ktdeiecmm. quand Iona élphJVtalica dtt i. Mar- 
io i8o3. av. Albani Retai, j. PwaierOmtnle e itg , 



Czg. La legge d' ammortizzazione pubblicata 
dall' Imperai or Francesco I- nel 1751- cominciò a 
temperare il rigore del gius Romano. Si vede infalli 
fino da quell' epica introdursi nei nostri Tribuna- 
li (1) la massima, cbe l'enGteuta non aveva t'ob- 
bligo di ricercare nell' alienazione de' boni enfiteu- 
tici ìl consenso del padrone diretto uè di aspettarlo, 
come ordina la L 3- Coti, de jure emphyt.,yx 
lo spazio di due mesi. Perciò l'alienazione o ces- 
sione del dominio utile, benché fatta sotto la con- 
dizione e riservo del consenso del padrone diretto, 
dovea reputarsi valida ed efficace non ostante la 
mancanza dì dello consenso quando al tempo dell' 
alienazione e cessione era stata promulgata la leg- 
ge Cesarea in forza della quale il consenso del pa- 
drone diretto era necessario e coalto, ne poteva da 
lui negarsi ed opporsi al passaggio dei beni in altre 
persone laiche, salvo per altro sempre il diritto del 
laudemio e del canone. 

G3o. Ma Leopoldo derogò affatto alle disposizio- 
ni del gius Rumano colla pubblicazìoue della leg- 
ge del 1. Marzo 1769, sostituendo al consenso 
necessario, e richiesto per modo dì vera e propria 
licenza dalla Legge 3. Cod. de jur. emphyt., la 
necessità d'una semplice notificazione accio fosse 
salvo l' interesse e tutti i diritti del padrone di- 
retto, e sapesse egli chi tia per essere il debitore 



(i) Ficrii Aggiunte Mi. 5. pag. laB. 
Piiana teu Pentii Atre Laudanti luperliquidat. tv. Raffaela 
pag. 7. « 8. 

P&piantn. ttu Fiorentina Emph/t. del ,0. Aprile i-ip. mV. 
Arrighi. 
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del canone e del laudemio minore ejosse come pa- 
drone diretto riconosciuto dall' istesso cessionario 
ed alienatario. Di qui nacque l'altra massima fo- 
rense, che questo consenso non poteva far condi- 
zione alla validità dell'atto, uè era necessario per 
evitare la caducità, giacché non poteva in modo 
alcuna diminuire quel pieno arbitrio di disporre che 
nll'enuteuta compete in forza della medesima leg- 
6= (')■ 

63i. In quanto poi ai livelli di mano-morta 
esente stipulati secondo i moderni Regolamenti que- 
sta notificazione, come resulta dal modello contrat- 
tuale, doveva farsi tanto dall' alienante che dall'alie- 
natario sotto pena della nullità dell' atto affinchè 
potesse procedersi al nuovo contratto di allivella- 
tone a comodo dell' alienatario cogli stessi patti, e 
condizioni convenute nel primo contratto d' inve- 
stitura (2). Ma gli antichi livelli dì queste iitesse 
mani-morte esenti contratti per "d passato recava- 
no sempre anche sotto questo rapporto del consenso 
eoggetti all'influenza delle regole dei livelli privati 
pazionati inalienabili, a meno che l'alienante non 
avesse adempito a tutte le formalità richieste dalle 
Istruzioni del 34. Maggio 1783 (3). È da avvertirsi 



(r) Sag io Storico J. 3aj. 

Fierii Opatcola tu. 5. pag. 3q. i Aggiunti iti. S. pag. lag. 
Ftaniti™ Emphyteutit del .8. Gtnnajo i 771 . avanti Meati 
$. Controllo et "(g. 

Pi'iana Laudimi iupir liquidatione dttiì. Mano iBo3.p"S. i. 
5. t 8. Raffaela. 

(a) Saggia Storico J. Jj$. 

(31 Motuproprio de' 9. Aprile 175Ì. pubblicità con Noti fi elio- 
ne ile' il. Aprile di ditto uno e riportata nel Saggio Sturici) 
f>a S . Ì96. tot. a. 
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però, che se si tralta.va di semplice cessione delle 
ragioni livellane durante il diritto dei cedenti e 
.••ci] za alterazione alcuna dei patii e convenzioni 
couteuule nel contratto, il consenso del padrone di- 
retto poteva regolarmente prestarsi, quantunque si 
trattasse di livelli non concessi a forma dei mo- 
derni Regolamenti, seuza che fusse necessario osser- 
vare le formalità prescritte con le Istruzioni del 
34. Maggio 1783. nò ricercare la Sovrana approva- 
zione. Risoluto poi il diritto dei cedenti i chiama- 
ti nel primitivo contralto d' investitura conserva- 
no sempre il diritto di far risolvere la cessioue, la 
che aveva luogo in tutti i livelli pazionati iualìeua- 
Mi (,). 

G3a. Passando ora al secondo stadio di legisla- 
zione che è attualmente in vigore, il Gran-Duca 
Ferdinando IIP. per le ragioni da noi esposte altro- 
ve con due MoLuproprj pubblicati nel 1793. dero- 
gò alle antecedenti disposizioni Leopoldina, e volle 
che per le alienazioni dei livelli di qualunque 
mano-molla, tanto esente che non esente, alla sem- 
plice notificazione fusse sostituita la necessità di 
chiedei-e nel tempo, e termine di mesi due da de- 
correre dal di dell' alienazione e sotto la pena della 
risoluzione dell' atto e della caducità dalle ragioni 
livellane l'assenso del respettivo padrone diretto, 
da) quale però non poteva negarsi (2). Fermando 

(1) Hricritto de' ». Maggio 1594. partecipilo con Circolare dilli 
Ctinera delle Culminiti de' 19. di detta n,eie ed mano. Vedi nel 
Siggio Storino ibidem. 

Fimrtì Agtiuaie >«, 14. In fini. 
00 *««• t- «»■ 

Werli Oputcolo irt. 5. pig. 45. , 4S. ed Aggiunte tf. S. 
ftg. i3o. e lì,. 

Poni il Aeree /ttitnationii qu.ad ùltmti* Lati Pii del la. 
Agoitù i- B 4. av. Brichitri Celomti. 
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ora la nostra attenzione a queste leggi che costituì' 
acono l'ultimo e presente stato della nostra, legi- 
slazione rispetto ai livelli di mono morta, si presen- 
tano all' esame del Giureconsulto le seguenti im- 
portanti ispezioni relative all' indole giuridica di 
esso, alla necessità di chiederlo per putte dell'alie- 
nante, all' obbligazione di prestarlo per parte del 
padrone diretto, ed alla sanzioue nel caso di con- 
travvenzione alla medesima. 

G33. I.° Indole giuridica dell' assenso. L'assen- 
so richiesto dalle riforme legislative di Ferdinan- 
do III. è diverso essenzialmente dal consenso pre- 
scrìtto dalle Leggi Romane, poiché non costituisce 
come in queste una forma sostanziale ovvero una 
solennità formale (i) dell'atto di alienazione del 
gius enflteutico necessaria alla validità dell' atto me- 
desimo, ma si tousìdera piuttosto come una specie 
di dichiarazione e permissione senza 1' intervento 
della quale per altro deatro il termino stabilito 
dalla legge s'induce ipso fare la resoluzioue dell' 
alto quanto ai contraenti, e la caducità dei mede- 
simi da tutte le ragioni livellane in modo che esse 
si ri consolidi uo nei l'espellivi padroni diretti. Da 
queste differenze di legislazione discendono i se- 
guenti co rolla rj pratici 
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r° Non è necessario clic l'assenso intervenga 
avanti o contemporaneamente al contratto, ma può 
accedere anche ex intervallo, seguire la già fklla 
alienazione., ed anche dopo la morte del disponente, 
jiurchè questa se^ua avanti la spi razione del termi- 
ne legittimo, ed ancorché il consenso del padrone 
diretto sia stato ncll'istrumento richiesto assoluta- 
mente e per modo di condizione (i). 

a.* Che il compratore del fondo livellare il qua- 
le ha stipulato il patto del pagamento immediato 
del prezzo non può trattenerne. l'esecuzione per la 
mancanza del consenso del padrone diretto ; perchè 
l'atto di compra e vendita è valido e perfetto in 
se medesimo e nella sua sostanza anche prima dell' 
intervento dell' assenso sebbene sia resolobile se non 
sia richiesto dentro il termine stabilito (a). 



(t) Fierli O/mieala sei. J. ™i, ,3. puf. i5 - ^«8'""tt st.. (. 

fg- "4- 

Pinna Emphyt. del 3l. Agosto 1696. av. flettimi 5. alt. 
Ann, Eixphji. dei i3. Gennajo i 7 ,3. corani Ali*era*aa 
pag. S. e & 

Pisana Kntpnyx. del 13. Mano rj3g. torna Mali pag. i. 9. 

S. Lucen. praet. Hallitatù Jpockanun del a3. Setlemb. i?ti. 
j. E noi «, av. SùmontllL 

Pisana Easphrt. del 30. luglio 1787. av. Maggi J. ,J. e ,6. 

Clantien. Cettina!* Empori, del a3. Settembre 1790. av. Ctr- 
cignoni iteti! Salta, voi. .1. pan. 1. dee. 70. n. 1. 

Clonata. Emphjt. del n. Giugno ,79,. av. Simontlli fitto. 
nelle Salta, voi. fi. pan. ,. rfec. n, n. 4.1. 

Fiorentina seu Castri Franchi In/ir. prati. JcVotulUxÙ Ùl 
ut. Settembre i-gj. on. Maggi pag 17. 

Fiorentina Immbiioaù det a. Ottobre ita,, av. Ragadu 

s. ». 

Pisana leu Pondi 4erae laudami super Oquidalioni dtliì. 
Morso ,So3. pag. a. 

(,) Pi.™ ■ " 

3**ior. dai Far. Tosta», v 
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3° Che per conseguenza il patto di non aliena- 
re senza l' interpella zi onc e consenso del conceden- 
te regolarmente nulla opera di più di quello che 
operano nella soggetta materia le regole di gius sulle 
quali è modellato (i). 

634- 11° La necessità di chieder V assenso del 
padrone diretto non diminuisce il pieno e liberò 
arbitrio di disporre dei beni enfiteutici ridotti dalla 
legge o dal paltò quasi allodiali, perchè è questo 
l' unico mezzo capace di salvare l' interesse del pa- 
drone diretto, interesse che nei livelli quasi allo- 
diali^ differenza del gius Romano, si restringe uni- 
camente al conseguimento del piccolo laudcmio , 
all' esazione del canone ed alla recognizione in do- 
minum (3). Si è detto unicamente, poiché come ab- 
biamo veduto altrove, questo pieno arbitrio di di- 
sporre non permette al padrone diretto di opporsi 
alle alienazioni parziali del fondo, nò può ricevere 
limite dalla qualità della persona dell' alienata- 
rio (3) e come vedremo a suo luogo manca egual- 
mente nei livelli di mano-morta l' interesse di rì- 
consolidazione del dominio utile col diretto per 
1' esercizio del diritto di prelazione all' acquisto 
dell' Enfiteusi. Sara però in ogni caso ufficio di buon 
livellare usare tutte le debite diligenze affinchè l'in- 



(r) Fiorentina Pidiieommini quoad tana cmphfttuiica del 4. 
Munì 180J. car. Albini Belai. f ag, j. 
(,) Fierii Aggiunte -et. .5. p* s . 

Funai. Eiaphjn. del i3. Gtnuajo 17.3. earam Aldovrando 

r -g. s. « 6. 

Ftiana itu Paniti Aere Laudanti juper lìquidathnt ai». Raf. 
JaelU P ag. •). 

(3) Vr-d, .opr. .1 SO,, et „gg. 



(eresse del padrone diretto reati salvo ed immune 
per ogni aspetto da qualunque danno (1). 

635. IH.° Assenso coattivo. Il padrone direttn 
non può ricusare il suo assenso all' alienazione dell' 
Enfiteusi senza una giusta causa. Tale certamente 
non sarebbe, ne potrebbe esser mai quella dedotta 
dall' interesse dei chiamati esistenti, il diritto dei 
quali in simili livelli è sempre eventuale e dipen- 
dente dalla non fatta disposizione (a). Nel caso poi 
d' ingiusto e irragionevol rifiuto di prestar l'assen- 
so all'alienazione,, il Giudice può supplirvi e far ce- 
lebrare il correlativo istrumeuto ex officio (3). 

036. TV. 0 ' Sanzione. Non richiedendo il consen- 
so nel tempo voluto dalle leggi del 1 793. 1 enfi teuta 
incorre per il fatto proprio nella nullità del con- 
tratto , nullità die l'obbliga a rifondere tutte le 
spese dell'atto nullo ed a rifare Ì danni agli alie- 
uatarj (4). Si osservi però, che l'eccezione del di- 
fetto di consenso e della nullità relativa non può 
opporsi che dal solo padrone diretto per l'utilità 
del quale si esige l'assenso Stesso onde non risenta 
danno e pregiudizio dall'alienazione dell 'Enfi temi, 
nuii già dai chiamali nella pacione rispetto ai quali 
sarebbe uu eccezione del gius del terzo e quindi 
inammissibile. Ne gioverebbe opporre, che gl'invi- 



(1) Fierli Aggiunte ,c-.. 5. pag. i3«. 

Sfanne». Cetn'onU Enphyt. del ai. Settembre 1790. av. Mac 
eioni e Ctnlgnani Bltit, fra le Select. *o/. S. pan. 1. dee. 30. 
n. '9 

(a) Piana Emphjt. del Mano , 7 3g. av. Medi Ari. lf. 
(3) Pisana Emphjt, del 3o. Aprite ,„,. at,. Burniti j. Il 

(-1) Pondi Aerati Alienaiienis del 11. Agosto i 1<} \. pag. g. 
Tei. del Far, Toscan. vai. 3. dee. 54. pag. iSS. ' 
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tati dalla pazionc potessero talvolta con tal mezzo 
difendere il proprio possesso, poiché troppo è di- 
stinto e separato il loro interesse da quello del pa- 
drone diretto (i). 

ARTICOLO IL 

Del consento relativamente agli atti 
di disposinone. 

637. Richiamando in questo luogo le distinzio- 
ni dell'alienazione del gius enfiteutico in propria 
ed impropria, attuale e potenziale , piena e meno 
piena, sono da ritenersi le seguenti osservazioni. 

G38- Primieramente che il consenso del padrone 
diretto non è necessario 

i. Q Quando si trutta soltanto di disposizione nel 
ceto dei compresi nell' investitura in ter vertendo 
1' ordine delk successione stabilita dalla pazionc per 
la ragione che allora non segue alcuna alterazione 
materiale delle persone (a). 



Panen. Emphjt. del i3. I 
f'8- S '4 

Piuma Emphyt. del n. M 

Derilione della già Cane . 
colla de! ballerini voi. 1, dee- fj, 

(ij Fitte Opunoto <a. S. noi. ti. pag. 5fi. 

Fiorentina fideicomm. quoad bona Emphjt. del 4. Marzo 
' .8u3. cor. Alberti mi. pag. 8. 

CuciUtnea. imtu.uin Emphyteuiicorwn dei ,. Mano , 1 ìa, 
J, In invado iin-jo sy Ulivclti. 
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a," Non è necessario neppure per l* imposizione 
d' un ipoteca a d' una servitù sul fondo enfiteutico 
perchè non contengono una vera, effettiva, attuale e 
piena alienazione del gius enfiteutico (i). 

3.° Per la medesima ragione non importa che 
intervenga nell'alienazione condizionale, e molto 
meno nella semplice promessa a" alienare (a). 

G3<). Passando in secondo luogo agli atti di ve- 
ra, attuale e piena alienazione, si domanda, se il 
consenso sarà necessario nella permuta e negli aiti 
gratuiti tanto fra i vivi che d'ultima volontà?Ri- 
spetto alla permuta non si richiede, a sentimento 
dogi' interpetri del gius Romano, il consenso del pa- 
drone diretto per la ragione che non è in potestà 
del medesimo offrire quella identica cosa per cui 
1' en Stenta si determinò a trasferire in altrui e ri- 
cevere in cambio del fondo enfiteutico (3). In quanto 
poi agli atti di gratuita disposizione il Cujacio nega 
similmente che si richieda il consenso del conce- 
dente osservando, che sarebbe del tutto ridicolo die 
il padrone diretto pretendesse sibi potius praeiim 
danari quain alteri (4). Altri poi sostengono l'affer- 
mativa, non perchè il padrone diretto fundtm jiii 
danari velit, ma per esercitare il diritto di con- 



io In Pandcca, in ,iag t r , t o,i(,al. n. »j. 

(a) Pinna icu Clant.cn. kmonun dii a3. Sentire 1749 «"■«" 
VlivtUi j. ,4. e ,6. 

(3) Cujac. rteit. in L. 3. Cod. de jur. tmphyt. e puntili- « 

Donell comnant. jur. citi. Ut, n. cap. ifl. n. 16. - 19. 

(4) £ r. infra Coi. de f\md. patrìmnnial. 

Cujac. ntu. in L. 3. Cod. dt jur. empkjrt. e pomi, in Cod- 
de jur. tmphjn. 



solida re 1' utile col diretto dominio eleggendo di 
pagare il prezzo del fondo al donatario (■). Ma 
quest' ultima opinione non può ammettersi perchè, 
come osserva a proposito L' istesso Cujacio, se il di- 
ritto di retratto fosse in questo caso coercibile sì 
verrebbe in sostanza a distrugger l' effetto dell'atto 
d'alienazione ritogliendo la cosa al donatario o all' 
erede, e così ad impedire indirettamente i modi di 
gratuita disposizione (a). Checché sia però di tutte 
queste dispute puramente teoriche e dottrinali sulla 
necessità del consenso nel caso di donazione, permu- 
ta, testamento, è d'uopo procedere in pratica colla 
distinzione degli effetti per cui si chiede il consenso. 
Se si tratta dell'esercizio del gius di prelazione, non 
vi è dubbio che il consenso non sarebbe necessario 
perchè in simili casi questo diritto non può più eser- 
citarsi per le ragioni che abbiamo allegate. Ma l'as- 
senso sarà sempre necessario all'oggetto di riconosce- 
re il nuovo enCteuta, di conseguire il laudemio ed il 
canone (3). 



(i) a rune maini, repetit, in L. ì. Cod. de jur. emphyt. n. 3.«4. 
(a) Cujacio Parami. In Ut. Cod. di jur. tmakf!. ■ Hoc tnim 

« contingit itd donatario, novo yueddam emptianii generi, reni 
• iiinm eripere. Deniyue VlinUu tujiwaut impeditur li rei ipta 
m att danatarìum non puvtnitt cujui ioIìum cauiia rei donatur. a 
Donili. Commini, jur. citi, ft'ft. g. cap. i<, n. 16. - ig. 
(3) finn. Select. jur. quatit. Hi, %, ctp. 3. 
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ARTICOLO UT. 



Dei diversi modi d' interposizione 
del con temo. 

640. II padrone diretto può interporre il suo 
consenso all' alienazione dèi gius euGtoutico in un 
duplice modo, permissivo cioè e dispositivo. Questi 
modi differiscono essenzialmente fra foro, non taiilu 
per la loro importanza logica, quanto per gli effetti 
giuridici che da ciascuno di essi derivano. 

641. Si dice interposto il solo consenso perniò- 
sivo allorquando il padrone diretto si limila a da- 
re la sua adesione ed approvazione semplice all'at- 
to di alienazione e approvazione richiesta indistin- 
tamente da tutte le legislazioni. (1) Sono adunque 
pure ed immediate conseguenze del concetto logi- 
co di questo consenso 

i.'die il dominio utile de' fondi dalla persoli! 
dell'alienante passa direttamente in quella dell'alie- 
natario, senza il concorso o .frapposizione d' alma 
altra persona. (3) 

a." che 1' alienatario è semplicemente surrogato 
nel luogo dell' eufiteuta alienante, cioè in quel di- 
ritto temporale e resolubite che questi aveva ne'be- 



(,) Ficrli Optacele itz. 5. pag. S5. net. 14. e Aggiunti «1 >• 
peg. ili. t i3i. 

Fterent. Emphyt. itti 3. Ottobre 1733. on. Sofia j. n. i3- 
Sancta Luren. prtiet, nullitat. tspoeherum del i3. Setitnk' 1 
]}8i. Itnperewickl enervavo, ce. av. Simanelli. 

«annoi. Emphyt. del a. Gtiigne 173,. av. Siimactti B&- 

(aj Pàtina ita Liburne». Bonorum del 9. febbr. 17B4. p'S- ™ 
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ni enfiteulici da durare presso di esso ed altre per- 
sone nominale nella vendita tutto quel tempo che 
sarebbe rimasto presso il venditore se non lo aves- 
se venduto. Questa seconda conseguenza non è che 
1' applicazione di quegli assiomi derivali più dalla 
logica naturale che dalla legge positiva, cioè che 
nemo plus jurìs trans/erre potest quam ipse habel, 
e che il surrogalo non può vantare diritti maggio- 
ri di quello in di cui luogo venne sostituito (1)- 

642. (ìli effetti giurìdici dell'interposizione del 
consenso permissivo sono i seguenti (a) 

1.* restano in pieno vigore le obbligazioni che 
dal primitivo contratto resultano a favore del pa- 
drone diretto , né s' induce alcuna alterazione nei 
patti convenuti nella amica investitura 

a* per determinare la duraz ione dell' investitu- 
ra non si attende la linea dell'alienatario ma quel- 
la dell' alienante. I chiamali nel primitivo con- 
tralto stanno allora a misurare colla loro esistenza 



(,) Fiorentina Emphjt. del 3. Ottobre ijh. av. Sorbo J. u. 34. 
(„) Fieli aggiunti ,e t . 5. pog. ,3 5 . ^ ^ 

S. '3. 

Panna Laudcmlon.nl del .fi. Mano 1781. tv. Vinci Belai. 
C. Conviene in ucondo luogo pa S . 3. 

S. Lucei, prati, nuttitaiii apoebarum del iì. Sederne. i;83. 
av. Simone Ili nelle Silici, voi. 1. pan. a. dee. ,fi. n. a. e 3. 

Ctannen. Emphfi. del -li. Giugno ,n,jt. av. Simoneili Belai, 

^ Armino Laudemiomm ti Quindeanorum av. Simoneili Belai, 
del 3o. Seitemb. 179G. J. jj. e ai. 

Flarent. Fidcicomm. quoad bona emphyteullea del 16. Morto 
i8o3. av. Atteni Belai, pag. ij. 

Pittorica. Emphjt, euand prneiem. dcnttmionem ob linea* 
Jiaitum diei 1. Sletteab. ittjg. av. il Supremo tamigliu j. yfl. ug. 
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il tempo per il quale erasi convenuta ia du razione 
delle concessioni livellane. 

Ritenuti questi effetti, è certo che il padrone di- 
retto nulla perde del diritto acquistato all'esazione 
del canone ed all'osservanza dei patti contro le per- 
sone comprese nell'antecedente investitura ; nè tam- 
poco del suo gius dì reversione per la deficienza 
della linea dell' alienante. 

643. Relativamente però ai secondi degli enun- 
ciati effetti, che per 1' interposizione cioè del con- 
senso permissivo all' alienazione sì tiene ferma la 
linea dell' alienante, uè a quella vien sostituita h 
linea dell'alienatario, di modo che la durata del li- 
vello deve sempre misurarsi dalla liuea del cedente 
non già da quella del cessionario, si deve osservare, 
che questa regola soffre una limitazione trattandosi 
di manimorte o luoghi pii i quali per un antica con- 
suetudine hanno praticato nei respettivi Decreti di 
prestazione del consenso, henchè semplicemente per- 
missivo, di apporre la dichiarazione che debba rico- 
noscersi la linea dell'alienatario. Questa consuetudi- 
ne merita di esser rispettata al pari della legge scrit- 
ta come quella che facilita ai padroni diretti la pro- 
va della terminazione delle linee senza bisogno di 
rintracciare la perseveranza di quelle degli alienanti 
originarj investiti, ricerca il più delle volte difficile 
ed iitibavazzante.(i) 

044-Si dice interposto dal padrone diretto il coti- 



{,) Fiorii Jsgiunte 5. pag, <li. e ,33. 
Mrretlna Lnudcmiarum et Qainiiennonim i/W 3o. SeMemS. 179C. 
nv. Starnutii Rei, t. 3j. et iegS- rispetto ai Lineili del Capitolo 
della Cattedrale d' Aiti». 



senso dispositivo allorquando il medesimo non si li- 
mila alla pura e semplice adesione ed approvazione 
dell' atto di alienazione ma procede di più ad una 
nuova investitura ex integro a favore dell'alienata- 
rio e della sua linea nel quale si trasferisce la qualità 
di nuovo enfiteuta. (i) È di necessità logica adunque 
che il consenso dispositivo contenga, se non espressa- 
mente, almeno implicitamente ed occultamente due 
atti, (a) 

i.° l'atto della ref -stazione del dominio utile 
fatta dall' alienante ed accettata dal padrone diretto, 
atto che deve necessariamente essere anteriore perchè 
senza di esso non potrebbe procedere alla nuova con- 
cessione. (3) 



(■) Fi urli Opinali ice. 5. pag, i5. noi. ,\. e A$fiuMe te;. 5. 
P"S- 'Si. « iS». 

Ftirenina Demlutionii Binimi» dtl ig. Cennajo >;<3. ai'. 
tinelli, Keri . <r Vieri pag. 3. 6. 

fiorentina Emphjt. del i. Ouooré i-Sì o». Sorta j. ir. i3. 

Pitoni Laudemiorum del iG.Mano , ; Si. j. Conviene ec, ov. 
Vinci Rei. 

Sancta tucen. proci, nutlil. npocharwn del l'i. Sellimi. . 7 BS. 
J. Imperciocché enervava a*. Siaiouetti. 

Cionnen. b'npbfi. del m. Giue. ijgi. j. ,,. av. Stanatiti Rei. 
(l) Fierlì Opuscolo li:. 5. pag. 'A. noi. ,4. 

Fiorentina Dcvvlutivnii Honorum Jet iy. Gennajo 1-71, av. 
Funetii, Neri, e Fitti S. Franci.cn ec. 

Fiorentina ieu Punita, Emphjt. del 30. Seiitmb, ijfla. J.3i. 

S. Luce,,, prati, nultìt. opoihamn, del a3. Settemh. , 7 83. av. 
Simonetli nelle •elect. voi. ,. pari. a. dee. ;6. n. a. e 3. 

Cauri Franchi lofer. Honorum Emphjt. tuperpnttem, reitto 

? ;3) Pinna in Libamen. Bonorum del 5. Fevir. i 7!) j. av, Boc- 

Ctaaatn. F.mphyt. dtl n. Giugno 1791. av. Siitmulti Belai, 
nelle telnet, voi. fi. pan. 1. dee. -a, )'. 18. e. 19. 

Tom. Ili iS 
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a.° 1' atto della nuova investitura ex integro che 
si fa dallo stesso padrone diretto a favore dell' alie- 
natario estraneo è della sua linea. 

Si deve peraltro opportunamente osservare in 
questo proposito, che Y allo dell' accettazione impli- 
cita del dominio utile, e l'atto del nuovo contratto ed 
investitura sono due atti distinti e iudipeudenLi 
1' uno dall' altro. Il primo non hu bisogna di solen- 
nità alcuna, poiché non può contener danno alcuno 
per parte della mano morta padrona diretta. Il se- 
condo poi ha bisogno delle solennità integrative per- 
che questo danno può esistere, come se a cagìou 
d' esempio fossero omesse le cautele e garanzie che 
per l' interesse del padrone diretto esistevano nel pre- 
cedente contratto, ragion per cui questi danni sono 
valutabili all'effetto della rescissione (i) come ve- 
dremo nell'ultimo libro in cui parleremo delle rin- 
novazioni. 

G45. Gli effetti giuridici dell' interposizione del 
consenso tiispusilivo sono (a) 



CO *»»■ «■«""■ *■ "• '4. 

(a) Metti A SS «-ut 5- PS- li». 

Fhteiaina Deiietutiunh Zlu/iurun del i 3 . Ceaaajo i;n. ar. 
Vieri png. 3. li. 

l'iiana Laudtmiotuni del 16. ìMaimu i^3j. ar. Raffaela, Fili- 
ci, e ilrichieri pag. i. 

Piarmi, >cu Pupien. E-ipbjt. de! no. Seiiemb. ,,85. av. Si- 
mulali UH, j. 4. 8. 

Arrttina Emphjl. tuper ijuindennii del 18. Seileaib. i 7 8.5. av. 
Ilrichieri, Maggi, " tereigaani Ilei, nelle receatùiitne dee. 3». 
ri. 16. 

S. Lueen. prati, nulli!, apncharum del iì. Stllemb. 1765. oi>. 
SimaniUi nelle itiect. vai. t. pan. 3. dee. 16. n. a. 3. 

Cibimeli. Empltjt. del a. Giugno 1791. tv. ■SitaoncUi PeUt. 
J. ,a. ,3 ». 

PiUorieil. Emphft. quoad praticai, dtwha. ab /unum 
lam aV« ai. Setiemb. iSafl. u*. /' Suprema Cotuiutiu J. yfc. uy, 
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i.° di risolvere il primo contratto di concessione 
enfi leu tica e di togliere qualunque vincolo ed obbli- 
gazione fra 1' alienante ed il padrone diretto. 

a. 0 che la durazione dell' enfiteusi più non si 
misuri dalia linea dell'alienante ma da quella dell' 
alienatario. 

(i'[G. La prestazione adunque di questa specie di 
consenso fi perdere ai padrone diretto ogni azione 
contro l'alienante, non tanto per la reversione in 
mancanza della linea di esso, quanto per 1' esazione 
del canone e per 1' osservanza dei patti, ancorché 
1' alienatario fosse meno idoneo dei cedente, e non 
avesse prestata alcuna cautela a favore del padrone 
diretto. Questa liberazione è prodotta ili virtù della 
novazione contenuta virtualmente nel consenso di- 
spositi vo^ ed ha luogo indistintamente per ogni specie 
di livello, e massi marne u te in quelli ridotti dalla leg- 
ge alienabili, dei quali la libera contrattazione, couse 
altrove abbiamo veduto, resterebbe troppo impedita 
se fosse permesso alla manomorta padrona diretta 
il molestare gli eiifiteuti alienanti per il debito dei ca- 
noni creati dagli alienatari o per i deteriora melili da 
loro cagionati nei beni enliteutici alienali col consen- 
so dispositivo dei padrone diretto. Ma trattando- 
si d'un livello di domìnio diretto d'una Chiesa po- 
tranno esser riservale al successore del benefizio le 
ragioni per a^ere, non tanto contro la persona del 
cessionario ed alienatario , quanto contro gli eredi 
del precedente Rettore die prestò il suo consenso 
dispositivo a favore d' una persona menu idonea e 
solvente senza le debite cautele, (i) 

(i) FUrii Opuicolv iei. n. p'i;;. Su. c Si. 
V'Anmi*". F.mjihjt. <Ul ... Giu$nv ijjji. uv. L li velli , e Si- 
mmeUi Bela, 



647- Considerata l'indole logica e gli effetti giu- 
ridici del consenso permissivo e dispositivo restano 
sopra questa materia alcune ispezioni importanti, 

cioè 

i.° Quale di queste due specie di consenso si 
debba presumere intervenuta ; 

a." Quali sono le c. a ratt eristiche di fatto per ri- 
conoscere in pratica una specie di consenso dall'altra 

3° Finalmente, si? trattandosi di livelli di ina- 
jiimorte il padrone diretto possa essere alla richie- 
sta dell'alienatario obblijato ad interporre il con- 
senso dispositivo anziché il permissivo ? 

(»48. I- Regolarmente il consenso prestato dal 
padrone diretto all' alienazione del livello si presu- 
me sempre permìssiv, qualunque siano le formule 
che nel prestarlo sono state usate. La ragione di que- 
sta presunzione è dedotta dalla natura stessa de] 
contratto di livello il quale, per f. r,i oliandosi col sem- 
plice consenso dei contraenti, non può lecitamente 
disciogliersi che col solo consenso d' ambedue le par- 
li. Perchè adunque sì possa dire distrutta la prima 
investitura ed aboliti i patti e le condizioni nascenti 
dal primitivo contratto non hasla il fallo detl'alien::- 
7,ione, ma necessariamente si richiede, che a questa 
alienazione concorra la volontà del padrone diretto, 
i: che questa volontà non si limiti semplicemente a 
permettere e ad aderire al fitto dell'alienazione, 
ma si estenda ad operare un intiera e completa no- 
vazioni: ossia trasfusione del vecchio in un nuovo 
Contratto di livello. (■) Ora la novazione d'un ob- 

(,) Fiorentina Emphyt. del 3. Ouabn, «„. Sarta (. 3,. 3j. 

Pl.lorien. Emphjl. quand /ijwli'n -am dtvvluli-ntm ab linea* 
fl„Unm diti si- attieni*. iSsy. il Suprema Conuy» j. iij, ni 
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bligazionc in un' altra e la mutazione della persona 
del debitori: non si presume e non si deve atnmd- 
tere se non resulta eli i a rissi ma dalla volontà espressa 
dei contraenti o almeno dalla tacita che equivalgi 
all'espressa per mezzo di fatti e di argomenti urgen- 
tissimi e necessarj. (i) Coerentemente a questa presun- 
zione favorevole nel dubbio al consenso permissivo 
ed esclusiva del dispositivo è stata adottala come re- 
gola d' in terpet razione nel Furo la conclusione, che 
il consenso prestato dal padrone diretto all'aliena- 
zione dell'enfiteusi deve sempre intendersi stretta • 
mente senza che possa supplirsi in ciò die in esso si 
trova omesso e molto menu estendersi ad una renuu- 
zia dei diritti e delle azioni del padruiie diretto, (a) 
G49. II- Riscontri ili fatto per distinguere una 
specie di consenso dall' altra. Si reputa permissivo 
il consenso generalmente quando il padrone diretto 
lo ha prestato colle opportune riserve ed accom- 
pagnato da clausole preservative de' suoi diritti 
{ salvis ) o eoa clausule semplicemente surrogatoli!! 
( ponens in locian ) le quali costituiscono risconti! 
univoci di fatto, che il padrone diretto non intendes- 
se nè di mutare la linea dell' alienante né di rece- 
dere per la sua parte dalla precedente non per a nel te 
resoluta enfiteusi. (3) Si reputa poi indubitatamente 
permissivo nella semplice centone dell' enfiteusi sen- 
za alterazione alcuna dei patti convenuti nel pi'iini- 



(1) £. Nomi ianui* final, tW. di ntvationibui. 

Flirti Tkeoricae rat. I, pan- 169. et itgg. 
{a) Fiorentina Bmpnyt, del itì. Settembre i^iG. «v. Bellani Iti- 
(3) Fiorentina Bmphjt, del :. Otc-i, 173*, «r. Sarta flc.',.. ,1. 

Jrretina Lnudemiorum del 10. Luglio ini. ov. Monili 1$. 
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[ivo istruitici ilo, nella qual cessione il cessionario rap. 
presenta il cedrarteli,) ., ■ i 

(i5o. Fra le caralteristichc di fatto che dimostra- 
no cumulativamente o isolatamente Li, prestazione 
ilei consenso dispositivo si possono annoverare le se- 
guenti (a) 

i." Confessione dell'alienatario dì ritenere a- li- 
vello i beni del padrone diretto j l'i! 

3." Promessa di pagare il canone al padrone di- 
reUu; - ■ . -■ ; i.. ■■.i.l^.'ii, -"'Kvui.'i . 

3.° Promessai. di . osservare tutti i patti otipuiati 
nella originariu concessione. - | i~.i-.ic :-Iiì3.;< 
Ha tifica, e .conferma della cessione latta e da- 
zione della nuova investitura per .parte deli<padroue 
diretto ; i . .. >- . .■■ « .U : i 

5-° Recesso, dalli linea dell'alienante e adozione 
dì cj nella dell' alienatario^ chesoleva di regola teih- 
prc praticarsi nel consenso prestato, dalle mense Ve- 
scovili di Toscana nelle alienazioni itti livelli resi 
alienabili dalla consuetudine, (li) ne. " i 

G5i. III. La questione se. il padrone diretto sia 
tenuto alla richiesta dell' alienatario d' interporre 
all' alienazione il consenso dispositivo amiche il per- 
missivo , è di facile resoluzione rispetto ai livelli /Vi- 



ti) Vetta Jrreiina Lawiemioram J. Se così ec. ' ■ ' 
(a) Ctannen. Emyhj-t. dei ai. Giugno 1791. av. SimonrUi ritlit 
itleei. voi. fi. pari. 1. dee. ai. £. 17. e 18. 
(3) Furti ABfiùmu tez. S. png. \ì;. n. ,9. 

Pisana Empkjt. del-n. Mano 1,18. on. 11. av. Meati. 
Pisana Lnudemiorun, del ,6. Mano 1781. j. Quella ec. e ',.t a 
prima e, t.gg. av. Vinci Betat. e pag. ,5. 

.Volici. Lucen. prael. nultit. apJthxr&n del ->3. S'Utmh. 
av. tiìmuncili "clic setlct. voi. 1. pori. 1. dee. 'fi. II. 4. et..teg£. 
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vati alienabili nei quali non ci sembra soggetta a 
controversia la risposta affermativa, Tale a dire dio 
il padrone diretto, quando l'alienazione è stala fatta 
ad una persona solvente e non vuole acquistare per 
se l'util dominio, è tenuto a riconoscere come nuovo 
enGteuta l'alienatario e ad immetterlo in possesso del 
fondo eufiteutico celebrando con esso un nuovo con- 
tratto, (i) Rispetto però ai livelli di mano ritorta 
bisogna ricorrere alle solite distinzioni fra i livelli 
di manomorta esente e non escute, anteriori e poste- 
riori ai moderni regolamenti. 

65a. Finché si tratta di livelli moderni di 
mano-morta esente contratti secondo i nuovi Re- 
golamenti niun dubbio, che il consenso che essa pre- 
sta all'alienazione non sia necessariamente e coat- 
tivamente dispositivo , come lo dimostra il §. 4>del 
Modello contrattuale ove si parla espressamente del 
nuovo contratto di all'wellazione da celebrarsi a 
comodo ed in faccia dell' alienatario e della sosti- 
tuzione della linea di esso a quella dell' alienan- 
te (a). In quanto poi alle alienazioni dei livelli 
antichi di diretto dominio della stessa mano-morta 
esente padrona diretta, il consenso non era coatto 
n meno ebe non fossero scrupolosamente adempite 
le formalità e solennità prescritte dalle Istruzioni 
del 1783. per la ragione che questi livelli erano 
sempre pazionati e quindi inalienabili (2) Ma qua- 



(1) L. S. Coi. de jur, r.mphyt. 
(,) Saggio' Storico 

(3) Si veda il Motuproprio del 9. Aprite i«a4. nel Saggio Sto- 
rico pag. 3g& noi. 
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lora fossero stale adempite queste solennità, e qua- 
lora la Sovrana approvazione colla forza dell'auto- 
rità legislativa avesse remosso l'ostacolo della pa- 
lioue, il consenso che* presta va la mano-morta pa- 
drona din-Ila a tali alienazioni era egualmente e ne- 
cessaria mei ile dispositivo perchè « ivi « si doveva 
« procederi: con i reapeltivi cessionari alla stipula- 
ci Eume del nuovo contratto con i medesimi patii, 
n condizioni e cautele coli i quali si celebrano gl' 
« (strumenti dei moderni livelli delle dette aziende 
ci secondo ì nuovi regolamenti « (i). 

053. La questione però non è dì egualmente fa- 
cile resoluzione rispetto ai livelli di mano-moria uhi 
esente per le vicende legislative alle quali questa 
materia del consenso è andata soggetta avanti e dopi) 
i Muluproprj del 1793. 

(554- Sebbene la legge del a. Marzo (769. non 
contenga veruna espressa disposizione col soccorse» 
della quale risolvere una tal questione, è certo però 
che essa non volle nò abolire né distruggere che quei 
diritti i quali erano in opposizione colla libera com- 
merciabilità dei beni. Ora è certo del pari, che uiu- 
110 ostacolo alla commercia bili tu dei beni, oggetto 
espressamente contemplato dalla legge, putì insorgere 
dal mantenere alla mano-morta il diritto, che di ra- 
gione comune gli compete, di prestare a suo talento 
alle alienazioni falle il consenso permissivo o dispo- 
sitivo, diritto die dovè essere incluso nella generica 
preservativa contenuta nella legge la quale non abolì 



(,) Dcuc lnnaiom d* Maggie . 7 B3. 
CriWiiit de' 16. Ro*ei*bn 18 6. in fine. 
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certamente questo forense distinzione fra i due con- 
sensi. Nè a questa conclusione può opporsi ragione- 
volmente clie nella alienazione dei beni livellar) 
delle Mense di Pisa, d'Arezzo e di Fiesole interven- 
ga sempre il consenso dispositivo del padrone diretto 
poiché -questa consuetudine è semplicemente dimo- 
strativa d' un fallo, ma non esclude che rigorosa- 
mente in diruto il consenso dispositivo debba consi- 
derarsi in ogni caso ed i udisti Diamente obbligatorio. 

655. Ma i Motuproprj del 1793. tante volte ram- 
mentati applicabili egualmente ai livelli di qualun- 
que mano-moria tanto eeeiite che non esente conten- 
gono una doppia dichiarazione i. a che i respettivi 
padroni diretti non potessero negare l'assenso a 
dette alienazioni ; a.' che non potessero negare egual- 
mente di procedere alta stipulazione del contratto 
con i nuovi acquirenti. Ora quali sono le conseguen- 
ze giuridiche che si possono logicamente dedurre da 
tali disposizioni per la retta soluzione della questio- 
ne di cui ci occupiamo? Esaminiamolo. 

G5(i. Dalla prima disposizione che rese coatto 
l'assenso di qualunque mauo-morta alle alienazioni 
livellari* non si può in l'eri re che questo assenso debba 
essere necessariamente dispositivo. Se la ruano-raorla 
non può impedire le disposizioni che si fanno dall'etiti- 
teuta, durante la primitiva investitura, essa per altro 
a nulla più è 'tenuta riguardo all'alienatario che ad 
approvare e permettere il passaggio dei heni da una 
persona in un'altra. L'assenso adunque che essa è ob- 
bligata di prestare continua ad essere, quale ad essa 
piace d' interporlo, ora permissivo, ora dispositivo 
secondo le vedute del proprio interesse particolare 
nelle diverse circostanze dei casi contingibili. Egoul- 



mente dalla serranda dichiarazione indurente nella 
ma no- morto padrona diretta 1' obbligo di procedere 
alla stipulazione del contratto coi nuovi acquirenti 
non ai può dedurre per necessità la conseguenza, ebe 
questi contratti debbano essere distruttivi di tutti i 
patii e condizioni inerenti all'antica concessione, non 
tanto in ciò che spella alle azioni competenti per 
l' esazione del canone, quanto in ciò che riguardo 
l'azione alla reversione per deficienza della linea 
dell'alienante anteriormente investita. In altre pa- 
role, 1' obbligo di stipulare un altro contratto di 
livello cogli alienatari 11011 conlieue necessariamente 
( rispetto almeno ai livelli di mano-morta non 
esente ) I' obbligo di abolire in tutta la loro esten- 
sione le ragioni e le azioni che per il vecchio con- 
tratto competevano al padrone diretto contro l'alie- 
nante e di operare cosi una novazione assoluta 
e completa (i). Tali io sostanza sono state le ragioni 
principali che hanno determinato la Suprema Giudi- 
catura civile della Toscana a fissare recentemente la 
massima, che nei livelli di mano-morta non esente, 
quantunque 1 assenso sia sempre coatto e necessario 
per il padrone diretto, non è però egualmente coatto 
e necessario il modo di prestarlo, restando sempre 



(r) Che ita Itati dui Ujìililnre To«inn penali fermi li di- 
lli miiio-inorta 'uttopoili alla ltgf,n del i. Mario i-Pq. In dimoiìri 
incili! la Circolare del m Dreeml.re rSirj. riportata nel Sapgio Sto- 
rico p»f. Ity;. in noli. Ir di rui diipoihioni non li pBMOna limi- 
l,rr alte mie rr'iinni penatali ai redenti , ma colpirono edil- 
mente anche le alienazioni del vero e proprio giut normale d*I 



a83 

in libertà d' iulerporlo aia permissivamente eia di- 
spositivamente (i). 

637. Ma, prescindendo ancora dall! autorità som- 
ma die una tal opinione esclusiva della necessità del 
consenso dispositivo ha ricevuto dalla decisione del 
Supremo Consiglio, sembra a noi che la massima 
stabilita sia la più couforme non tanto alle regole 
di gius Rumano relative alla novazione, regole che 
esercitano lauta influenza sulla teoria del consenso 
da prestarsi nelle alienazioni en fi teu lidie, quanto allo 
spirito della patria legge del 17&). che volle preser- 
vali alla inailo morta escute tutti i diritti e tutte 
le azioni che ad essa competevano per diritto comune. 
Ci confortarono poi vieppiù in questa nostra persua- 
sione due semplici, ma per noi< decisive avvertenze. 
La prima dedotta dall'Art.- Vi. §. 5. delle Istruzioni 
dei Notaci nel , 1 ile; si dice che nelle alienazioni dì 
questi beni il dominio utile passa inu>irdit:ianiente 
dal disponente nel nuovo enjiteuta senza che segua 
reversione o acquisto alle nmin-m>irtc e senza bisogno 
di nuova investitura. Ora, se si venisse ad ammettere 
l' opinione contraria della necessità del consenso 
dispositivo, per le cose di sopra sviluppate siili' in- 
dole logica e giuridica di questo consenso, si verreb- 
be per conseguenza ad ammettere la necessità della 
recitazione del dominio utile futi a dall' enlìteuta 
alienante nella mano-morta padrona diretta, quindi 
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1' acquisto almeno momentaneo di esso tii.il domi- 
nio per investirne ex integro 1' alienatario ; quindi 
la necessità della giuria per rimovere l'ostacolo delle 
leggi d'ammortizzazione . Ma questa triplice neces- 
sità di reputazione, A' acquisto, e dì grazia viene 
espressamente esclusa da questa dichiarazione delle 
Istruzioni ; adunque il consenso all' alienazione non 
può dirsi coattivamente dispositivo. La seconda si 
desume dalia considerazione degli assurdi che ue 
nascerebbero ammettendo 1" opposta opinione. Se in 
fatti per ogni alienazione di un livello di mano- 
morta sottoposta alla legge del 1769. il padrone di- 
retto potesse esser costretto ad interporre un con- 
senso dispositivo ed a sostituire la linea dell'alie- 
natario a quella dell' alienante non per anche esau- 
rita sarebbe indefinitamente ritardata, per non dire 
tolta affatto, alla mano-morta padrona diretta la 
speranza della devoluzione dei miglioramenti fatti 
nel fondo livellare anteriormente al 17G9. per i 
quali ella ha il diritto letteralmente preservatoli dal 
§. 19. della legge, di potere alla prossima investi- 
tura ex integro, e nel solo successivo contratto da 
stipularsi per ogni caso di caducità accrescere il 
canone ed ii laudemio d' ingresso in proporzione dì 
detti miglioramenti, come vedremo più estesamene 
a suo luogo. 
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ARTICOLO IV. 



Delia Forma nella quale deve prestarsi 
il consenso. 

658. Per gius Romano «e l'alienazione dell'Etri- 
teusi era stata fatta a persone solventi e non proi- 
bite il concedente era obbligato a dare il possesso 
del foado al nuovo enfiteuta ( in possessione ni su- 
scipere ) ed a riconoscerlo personalmente come tale 
per mezzo di alto solenne da celebrarsi in Roma 
presso il Maestro del censo e nelle provincie presso 
il Preside o avanti i Difensori delle Città (i). 

659. Se sì tratta di livelli di mano-morta non 
esente e sottoposti alla Ie«ge del a. Marzo 17G9. ba- 
sterà la semplice ricognizione in dominimi e respet- 
tivamente in livellare fatta fra padrone diretto e 
1' alienatario, senza die vi sia bisogno d'una nuova 
concessione ex integro e d'una nuova investitura. 
Quindi in simili alienazioni le mani-morte per la pre- 
stazione di tal consenso e per la stipulazione del coi - 
relativo istrumento non li. nino bisogno della grazia 
di ammortizzazione , poiché non segue neppur mo- 
mentaneamente né re futa zi olle nè reversione del do- 
minio utile alla m a no- mot la (■*). In quanto poi alla for- 
ma in cui deve prestarsi questo consenso permissivo 
nelle alienazioni dei livelli di mano- morta non esente 



(0 L. 3 Cod. de far. emphjt. 

Saggio Storico (. in. 
(i) l.lru-Joni yer i JV«„ri Art. V, J. 5. 

Sogli,, Storico j. 3i 7 . 

Fìerii Oyuicala ics. ì. pag. Jj. 
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il Rescritto de' 3 3. Ottobre t8(r, pubblicato con Cir- 
colare del 30. Decembre di detto anno distìngue la 
cessione semplice delle ragioni livellane durante il 
diritto dei cedenti dalla cessione assoluta e piena 
del gius eiilìleutico. Nel primo caso noti è necessaria 
la celebrazione d'un pubblico istrumento di recogni- 
zione in dominimi, ed il padroni; diretto deve con- 
tentarsi di emettere tal suo consenso per mezza di 
semplice dichiarazione dietro la sola esibizione dell' 
atto di cessione livellari». Nel secondo caso poi, argo- 
mentando a contrario senso, la recognhione in de- 
minmm deve esser fatta per pubblico istrumento (i). 
In ogni caso poi si deve avvertire, che la prestazioni: 
del consenso per parte della mano-morta non esente 
padrona diretta, e la celebrazione del correlativa 
istrumento non ha bisogno di alcuna solennità tute- 
lare, si perdi è è un atto necessario, si perchè no il 
contiene per parte del padrone diretto veruna alie- 
nazione, ma è piuttosto una conferma ed una ratifica 
della concessione enfiteli t Ica (s). 

Ufio. Se si tratta poi di livelli di luauo-murta 
esente ricondotti o da ricondursi a tenore dei mo- 
derni Regolamenti è necessario sempre il nuovo con- 
tratto di allivellatone e la nuuva concessione ed in- 
vestitura ex integro a favore dell' alienatario per 
l r is tesso canone e cogli stessi patti e condizioni con- 
venute nel primo contratto d'investitura, e si sosti- 
tuisce sempre la linea dell'alienatario a quella dell' 



(.) Si purf vedere il ic,i„ di queita ftgtcrtlM nel Sagsi'o Steri. 

pag, I97. in ,.„(,.. 

(») Fidi Jssimu .e.. 3. f*g, M . 
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alienante (i). Il precetto poi contenuto nel mo- 
dello contrattuale di dover ripetere nel nuovo con- 
tratto di allivelluzione i medesimi patti e condizioni 
del precedente contratto riguarda soliamo i requisiti 
intrinseci costituenti la natura dell'Enfiteusi e dei 
livelli quasi allodiali, non già i requisiti e le condi- 
xioni estrinseche ed accessorie, fra i <juali vi è pure 
la fidejussione (a). 



(i) Funi, e c nduioai per i livelli Comunitutivi )'. 4. 
lumini de' ^. Maggio 178J. 
Moiuprvprto -le- n. Ottobre ijga. 
attutare de' 16. Novembre ,lhS. in fine. 




Brùhieri nette Selea. voi. 5. y-n. a. is- 

Crediamo opportuna issiuneere i" questo luogo il tciiu lette- 
rale .T una Circolare partecipala .otto di lu. Dc.cuibrc ici». ji 
Cancellieri Commutali* i dal Soprintendente della Camera delle 



Comuni li di noi «me™ nel S-su'" Sion cu, e rcl.titi apponto (111 
dello Comunità < ivi . Essendo .uto pion.0,,0 i l dubbio te il Can- 

< (ani dell'ilio di co-ione fra privata e privato dei fondi livel- 

■ Urj Ji diretto dominio delle Comuni li, U 1. rli. Couiulla, ■« u- 

• ta preaente il dispoitu della legia del di 11. Feblirajo .8.5., In 

■ qurt wo permette li Cancellieri Comunitatm ribelliti dello 

• stimili mente le Comunità, ba dichiarato -- Cile qualuru nel con. 
tratto di ceni une intervenga la Comunità per mena di aug rap- 
presentante, e presti ucll' atto stesso il ilio Couscusu alla celio- 
ne, può ilconlrattuUi cessione- il cui liutai cuu.cn.ovà unito essc- 
re ru ei ,t u dal Cancelliere Cumuuilntiiu, bene inteio.cbc c 3 li ri- 




tutte le mito eoe inalici nel contratto l'effettivo intervento 
della Comunità per la prestatone del iuo consenso— Comunico 
1 V. S. la surriferita dictiur.ijione 111 sequela della parleeijin- 
ilsue ricevuta per meno di biglietto della preFati I. e K, Cuu- 
■ ulta de' Dicembre corrente, •Uiuebè possa servirle di regola 
uci coiij(riii casi oc a 
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CAPITOLO II. 



Del diritto di prelazione del padrone diretta 
all'acquisto del dominio utile. 



SOMMARIO 



Diiitio ili pr.Uuont «tondo il giut lommo - compete B«ll> 

■ola vendila del gioì cntiteutico f. 661, 
Se competa nei lii«lli Tofani ili dominio diretto dei jinVoli 0»" 

aitante 1- aboliiiouc del tini di rc-lratlo » J. 66o- 
Se cam pela >l padrone direno nei livelli di mano-mona uni» 

mille che non niente j, (idi. 
KHiriiria del /judo tcsuUuìvo dell' alienatone nel caio che il p)- 

drood diretto toglii dedurrò «II' cterciiio la prc-luionc J. 65(. 



661. Il ilirillo di prelazione all' acquisto del do- 
minio utile iu caso di alienazione fu stabilito dal 
gius Romano a favore del concedente il quale deo- 
Ira due mesi doveva dichiararsi, se intendeva di 
acquistarlo egli stesso al prezzo medesima vero, non 
simulato, ed alle medesime condizioni che un eslra- 
11 eo Riavesse offerto. Trascorso poi questo termine k"' 
za clic il padrone diretto avesse dato alcuna rispusla " 
una risposta negativa, poteva l'i; ufi Lenta liberamente 
alienabile e trasferirlo in qualunque estraneo purché 
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fosse persona solvènte p non proibita (i). Questo di- 
ritta di prelazione poi competeva relativamente sol- 
tanto all'alienazione posta in essere per mezzo di 
vendita, non già quando il gius enfiteutico si trasfe- 
riva in altri, o a titolo di permuta o con modi gra- 
tuiti sia fra i vivi, sia per atti d' ultima volontà per 
le ragioni che superiormente abbiamo accennate (a), 
662. Non vi è dubbio che questo diritto del pa- 
drone diretto non possa anche attnalmente esercitarsi 
nei livelli privati e laicali non ostante l'abolizione 
del gius di retratto fatta in Toscana dalla legge Leo- 
poldina de' 33. Febbrajo 1778. la quale si limitò sol- 
tanto a distruggere le moltiplici prelazioni nascenti 
dagli statuti e consuetudini locali e municipali e 
preservò letteralmente le disposizioni del gius comu- 
ne Romano dal quale unicamente riconosce la sua 
origine questa sjiecie di gius di prelazione nella ma- 
ttila enfi t eutica (3). Vero ò j*r altro che rimarreb- 
be compreso nella sanzione della legge patri. 1 la pre- 
lazione che potesse pretendere l' enfi tenta nel caso 
inverso dell'alienazione del domìnio diretto fatln 
Jil concedente come quella che, essendo ignota alle 
lej;i Romane, non poteva per conseguenza restar 
preservata nella generica abolizione di simili diritti 
flitta dui Toscano Legislatore (({). 



(1) L. 3. Cod dtjur. tmpkft, 

Sa„i« storio j. 4 B - 

(a) ftii ,apm (J. 6%. 
Cu/ne. Parai, in Ut. de jur. evphjt. « ivi « Ad «ndilorei 
ptrtinrt non >d csetcru nlieulionii ■pwiei. . 
(1) Vedi detta Legee e S«^i« Storio 5. afe. 
(i) FUfU s„z. 6.pag. ,Vj aot. S. 

Tei. Ondimi, vai. 6. dee. jo. n. 12, e .3. 
Tom. IH. If) 



GC3. Finquì dei livelli privati. Ma il diritto ili 
retratto o prelazione del padrone diretto all'acqui- 
sto del dominio utile rispetto ai livelli di mano- 
morta non esente fu e si trova abolito implicita- 
mente in forza delle leggi di ammortizzazione le 
quali dichiarano le mani-morte incapaci di qualun- 
que acquisto, e per conseguenza anche dell' acqui- 
sto del dominio utile (i). Relativamente poi ai li- 
velli di mano-morta esente dalla censura delle leg- 
gi di ammortizzazione, sebbene non osti l'incapanti! 
di acquistare si deve dire egualmente abolito per- 
chè subentra in ogni caso di alienazione si necessa- 
ria che volontaria il diritto dell' alienatario alla 
coattiva Halli ve! lezione del fondo (a). 

664. Il patto resolutivo dell' alienazione nel casa 
in cui il padrone diretto voglia esercitare il suo gius 
di prelazione sarà egli lecito ove si trovi apposto 
dall' enfi teuta alienante nel contratto di cessione d' 
un livello laicale privato? ovvero ha egli la resi- 
stenza della legge a talché si possa dire inteso al 
pregiudizio del padrone diretto il quale con un tal 
mezzo verrebbe a restar privo del diritto p relativo 
conferitogli dalla legge Romana ? I nostri Tribunali 
hanno risoluto una tal questione distinguendo se l'en- 
fiteuta il quale ha stipulato il ritorno ai suoi primi 
diritti qualora il padrone diretto avesse voluto pro- 
fittare della sua prelazione si fosse o nò determinalo 



(1) Soffia Sierico j. JaS 
FitHi éggiuM Me. 6. p"E- '3* « i4°- 
laminai Hi Holari Jnicale IV %. .. 
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all' alienazione per alcoli riguardo speciale d' inte- 
resse o d'affezione verso la persona dell 'alienatario 
Nel caso in cui I' enfiteuta t'osse stato indifferente' 
verso la persona dell' alienatario 1' esclusione del pa- 
drone diretto contenuta virtualmenle nel patto avreb- 
be incontrato indubitatamente la resistenza della 
legge, e si sarebbe dovuto presumere apposta all' 
oggetto di privare il padrone diretto dell' esercìzio 
de' suoi diritti. Se poi l'enliteuta si fosse determi- 
nato all'alienazione in vista unicamente della per- 
sona dell'alienatario, allora in tali circostanze l'ap- 
posizione del suddetto patto non ha nulla di con- 
dannabile e di vizioso e vicn reputato una sempli- 
ce e lecita cautela . Ora non vi è legge che vieli 
l'uso delle cautele dirette ad evitare il retratto sem- 
prechè siano disgiunte dalla frode, ossia doli' animo 
di far passare il fondo in altri ad esclusione di 
quello cui compete la prelazione, frode per altro 
che non può presumersi giammai, e che deve pro- 
varsi dal padrone diretto. In quali casi poi possa 
applicarsi questa distinzione si può rilevare dal con. 
testo dell' [Strumento di alienazione e dalle formu- 
le che l'accompagnano, come pure dall'esistenza o 
nnn esistenza d' odio o di emulazione fra il padro- 
ne diretto e l'alienante. Ma risolata la cessione il 
padrone diretto potrà esercitare immediatamente il 
suo diritto di prelazione? Nò, perché verificalo il 
caso contemplato di questa manifestazione della vo- 
lontà del padrone diretto ad esser preferito, la ces- 
sione medesima si ba come giammai falla non fosse 
e ritornano le cose nello stalo primitivo. Quindi 
l' enfiteuta alienante restituito nel possesso del fon- 



do non potrà esier costretto di Tenderlo al padro- 
ne dirrtto seppure non si determina ad una nuova 
alienazione (i). 



(i) Pitcien. Pactì ntalvivi del 59. Stmmtn 1795, *v. 
guani nette Biconi, rei. 1. dee. 17. per tot. 
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CAPITOLO III. 



Del diritto del padrone diretto a conseguire in 
occasione dell' alienazione una certa determi- 
nata prestazione pecuniaria. 



S O MM A R l 0 

Due ipeole di preitailoni, Landau/ di patine 



J.C69. 

3." nei tempi morfemi di pura ragiona civile ed eionomien - 

E' un fratto civile eventuale |j. fijo. 
II.* Natura ed ìndole giuridica dell' aliane per eiigerc ii laude. 

mio di palladio J. 671. 
Quando, da chi, e a chi ri deve (. fìj7. 

Vfpouea .u/fondo livellare 67J. 

III* Itegli ani e modi di dùpoiiihne in oecatìone dei' aitali ii 
deve il laudemio 

ITon * doluto per la («creinone e più» accretcendi fra i compre- 
• i, per le alienazioni imperfètte, nulle, re,ei.,e J. 67S. 

Eiarao particolare dei diverti modi e atti d' tlicnatione nei quali 
li deve o no il laudemlo 5. 676. 

i." Alienazione impropria nei compresi . L tgil I ima , divi/io- 
ni e ag S iudicaùane del f ndo livellare 5. 677. 

5." Alicnaxiane potenziale - Obbllgazitne e ipoteca - Inpo- 
«ii ione del cento tu l ibrido enGteutico (. 670. 



3.» Miem:i»ne meno piena - Mi rimi ut* partiate - Semiti- 
Affitto - Orione di-Ila come-dui di pereipere i frutti E. 6;g. 

4.S AUtnitione piena - Atti a titolo snmu'lo . re.romemi - 
Donazioni J. tìSo. 
Alti i titulo earrttpeitivo - Àlirnaiinni neeeraone . Dazione in 

solalo li erediluri - Transazione 5. 6S1. 1 
Alieuatioui volontarie - Location/: a lungo tempo - Permuta . 
Date J. G8». 

Compra e vendita - Se >i debba on doppio laudemio quando * ac- 
eto deve pa/r ki.dfmioT.flS3. P 

IV. " Della talli del liudcmio di passaggio. 

Tuia legale e conneniionale nei livelli privali j. 684. 
Tossa legale nei IitoIIì di ina uu- in urla eienie e non esente 5. 685. 
Commendine di alcune Meme di Toicini rispetto al pagamento 
del liudcmio di passalo j 688. 

V. ° fella liquidazione del laudemio di passaggio. 

QmV epoca ai deve attendere per qucita liquidatone , se quella 

dell' alienazione o del consento prestato? {. 087. 
Carne si debba fate la liquidatone (. CSS. 

Xcsoluiione della questione ai temimi del gius connine. 

(I liutlemio dove calcolarsi sul Talare rotaie del dorai aio utile al 

tempo della concessione j. 690. . Ragioni di quella conclusione 

«■691. 

..• Inteparatilùà dei miglioramenti dal suolo - A chi si 
acquistano durante il contralto J. 691. 

r' Individuiti del contralto, del pieno, e del contento all' 
ahenaaione J. 69Ì. 

3. c Pariti di trattamento tri padrone diretto ed enDteuU 

fìesohstione delia questione ai termini delia legge del 3. Mar* 

10 1763. 

Diipoiiiioui tctuali correlative di questa Icgre J. 695. . Potiiìone 
della questione j. figo". • Opinioni oppoale fri loro S. 697. 

Fondamenti dell'opinione che immetteva nel calcolo del laudemio 
i migliorimenti pottemii Cg3 , e dell' opinione «intra ria 
(. ,00. 

Interpetrazione della diiposiaionco della legge del a. M,rto 17G0. 

t indiretto del laudemio j. 698. ' 
laterpetrasiane di quella diiposiiioue della IrgjedeH. Mario i-fa. 
ebe pone i mlgliaramtnti nel patrimoni,, libero dell- enfltetaa 
I li dichiara suscettibili di tulli i vincoli di ragion comune per- 



L m"n"'po'<(»' ri S - P.e.t.tioqc del coo.eoio di.po.HWo « pag°- 
n.enlo d' un fondendo ma S no «m/cimo j. J ^. ^ ^ 

°m < etl'e"i ""icolo dei migliorimeli ti putlerioii J- 7»5. - 

alle medt.inie S- 706. - 710. 
ART. II. Dei quindennj. 

Ticala di ragioni! del Fisamente dei qaìndennj j. 710. 
I» quali iati non * dot u lo il pagamento dei medeiimi - Corp] mo- 
rali minti - P»Ito d' affrancare - Fondi rotinoli e infruttiferi 

Se-V palmento dei quindenoj )ia lenito in «.dine allo anitre 
leggi $■ 7"- 



GG5. Abbiamo già dello ebe uno de limiti giuri- 
dici posti alla legittima disponibilità de' beni enti- 
toltici si è il diritto del padrone diretto a consegui- 
re in occasione dell' alienazione una certa determi- 
nata prestazione pecuniaria. Questa prestazione, che 
ordinariamente sempre si deve in ogni caso d' alie- 
nazione^ conosciuta aotto il nome di laudemio pic- 
colo, nùno re, o di passaggio per distìnguerlo dal 
laudemio maggiore o d'ingresso, detto anche vol- 
garmente d' entratura che si suol pagare in ogni 
nuova coucessione ex integro. In taluni casi poi 
straordinarj, e per le ragioni che vedremo a suo luo- 
go, al laudemio piccolo sono stati sostituiti i co- 
sì detti qmndenitj. Quindi la naturai divisione di 



3 <X> 

questa rapitolo in due articoli distinti nei quali 
tratteremo separatamente di ciascuna di queste pre- 
stazioni. 

ARTICOLO I. 

Del laudemio minore ossia dì passaggio. 

6G6. In guest' articolo occorrono più e diverse 
ispezioni. Esamineremo il fondamento di ragione 
a cui si appoggia questa prestazione, l'indole e na- 
tura dell' azione giuridica per conseguirla, i modi 
e gli atti di disposizione per cui si può o non si 
può esigerne il pagamento ; qual ne sia la tassa le- 
gale, ossia la quota costante ed invariabile nella qua- 
le é dovuto, Gnaluiente i metodi di calcolo e di 
stima per determinarne e liquidarne in pratica il 
preciso i/uarUitativo. 

§■ I. 

Dei fondamenti di ragione sui quali si appoggia 
il debito del laudemio. 

667. Il laudemio minore e di passaggio si deve 
indipendentemente da qualunque convenzione per 
natura del contratto d' enfiteusi in occasione dell' 
alienazione del gius enfiteutico legittimamente fat- 
ta. (1) Quert' alienazione ne è, per dìr cosi, la cau- 



ti) Mautclaiici Etti*. Juriip. Cù>. de JZmphyt. vnt,.,p,#. 
Fneiulana Laude miorum dtl 3, Sctiemli. 176U. un. Alto!, f E 
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sa materiate ed occasionale, ma la vera causa mo- 
rale e giuridica, ossia il fondamento di ragione a 
cai si appoggia ii debito di questa prestazione e di 
questo diritto casuale ed eventuale del padrone di- 
retto è riposto altrove, e bisogna cercarlo nelle re- 
lazioni morali e giuridiche che emergono e si sta- 
biliscono per questo fatto dell'alienazione fra pa- 
drone diretto, l'alienante, e l' alienatario. Queste 
relazioni furono diverse secondo le diverse epoche 
storiche e secondo le diverse legislazioni. 

668. Neil' epoca in cui vigeva esclusivamente 
il diritto Romano la causa vera del laudemio era 
la necessità dell'immissione in possesso sul fondo cn- 
fi te utì co che l'alienatario era obbligato ad ottenere dal 
proprietario del fondo. Lo dimostrano con eviden- 
za quelle parole della L. 3. Cod. de jure emphr- 
tattico in cui 1' Imperalor Giustiniano, dopo avete 
indicato la necessita di quest'immissione e della ce- 
lebrazione del correlativo contratto, soggiunge im- 
mediatamente » Et ne avaiùui tenti domini ma- 
il gnam molerà pecuniarum propter hoc efflagitent 
» non aniplius eis liceat prò suscriptione sita vel 
)i depositarne, nisi quinquagesìmam partem pretti 
» vel aestimationis loci, qui ad aliam persoitam 
n transfer tur, accipere » 

66g. Nei tempi di mezzo in cui per la mistu- 
ra del gius Romano insieme colle cosuetudini feu- 
dali e degli statuti municipali si formò il così det- 
to diruto comune il laudemìo di passaggio si do- 
veva principalmente, come il nome stesso significa, 
per il consenso ed approvazione prestata dal padro- 
ne diretto all' alienazione del feudo, 0 per analogia 
dell'enfiteusi, a talché s' introdusse nel foro la unii- 
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sima, cbe laddove uod si ricercava l'interposizione, 
di questo consenso od approvazione, il laudali io non 
era dovuto e mancava nel padrou e diretto la ragio- 
ne e 1' azione per chiederlo, (i) 

670- Ma nei tempi più moderni, che chiamere- 
mo di ragione puramente civile-economica introdot- 
ta iu Toscana principalmente dall' epoca delle ri- 
forme Leopoldinej non possono esercitare un'esclu- 
siva influenza le ragioni predominanti per gius {to- 
rnano e per le consuetudini feudali, si perchè nou 
è più necessario che il padrone diretto immetta per- 
sonalmente in possesso del lòudo L'alienatario allor- 
quando l'alienazione à stata fatta col consenso sem- 
plicemente permissivo ; sì perchè iu qualunque mo- 
do intervenga questo consenso il laudemio nou può 
considerarsi come un premio ed ima ricompensa 
per un' atto che è divenuto per il padrone diretto 
obbligatorio per legge nei livelli alienabili , e che 
per consegnenza più non dipende dalla sua libera 
Volontà. Eliminale adunque e lolle di mezzo tutte 
queste considerazioni, 1' indole murale e giuridica di 
questa prestazione nei tempi attuali resta puramen- 
te ecunoinica e citile, ed il laudemio in vece di es- 
sere un premio ed una ricompensa per l'immissio- 
ne in possesso, come per gius rumano, o come una 
specie di contribuzione dovuta al domino diretto 



(e) Rudoai,, de rei. tceUlilt. non alienanti, ause». 68. n. i5. 
fatano de jur. Emfkyt. quaeu. 39. 

flirti Opuicolo y. pag. ga. e Aggiunte tei. 0- pag. Vf 
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dal nuovo possessore del feudo o dell'enfiteusi, può 
e deve considerarsi come un frutto ed una rendita 
meramente civile, straordinaria ed eventuale della 
cosa eufiteutica clie ai esige in occasione dell' alie- 
nazione, (i) 

s 

Peli' azione per esigere il laudemio. 

(i-i. Premesse queste avvertenze generali di cui 
vedremo nel progresso di quest'articolo l'influenza 
somma sulla resoluz/one di alcune importanti que- 
stioni, dobbiamo cercare, quando, da chi , e a chi 
e con quale azione, per quali atti e in qual quan- 
tità sia dovuto il pagamento del laudemio. 

Gja. 11 diritto ad esigere il laudemio di passag- 
gio competeva per gius Romano allorquando il pa- 
drone diretto non aveva voluto esercitare il suo di- 
ritto di prelazione all' acquisto del gius enfiteutico. 
Perciò la domanda del laudemio escludeva l'azio- 
ne alla prelazione e viceversa, (a) SÌ doveva poi 
senp dall'alienatario ed acquireute del livello non 
gianduii' alienante. (3) E per le ragioni esposte di 
sopra considerandosi come un fruito distiuto e se- 



(,) Oldnd. c-n,. « pnnei,. 

■Snrrf. drc. 3.. n. li. rt itgg- 

FUrli Aggiaatt Jet. t>. pag. 56. n«. i. 
( .) ì. t:°d. Je far. Empkjt. 

Fulgin. 111. de tniidcm. qaaeit. 1^. e 37. 
(3) L ì. Cod. d, ;„r, tmpkft. 

Cocre/ diipai. de Emphjl. cip, B. 11. 3. 

Futgin ut. de tandem, ijnamt. 1. 
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paralo dalla rosa stessa enfi leu tica , cedeva a van- 
taggio dell' usufruttuario non del proprietario del 
dominio diretto, (i) 

G73. Non esiste nel gius Romano ulama espres- 
sa disposizione colla quale si attribuisca al conce- 
dente 1' enfiteusi un' anione ipotecaria per il con- 
seguimento del laudemio nel caso d'alienazione. Ciò 
non pei tanto nelle scuole e noi Foro esistono due 
opposto opinioni sù questo proposito, l'uno afferma- 
tiva 1' altra negativa. La prima opinione che am- 
mette una tacita ipoteca considera il laudemio co- 
me un' onere reale che passa in. qualunque posses- 
sore, (a) Ma quei Dottori òhe considerano la presta- 
zione del laudemio come un frutto della cosa en- 
fiteutica non lo reputano un' onere reale , e quin- 
di tengono 1' opinione contraria più plausibile e 
più fondata in ragione, vale a dire che per il con- 
seguimento di esso non competa al padrone diret- 
to veruna ipoteca ma una semplice azione" persona- 
le contro 1' alienatario. (3) 

674- Rispetto alla prova della qualità e ufi leu lì- 

: m 



(1) lìilaan. de reti, ecciti, non ntiennnd. quaeu. Gd. n. 1$. 
Amnden de l'ori!, ile tandem, ijiment. 30. 
Fulgìn. Ut. de taudem. quaeu. ai. 
Su.nl. dee. 3i. n. ,1. 

Fierli Aquiline •e;. 0 . pvg. SG. tini. 1. 
f» Ant. Paber. ìa Cvd. Ut: \. f,y defin, \ 7 . e 68. 

Futgin. ti,, -te Uudcn,. ,„„««. 

Fiera Op U ter,l a , e: . 0 . pn j. c>6. 

Te,. On,t.r. ..et. fi. dee. .. n. iS. 
(3) fìldnd tour. in princ. 

Fulgin. 'ii. de taudem quant. a . 

Sarà. dee. li. n. n. et <r^. 

Furti Aggiunte in. g.-p«g. 
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cn del Contratto, che per esigere; il laudemio di paa- 
«aggio si esige in difetto dell' istrumcnlo d'enfiteu- 
si, è da osservarsi richiedersi questa più rigurosa che 
per 1' esazione del semplice canone , meno rigoro- 
sa però che per la reversione dei beni nel caso dì 
caducità. La ragione di questa differenza nel rrg.<r 
delle prove è chiara abbastanza. Quando si traila 
dell'esazione del canone può bastare anche la pro- 
va generica della qualità enfiteli tira del contrailo 
perchè questa presto/ione può convenire anche ad 
una convenzione meramente locatizia e'censuale. Ma 
quando si tra^f iSl laudemio, allora è giusto che 
la prova sia più precisa, e più urgente, e più qua- 
lificata perchè si coarta e si restringe il contratto al 
solo titolo dell'enfiteusi dì cui è un elemento spe- 
ciale e naturale la prestazione del laudemio in oc- 
casione d' alienazione. Si esige poi una prova meno 
rigorosa £e nel!' azione per la caducità perchè 
nuli' esazione del laudemio non si tratta di spoglia- 
re un terzo del possesso dei Leni, ma di riscuote- 
sempl ice prestazione pecuniaria, e quindi si 
^^le semplici prove artificiali, (i) 



l 'III. 



Degli atti , e modi di disposizione in 
dei quali si deve il laudenùo. 

675. Passando ai modi e agli atti di disposizio- 
ne è da osservarsi generalmente che la prestazione 



(1) 4 tritimi Empiiti, n Lnuilemiorum del 3i. Gtnnajo ijsJ. 
flf. MeoU net Tei, Omb. voi. 5. die. 5a. n. (3. - 19. 
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del laudemìo è duvuta in occasione d'un alienazio- 
ne qualunque siasi, e viceversa non è dovuta lad- 
dove questa alienazione nou ha un esistenza fiia ma- 
teriale sia giurìdica. Così 

l.° Non si paga lauderaìó per la successione nei 
beni enGteutìci delle persone Chiamate dalla palio- 
ne. Quindi non si deve ni dai figli uè dai nipoti 
perchì: rispetto ad essi non è un nuovo acquisto ma 
la continuazione della medesima investitura, (i) Non 
è dovuto neppure allorché si fa luogo di gius ac- 
crescendi fra le persone comprese nella investitura 
medesima essendo questo un modelli successione 
come abbiamo altrove veduto, (a) 

2. 0 Non si paga il laudemio quando manca la 
reale tradizi one della cosa enfiteutica che renda per- 
fetta l'alienazione, non bastando a quest'elettola 
clausula del costituto o del precario che non eser- * 
citano alcuna efficacia quando si traila djtieonosce- 
re un altro padrone. (3) Lo stesso dicasi se l' alie- 
nazione è nulla ed invalida nè ha sortito il suo 




Meiuehuici tOcm. Jaritpr. Ch'il, de Snphj-l.nl. pag. ijj, 

Fierti Opu-ccto srz. fl . pitf. 9.. e Aggiunti m. y. pag. 41. 
(,] Vrdi ,..pr> «, {«. e, «gè. 

Anlanell. de lempar. Ugal Ut. ì. cip. 7. n. So. 

Gruii'n". Diutpl. Fwt. cap. 36. n. 5. 

fW *i-' 9- PS- 43- 
(ì; Barg. de bude*,, pan. t. impeci. 1. n. y, a lea. 

Hu/n. jun. con. .H3. n. lì. tt seq. 

Antanett. de leni/mr. legni- ii*. 3. cnp. 7. n. di. 

Lancer. vai: rcioliu. puri. 1. eup ii, n. ti. tt teq. 

Fletti Aggiunte tei. y. pag. 4a. 
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effetto e quando è stata rescissa per il capo della 
lesione (i). 

67(3. Scendendo ora ai mòdi d' alienazione in 
specie, e riprendendo come abbiamo fatto nella ma- 
teria del consenso le diverse classi die abbiamo fra 
questi modi distinto, dobbiamo ritenere che il Ibu- 
demio non è dovuto nei modi d' alienazione impro- 
pria, potenziale e meno piena, e che viceversa è 
sempre dovuto nelle alienazioni proprie , attuali , 
piene, semplici ed assolute dei beui livellari. Im- 
porta però sviluppare con qualche estensione quan- 
to in poche parole abbiamo compendiosamente ri- 

LÌ77. I.° Alienazione impropria. Non si deve in 
generale il pagamento del laudemio per l'aliena- 
zione nei compresi, si perchè in quanto ad ossi non 
ai fu luogo ad' un nuovo acquisto reputandosi una 
continuazione della prima investitura, come ancora 
perchè tali persone essendo state una volta gene- 
ralmente approvate non hanno bisogno d'una nuo- 
va speciale approvazione (a). Quindi non si deve 

1." allorquando il padre lascia il fondo enliteu- 
tico. al figlio per la sua legittima (3). 

2* Nella divisione del fondo livellare fra i fra- 
telli tutti compresi nella investitura (4). 



{.) FitYli Opwcato MI. 9. peg. 91. 

(1) Caldai de cixphjt. Hi. 4. cap. 16. n, 4i. 

Fu/gin. til. de laudem. qu, 8. 1. J8. 

Cocccj dr emphyt. dUp. cap. 8. « ; 4. 

Fierii Ofuic. mi. 91. , e Agg. ni. 9. pag. 43. 

(3) Cancer. variar, reiaiul. pan. 1. cap, 11. n. li, 
Attorteti, de temp. legai, tib. 3. cap. 7. n. %■). 
Fierti Aggiunte mi. 9. pag- 43. 

(4) Co^ej de enph rteui diipul eap, 8. n. 9. 
fu'sin. Ut. de luudem. ifu, i. 
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3." Nelle aggiudicazioni del fondo enfi le litico ni 
un solo dei coeredi nel giudizio familiae erciscundae 
o commiati dividunda ricevendo gli altri in dell u in 
o in altre assegne la loro porzione. Sebbene in fatti 
quest' aggiudicazione contenga implicitamente una 
compra e vendita delle porzioni spettanti agli altri 
coeredi e condomini, tuttavia ai considera come un' 
alienazione impropria e necessaria, Non vi è dubbio 
però che sarebbe dovuto il pagamento del laudemio 
se l'aggiudicatario dopo la fatta aggiudicazione tra- 
sferisse in tutto o in parte in persane estranee la 
cosa aggiudicata (i). 

(178- Alienazione potenziale. Neil' alienazio- 
ue sospesa dall' evento d' una qualche condizione 
non si deve pagamento alcuno di laudemio (3). 
Tate sarebbe quella che contiene virtualmente l'ob- 
bligazione ed ipotecatone del fondo enfiteutico la 
quale non diviene attuale se non nel caso del noti 
fatto pagamento del debito (3). Per questa istessa 
ragione non si paga il laudemio per l' imposizione 
d un censo sul fondo entiteutico non seguendo per 
tale imposizione una vera e propria alienazione ma 
costituendosi soltanto una specie >V ipoteca e un di- 
ritto ai frutti che spettano all' enfiteuta come do- 
mino utile (4). 

(Ì79. IH.* Alienazione meno piena. Non biso- 
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glia confondere l' alienazione meno piena d' ano 
degli elementi costituenti il dominio utile coll'alic- 
iiaaiotie parziale del fondo enfiteutico. Mentre in 
& iti si deve sempre il laudemìo al padrone diret- 
to per l' alienazione di una sola parte del livello in 
proporzione però del prezzo e della stima della por- 
zione alienata, (i) non si deve poi alcuna presta- 
zione nel caso di alienazione meno piena . Quindi 

i.° Non si paga il laudemìo per l'imposizione 
d' una qualche servitù nel fondo enfiteutico (a). 

a. D Non si paga egualmente per gli affitti e le 
alienazioni a breve tempo (3). 

3° Nella vendita della comodità di percìpere i 
frutti o dall'usufrutto del fondo enfiteutico duran- 
te la vita soltanto del cedente non si deve il pa- 
gamento del laudemìo perchè non segue traslazione 
dell' utile dominio (4) , ma si dovrà se l'alienazione 
segua durante la linea dell' alienante potendo que- 
ste linee durare un tempo perpetuo o indetermnalo. 
Che se si potesse ammettere il compenso di alienare 
oltre la vita del cedente questa semplice comodità in 
vece del dominio utile per esimersi dal pagamento del 
laudemìo ti padrone diretto resterebbe spogliato d'un 
diritto che gli si compete per disposizione di legge 



(i) Fatgineo ti*, de taudem. qu. 8. ». 5. e on. < 7 . 
(i) Cortei» de caui. privai, ai alienai, ampliai, n. per tot. 
Fulgia. III. di laudtm. qu. SS. 

(3) Cnneer. variar, malia, pan. i. cap. ri. n, 83. et no. 
Jntoncll. de t'npor. UgaL lib. ì. cap. 7. II. ■}$. et teq. 

(4) Amateli, da lempar. Ugal. lib. 3. cap. 5. 11. 69. tt tea. 
Fulgia. tit. de Imudeai. qu. 

Cauri Franchi In/ir. Boaenun Emphrteutica rum mp. pm«. 
Mcintegratiant a". Sìinaaelii Relat. dit io. Setlcmbi-e ,Saa, ij. 

Tom. HI. 20 
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e per natura del contratto, come sarebbe egualmen- 
te sotto questo medesimo pretesto frodato il dirit- 
to di gabella da pagarsi alia pubblica autorità per 
la vera e propria alienazione del dominio utile (i) 
ti8o. IV, 0 Alienazione piena dell' utit domiuiu. 
Non vi è dubbio alcuno che per i modi d' anella- 
zione piena dell' util dominio non si debba il pa- 
gamento del laudemio, sia che questi modi giano 
posti in essere coti atti a" ultima volontà v. gr. coti 
testamento, sia con atti fra i vivi, tanto a titulu 
correspettivo come nella vendita e nella permuta, 
quanto a titolo gratuito come la donazione, in cui 
non correndo il prezzo può soltanto stimarsi il Ta- 
lora del gius enfileutico soggetto della disposi zioue. 
Le lefjgi Romane inflitti notano ^questa differenti 
colle parole - quinquagesimam pattern praetii nel 
tmtimationis loci etc. (a). È notabile però che nelle 
disposizioni testamentarie devesi il pagamento del 
laudemio allorquando sia stato lasciato il fondo ad 
un estraneo non compreso nella concessione livel- 
larla e non avente diritto di successione in Iona 
della passione (3). Ma se 1' Enfiteusi sia eredixarut 
alcuni -sostengono, che per la disposizione testamen- 
taria stata fatta del livello iteli' estraneo non si 



(i) Flirti Opuicalo itx. 5. pag. g 5 , t éggiatUé Mi. o. pag. 3». 
Pisana Lnudcmiorum del 18- Mano i 7 8i. av. finti j. Jfnm. 

(a) L, 3. Cod. de jar. tmphjt. 

Voti, in Peadcit. lil. si nger vecll ; nt. n. se. 
(3) Amad. ,/e Pont, de tandem, qu. Su 

Grolla,,. diMipt.for. c*p, ìfji ni 3. ti iig. 

Dì Luca dr rmahft . tiùc. li 1. ' ' 

FieHi Aggiunte y. pag. $u. ■ ■ 
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debba laudemio pereti anche gli estranei si posso- 
no chiamare compresi nuli' investitura. Altri poi con 
più ragione sostengono l' affermativa, e quest'ultima 
opinione è stata adottata anche nei Tribunali To- 
scani (i). Quanto si è detto fin qui rispetto al te- 
stamento si applica anche alla donazione (a). - 

G8i. Passando agli atti di alienazione a titolo 
correspettivo in particolare, è dovuto il pagamento 
del laudemio non tanto in quelli clie muovono dalla 
libera volontà dell'alienante, quanto nelle alienazio- 
ni necessarie. Si chiama poi alienazione necessaria 
quella che si fa ad istanza dei creditori dell'enfi- 
teuta, sta che ad essi il fondo enfileulico venga dato 
in soluto pagamento, sìa che siano venduti all'in- 
cauto giudiciale per esser soddisfatti col prezzo rea- 
lizzato in contanti (3). Ma per la restituzione a un 
terzo del livello per il titolo di transazione non ai 
deve il pagamento di un duppio laudemio (4)' 

G8j. Fra gli atti poi d'alienazione volontaria a 
titolo correspettivo sono notabili; la lutazione a 
lungo tempo del fondo enliteutico per cui si deve 
al padrone diretto il pagamento del laudemio, giac- 
ché questa specie di locazione trasferisce 1' ulil dc- 



Fierli Jg giunte .et a, pog. Ì<. 
lì. Luca de emphjt. dite. 49. , e Ponor Volgari top. 

(a) Intontii, de tempor. legai. Ut. 4. cap. 7, n. 10. et icg. 

Clara j. Emphylcu; qu. A veri austro. 

Fnigt'n. tU. de laudem qu. Ci. 

fierii Aggi»** «*.. 9. pag. %). e 4o. 
fi) Colà, de jur. emphyt. de eximcion. emphjt. cap, fi. n. 1. 

Corbut. de emnhit. de eaw. privai, oli alienai, linai, li). '1- I. 

Fletti Aggiunte lei. 9. pag, .18. 
(3) fati, in Pandect. lit. 11 ager oecugnl. n. II. 
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minio (i), la permuta dell'Enfiteusi (a) e la dazione 
del livello in dote. In questa non si deve il lauderaìo 
se la dote è inestimata perchè il dominio naturale del 
fondu resta presso la moglie, ma si deve se la dote è 
consegnata al marito stimata perchè allora la stima 
sta in luogo di compra e vendila (3). 

083. Rispetto a quest' ultima può cercarsi se si 
debba un doppio laudemio allorquando è accom- 
pagnata dal patto di recupera ? o per dir meglio, 
per l'atto della retrovendita si deve un nuovo lau- 
demio ? Per la prima vendila non vi è dubbio alcuno 
essendo un contratto puro e perfetto. Per la retro- 
vendita poi, ossia per l' esercìzio del patto di recu- 
pera, le opinioni dei Dottori son divise. L'opinione 
negativa si fonda sulla ragione che la cosa eufìtei»- 
tica si può dire piuttosto restituita, che nuovamen- 
te acquistata, e che la retrovendita vien fatta per 
necessità e per esecuzione del patto adietto alla pri- 
ma vendita a cui il padrone diretto ha già dato il 
suo assenso. Altri poi, e fra questi il celebre Voei, 
sostengono con più ragione 1' affermativa osservan- 
do che la restituzione della cosa venduta segue per 
una nuova causa, cioè per una nuova vendita, clic 



(.) Faìgln, fu. dr laudtm. qu. [6. 

\i) Anioncll. de tempor. legai. Ut. 3. cap. 7. n. ig. e 3fl. 
Ciò™ j. Emphjl. ou. 17. et qu. j3. viri Sed quid in 

Ficrli Aggiunte tei. 9. pcg. 40. 

(3) Antonell. de tempor. legni, lib. 3. eap. 7. n. 54. 

Amnd. a font, de Uudem. qu. 39. n. 3. et teg. 

Cacctj de emphjt. diip. n. 7. 

Fntgin Ut. de laudem. qu. 7. 
Fieri! "' 9 PS- 4'- 
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sebbene sia stata fatta per patto della precedente, 
è diversa però e distinta dalla prima in guisa che 
vi è una doppia traslazione di dominio, l' una ante- 
cedente che trasferisce la cosa del venditore nel 
compratore, l'altra susseguente che la fa ritornare 
dal compratore nel venditore. Ed in vero, se ai do ■ 
vesse dire che la retrovendita producesse la resolu- 
zione della prima vendita ne nascerebbe 1' assurdo 
che per una doppia contrattazione non sarebbe do- 
vuto pagamento di verun laudemio (i). Ciò non ostan- 
te i pratici distinguono, se il patto si esercita avanti 
o dopo il termine a retrovendere, che è quanto a 
dire se il retratto sia necessario o volontario. Nel 
primo caso basta il pagamento d' un solo laudemio. 
Al contrario nel secondo caso, gì deve un doppio 
laudemio perchè due sono effettiva mente le aliena- 
zioni (a). 

§. IV. 

Della Tassa del laudemio di passaggio. 

68*4- La tassa del laudemio di passaggio per le 
leggi Romane era la cinquantesima parte del prezzo 
ovvero della stima del gius enfi leu ti co, tassa che per 
gius comune divenne applicabile tanto ai livelli ere- 
ditarj e perpetui che pazionati senza che si faccia 



(ij Voti, in Pandect. ilt. ti of<r veciigal. n. ai. 

Cocccj de emphj-t. ditp. cap. t. a. 3. 
(a) Pacific, de Saiv. intrrdict. impeci. 3. cap. 4. n. Sga. 

Amati, de Pone. qu. 3;. de taudem. 

Ficrti Aggiunte hi. 9. pog. H- 
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alcuna differenza fra il maggiore o minor numero 
delle generazioni comprese nell'investitura (i). Que- 
sta tassa però può esser minore, o maggiore nel 
caso in cui intervenga un patto speciale fra il nuo- 
vo enfiteuta e il padrone diretto di pagare un lau- 
demio inferiore o più forte delia tassa predetta, patto 
che è valido e lecitissimo non essendo di sostanza 
del contratto d' enfiteusi la prestazione d' una cerla 
quantità in occasione doli' alienazione (a). 

685. Fin qui dei livelli privati che restano sotto 
l' influenza del gius comune. Passando ai livelli di 
mano-morta il diritto al laudemio di passaggio ven- 
ne ad essa preservato dal Legislatore sotto il ge 
nerico nome di laudemio nella legge del 1 769. La 
tassa di questo laudemio da pagarsi nel caso di 
alienazione, cessione e simili d'un livello di mano- 
morta non esente consisteva nella quota parte del 
valore del fondo all' epoca della precedente ultima 
alienazione o cessione, quota da liquidarsi secondo le 
regole di cui parleremo in appresso. Che se non si 
trovava alcun precedente esempio d' alienazione, ces- 
sione esimili conveniva stare alla consuetudine del 
luogo ed in mancanza di essa al gius comune del 3. 
per i'oo> (3). Se si tratta poi di livelli di mano morta 



(1) l. 3. Od. de jur. tmpkjt. 
Saggia Storico f. ^g. 

Pilota Lmulemorum del Mano rjBi. av. Vinci E. In. 

Fiorentina «u Pupitn. Emph^teuiit del io. SeUrmtrt ijS». 
5. 31. av. S.monclti Belai. 

(a) Jmdna Laudemiarum del io. Luglio av. Mortiti 

pag. lì. 

(3) fedi Saggia Statico J. 3,6. 
Flirti Oppicelo ««. 9. pag. 94. 

Arrctina taudcn.ion.ta del ,o. luglio i; 7 3. av. Morelli p. S. 
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esente fu stabilito nel Mudello contrattuale , clie in 
tulle le ulteriori alienazioni e respcttive investiture 
dovesse esser la quarta parte del laudemio stabilito 
fin da principio (i). 

G86. La consuetudine rispetto ai livelli di al- 
cune Mense di Toscana è diversa. Per quelli della 
Mensa di Firenze (a) e di Fiesole (A) è il cinque 
per cento al netto supra il giusto prezzo. Nelle alie- 
nazioni poi dei beni livellaij della Mensa Pisana 
il laudemio è la quarta parte del giusto prezzo del 
dominio utile (4), tassa clic vieti riguardata come 
conforme alla giusti-zia naturale e curreapetiiva es^ 
seudo il prezzo d' affrancazione d' una porzione del 
frutto dei beni proprj della Mensa rilasciati al li- 
vellano (5). . i. 



(,) Veti Saggia Storica j. S»6. ■ 

Piiana Laudcatiorum del iG. Mano i,B>. av. Pinci $. I Reali 
Motupropri ec. 

(a) Fierli Opu<coh o. P"g- B9- J - * ^SS'""" "'■ 9- 
pag. 60. noi 3o. 

Tei. Ombrai, fai. 5. dee. Sa. n. ti. ( 13. 
Faeiulann Laudemiarum del 5. Settemòre infig. av. Meati 
pag, 11. 

IV. Fier.'i i lt .;lr Jf; .). ynq. I. aal. 3o. 
Taciutami Lauiiemarum av. Meoli io Tkil. Ombr. voi. 8. 
dee. 3S. n. i„. 

(4) «erfZ Opulenta iez. <,. pag. 09 ..ot. 3. e Aggìui't" •"■ 9- 
png. fio. noi. 3o. 

Tei. Ombm. voi. 5. dee. Si. n. ri. e 11. 

JY.nnn tnni/emiorum rfti ili. Mar-.n ,:8l. ni», «affatili p. i- 
(fi) r»a-«. in.iriffliorw.1 del ,G. «»rro ,-S,. «... Vinsi R'iat. 
pag. 14. ti mg. « /'unno landfminrum del rfi. fl/nrso 171»). af. 
fi>wf. 



Della Liquidazione del laudemio 
di passaggio. 



687. Per determinare il quantitativo preciso e 
numerico del laudemio secondo la quota costante 
e invariabile fissata dalla tassa legale di cui abbia- 
mo parlato di sopra ai deve attendere il valore 
netto del dominio utile separato dal dominio diretto 
non qual'era al tempo dell'originaria concessio- 
ne (1) ma qual' è al tempo dell' alienazione rego- 
larmente e legittimamente fatta (a). Ma che ai do- 
vrà dire allorquando l'alienazione sia stata fatta 
senza la scienza del domino diretto ? II laudemio 
di passaggio si dovrà egli allora valutare al tempo 
della fatta alienazione ovvero all' epoca del ricerca- 
to consenso del padrone diretto? 1 nostri Tribunali 
hanno deciso, che il quantitativo del laudemio si 
deve liquidare sul valute del dominio utile qual'era 
nel giorno del ricercato consenso per la ragione che 
il laudemio è una prestazione che si deve dall' 
alienatario in ricompensa di quell'approvazione che 
s' interpone dal padrone diretto per 1" alienazione 



(1) Jrrttina Laudenionu» dtl 18. Settembre .795. «•>. M'ggi 
pog. 1. 

(j) Mandatici Elem. Juritprad. OviL de tmphjt. voi. 1. 
P"8- 1*4. 

Fierii Opmcolo ni. g. pag. a% 

Pinna Laudcmiornn del 16. «orso 1781. ev. Vinti (. Ol 
più ,c. 

Piuma >eu Pondi Jena Laude imi luper liamàuiiant ditiì. 
Malia .ik,3. av. Rajfaeltl pa S . ,,. 
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«lei fondi enfi Leu ti ci e di cui per conseguenza co- 
mincia ad esser debitore dal giorno in cui il con- 
senso si domanda. Che se si dovesse per tal liqui- 
dazione prendersi la norma da quel prezzo per cui 
fù venduto l'effetto livellare nel tempo dell'alie- 
nazione fatta senza notizia' del padrone diretto, che 
è quanto a dire da un tempo in cui al padrone 
stesso non era dovuto alcun laudemio perchè man- 
cava la laudazione, in tal caso il creditore non ri- 
marrebbe soddisfatto pienamente del proprio credi- 
to. Imperciocché si troverebbe in tal guisa ingiu- 
stamente defraudato di quel più che dal giorno 
dell'alienazione all'altro del prestato consenso, ^ 
epoca dello scaduto debito, potesse importare quel . ^ ,J^S^ 

l'ondo eniìteutico sul quale si deve pagare una si- jj, ^ .'/ 
inile prestazione (i). 7 ^.-^ J ' * 

688. Osserveremo per altro sù questo articolo j& *£~r^£ 

della liquidazione del laudemio, non esser lecito al _ ^^WtJìi. 

padrone diretto lo scandagliare troppo minutamente #^,.^»* 1 '•— — - 
e scrupolosamente il prezzo convenuto dalle parti 3 "~~ i m k',~~tLt 
contraenti e sottoporre il valore della cosa alienala ^Trfràr- i—^-t 
ad una nuova e formale stima ogni qualvolta man- * vst"* *ì* 

chi un fondato sospetto sulla verità del prezzo « 5'' t ** t,r *' 
convenuto amichevolmente fra le parti, o stabilito 
da onesti periti, o determinato dall' esperimento dei 
pubblici incanti. Questa discretezza equitativa deve 
poi tanto più seguitarsi trattandosi di livelli resi 
alienabili dalle nostre leggi, poiché ognuno intende 
quanto sarebbe ritardala e impedita la libera e ra- 



ti) Piana Laudcmii luper liquidaiiaae dtl ii. Mano iSoì. uu. 
Raffaeli! pan. g, c ,o. 
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pilla commerciabilità di questa «pccie di beni ove 
senza alcun sospetto di frode il padrone diretto po- 
tesse pretendere che si rinnovasse la stima della 
cosa enfiteutica alienata per accrescere a suo favore 
la quantità del laudemio (i). È superfluo poi d'av- 
vertire che 1' enfi leu t a non può a vendita perièlio- 
nata diminuire c respetti vamente accrescere it prei- 
zn della vendita in pregiudizio del padrone diretto 
o perchè venga a conseguire un minor laudemio, 
o perchè egli stesso paghi un prezzo maggiore se 
vuole esercitare ìl suo diritto di prelazione (a)- 

689. Esposte le regole principali per determi- 
nare rettamente il quantitativo del laudemio di 
passaggio restano a risolversi due questioni impor- 
tanti. 

La prima, se per gius comune nella liquidazio- 
ne del laudemio si deve calcolare anche il valo- 
re dei miglioramenti comunque refettibili aU'enfi- 
teuta 1 

La seconda, se trattandosi di livelli di mano- 
morta non esente si deve in questa medesima li- 
quidazione calcolare il valore dei miglioramenti 
posteriori alla legge del a. Marzo 1769? 

In altri termini, sì deve cercare se in ambedue i 
casi surriferiti il quantitativo del laudemio debba 
calcolarsi sulla totalità del prezzo comprensivo wm 
solo del valore dell' util dominio qual' era al temuo 
dell' originaria concessione, ma anche del valore ilei 
miglioramenti comunque rcfettilnli nel caso di dc- 



(1; Fic-ril Thcoricnr twt 5. pny. 53. ti teg. 
(1 ) F„l S f„, de ./fen.I. , u . „. Jj,. 
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votazione per linea finita, ovvero debba piuttosto 
calcolarsi sul valore del solo util dominio primitivo 
detratto l'importare di questi migliorameuti? 

s. I. 

Resoluzione della questione ai termini 
del gius comune . 

690. I Dottori nel caso di passaggio del livello in 
persone estranee, a differenza dell'altro caso di pas- 
saggio in persone comprese nella prima investitura, 
hanno adottato per massima costante abbracciata e 
seguitata concordemente dai Pratici e dai Tribunali 
clie debba calcolarsi su li' intiero valore del fondo, 
comprensivo tanto dell'importare dell' util dominio 
qua l'era al tempo della ooncessione primitiva, quan- 
to dell', importare dei miglioramenti medesimi co- 
munque posteriori a detta concessione e comunque 
re/ettibili all'enfiteuta in caso di devoluzione (i). 

691. Le ragioni che servono di fondamento a 
questa resoluzioue sono le seguenti (3). 

i.« Inseparabilità dei miglioramenti dal suolo. 



(0 Fiertt AgghMtt »«. 9. pag. fe, 

De Nigtr de t-iudem. qu. uJ. n. ji. 

Bonfin. ile fideicantm. diip. 170. n. 3. et Hg. 

Fiorentina FideicommU.i de OrietUariit et tmmuiionii del 
10. Matto r 77 5. 5. ji. m: Mattioli Betat, 

Strenna Laudemiarum del 18. Settembre ,,g5. avanti Maggi 
pag. 4. « ug. 

Confermalo ria nella drretina Wtaùna et Quìndennonim 
del 3o. Settembre 1596. ai-. Simanellì Retai. J. 4. - 6. 
(1) Vedigli datori e te Decuioni tepracitate. 
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a. 1 Individuiti: del contralto d'alienazione e del 
consenso ad essa prestato. 

3.' Parità ed eguaglianza di trattamento fra pa- 
drone diretto e livellare. 

693. 1.° La Decisione dei Romani Giureconsulti, 
che i miglioramenti dovessero cedere al suolo, salva 
soltanto a favore del migliorante uu'odequata iudeu- 
nizzazione, è conforme ai priucipj d'una retta ragio- 
ne, e d'una sana filosofia. Ed in vero, subitochè con- 
veniva di togliere di mezzo una comunione coatta 
e di assegnare la pertinenza dei migliorameli ti o allo 
stesso migliorante, o al proprietario del fondo era 
ben giusto che si avesse riguardo alla prevalenza del 
suolo, il quale perciò tirasse a se queste accessioni 
industriali. Cosi 1' edilìzio e le piante debbono cede- 
re al suolo, perchè il primo non può sussistere senza 
un' area e senza una superficie che lo sostenga, e per- 
chè le seconde ricevono in gran parte dal terreno gli 
alimenti della vita vegetabile che è loro propria. Ap- 
plicando queste regote generali di gius al contratto 
d' Enfiteusi tanto propria che impropria ne conse- 
guita che i miglioramenti inseparabili dal snolo as- 
sumono la natura del dominio parteggiato, e così 
quauto al dominio diretto si acquistano al conceden- 
te, quanto al dominio utile spettano all'enfiteuta. 
Ma siccome questa specie di dominio è resolubile per 
sua natura, così dopo la terminazione dell'investitu- 
ra il diritto dell' enfiteula migliorante si converte 
Jiell' Enfiteusi impropria in un puro credito di 
quantità liquidabile secondo la nota regola del quid 
minia Inter impensum et melioratum. Ma finché 
l'investitura non è terminata, e finché 1' azione na- 
scente da questo credito non può utilmente esercl- 
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tarsi è giusto che il laudemio si debba sul prezzo e 
sulla stima totale del dominio utile nel quale sono 
incorporati i miglioramenti d'ogni specie sia natura- 
li, sia derivati dall'industria dell' enfi teuta. 

693. II." A questa inseparabilità materiale e giu- 
ridica dei miglioramenti dal suolo per cui apparten- 
gono come abbiamo veduto in quanto al diretto do- 
minio al concedente, in quanto all'utìl dominio all' 
cnfiteuta durante l'investitura, e dopo di essa come 
semplice credito di quantità, si aggiunge l individuità 
del conlrattOj e V individuità dei prezzo che ab- 
braccia tanto il valore dell'util dominio qual' era 
nello stato originario, quanto il valore dei migliora- 
menti fatti. Ora questa individuità del contratto e 
del prezzo trae seco necessariamente l'individuili 
del consenso e dell'approvazione del padrone diretto 
all'alienazione, e la individuità del consenso V indi- 
visibilità della prestazione pecuniaria per essa do- 
vuta. 1 

694. HI. 0 Concorre in ultimo luogo una ragione 
di parità ed eguaglianza di trattamento fra padro- 
ne diretto e livellare. Poiché, siccome il padrone di- 
retto non potrebbe domandare che il quantitativo 
del laudemio si accrescesse sopra il giusto prezzo 
dell' alienazione, supposto il caso che il fondo pér 
causa di precedenti deteriorazioni naturali o di un 
deprezzante nlo intrinseco qualunque, fosse stato ven- 
duto per un prezzo minore del valore dell'util do- 
mìnio qual'era al tempo dell'originaria concessione; 
così respetlìvamente V enfìteuta non deve poter do- 
mandare, che il quantitativo del laudemio venga 
diminuito inferiormente al prezzo giusto e totale 
dell' alienazione per la circostanza che il fondo alie- 
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nato sia stato migliorato e perciò vendalo per un 
prezzo maggiore di quello che lo sarebbe stato se 
fosser mancati tali miglioramenti. 

$. a 

Resoluzione della questione ai termini della 
Legge del 2. Marzo 1769. 

Cr)5. La legge del 2. Marzo 1769. dopo la ge- 
nerale preservativa contenuta nel §. 18. dell'inte- 
resse e di tutti i diritti e prerogative che per di- 
sposizioni del gius comune si competono al padro- 
ne diretto ed all' enfiteuta e livellarlo, fra i qua- 
li diritti enumera pure espressamente il canone e 
il laudemio, contiene nel progresso dell'istesso §. 18. 
le due disposizioni seguenti, che si trovano imme- 
diatamente dopo le parole surriferite, e che dobbia- 
mo prendere in attento esame per risolvere la que- 
stione attuale, poiché la prima di esse riguarda il 
laudemio ; la seconda riguarda i miglioramenti. 

I.* Fermo stante pero che debba starsi al ca- 
none ed al laudemio attuale convenuto nell'ulti- 
mo contratto per cui il dominio utile è passato nei 
laici, che non possa accrescersi nè direttamente nè 
indirettamente. 

a.» Che i miglioramenti ed accrescimenti di qua- 
lunque genere i quali venissero fatti nei beni enft- 
teutici o livellari dal giorno della pubblicazione 
della presente legge in avvenire siano sempre nel 
patrimonio libero dell' enfiteuta e suscettibili di tut- 
ti i vincoli di ragione permessi, non ostante qualun- 
que patto e convenzione che venisse stipulata ut 
contrario. 



696. Ognuno intende che la soluzione dulia que- 
stione di cut ci occupiamo dipende dulia retta io- 
1 erpeti-azione di queste due disposizioni. Si tratta in- 
tatti di determinare, se il calcolo del laudemto di 
passaggio sopra il prezzo integrale del dominio uti- 
le qual' era al momento dell' alienazione , e cesi 
comprendendo in esso anche i migliora menti poste- 
riori alla legge del 1769. incontri o nò 1' ostacolo 
di una di queste due disposizioni, o della prima che 
prescrive la perseveranza e proibisce l'accrescimen- 
to diretto o indiretto dei laudando, ovvero della se- 
conda che pone e dichiara questi miglioramenti po- 
steriori nel patrimonio libero dell' enfiteuta. 

(Ì97. Due opinioni contrarie sostenute con som- 
mo apparato di dottrina , e con sforzo d'ingegno e 
corroborate da una copia di ragionamenti e di ar- 
gomentazioni per 1' una e V altra parte da illustri 
Giureconsulti e Magistrati si elevarono nel Foro allor- 
quando iti agitata una tale interessante ed importante 
questione. È nostro ufficio adunque riferire i princi- 
pali fondamenti di ciascuna di esse noli' analisi che 
intraprendiamo di queste testuali disposizioni. (1) 



(1) L'opininnc che ammette il calcolo di qnctti miglioramenti 

Fieiii Opuscolo Ms. 9. pag, 9 5. e tei. il. pag. 113. e Ag- 
giunte JC=. s- P"S- Ì9- c dallc Decilluni seguenti 

Armino Laudenàorum et Quindcrmomin Jet tE. Agoilo r;i)j. 
or. Satueui. 

Armimi Ltudemiaram del .8. Settembre 179L a.: Maggi. 

Armino Laudemiorum el Quiulrnnon.m del Zo. Settembre 
1796. xv; Arrighi, RaJfaelU t e Simanelli Bel. 

Si .it«U pero che la qm-.ta celebre (aula fra il Capitalo 
Arretìno e la Religione di S. Stcfanu «enne da qunta domandali 
U ilefiiMM , c 1' Marne dell' afiirc fu dal Principe commcJso 
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698. Il calcolo dei miglio ramanti posteriori in- 
contrava egli un ostacolo nella prima disposizione 
surriferita che comandava la perseveranza e proibi- 
va l' accrescimento diretto 0 indiretto del canone e 
del laudemio? Questo vocabolo laudenuo essendo ge- 
nerico e comprensivo tanto del laudemio d' ingresso 
die di quello di passaggio, per escludere it calcolo di 
questi miglioramenti posteriori bisognava chiarissi- 
mamente e ad evidenza, giacché « trattava di deroga- 
re alle regole di gius comune che di sopra abbiamo 
riferite, dimostrare che il Legislatore toscano avesse 
inteso di tener fermo e proibire l'accrescimento di- 



ai Segretario del Hegio Diritta, all'Allocato Hegio e ili' Auditore 
della Religione per un a. corno-amento e altrimenti riferire al Prin- 
cipe al quale come m premo Legiilatore ipotta I* intorpetrare la 

L' opinione contraria poi i itala Hitenuta nelle icguenti De- 

Piiant LitudemioTum del ifi. Mano 1781. av. Vìnci, 
Arrttìna Emphyiruiit tupcr Laudemio av. Brichitri Colombi, 
e Ctrcignani BeL con Seimra dcU Auà, Moggi 
Si può Tederai ancor» 11 

Contrnirmoirun dcW Avv. Franccico Morìa Bruni alla De- 
cisioni av. Arrichì, Rnfficlli, c Simonelti Rei. di .opra riferii, 
ed in eoi ai riporta I' allertato oaiia pratica di alcuni Periti con- 
cepito nei termini icgurnli » iti • Siccome resta proibito alla ma* 

• nomorta padrona direto I* aumentare il canone c lauderò io >o- 
„ pra tulio il fruttato india tintamente po iteri ore alla Legge del 
» i-ifi. nenia diitiniioue di quella parie di miglioramento, e di 

• fruttato, che ubbia rapporto alla mia ipcia , o di quella , ctu 

• abbia rapporto alla furia prodottili del terreno, perciò nelle 

■ della mano morta padrona diretta I ioli miglioramenti fatti m». 
» ti la leg^e predetti, restando lutti i rimanenti a laiore del li- 
. Tellarìo di qualunque natura li ti ano al netto di aggravi; tal- 
li nwatceM «olendo capiti! imre quoto credito di miglioramenti 

■ dei mrdeiimi ■ 
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retto e indiretto, non solo del laudemio d' ingresso 
nel caso di nuova investitura" ma anche del laudemio 
di passaggio nel caio di a lienazione. Questa evidente 
dimostrazione però non esìsteva nella legge. Glie an- 
zi emergeva la dimostrazione opposta che il Legisla- 
tore rammentando genericamente il laudemio aves- 
se inteso parlare soltanto del laudemio grosso, mag- 
giore e d' entratura, si perchè era stato menzionato 
unitamente al canone di cui non occorreva parlare 
in occasione dell' alienazione, si perchè era stato ac- 
compagnato dalla qualificazione di laudemio attuale 
convenuto neil' ultimo contratto per cui il dominio 
utile è passato nei taici,che è quanto dire daila ma- 
nomorta che originariamente era la piena proprieta- 
ria dei fondi allivellati. Ora tutte queste designazio- 
ni si riunivano per far riconoscere il laudemio d* in- 
gresso pagabile in caso di nuova investitura di cui la 
tassa non è legale ma convenzionale e può secondo 
la convenzione accrescersi o diminuirsi. D'altronde, 
quanto i termini di perseveranza e di accrescimento 
della stessa quantità potevano per le ragioni suddet- 
te convenire al laudemio d'ingresso, altrettanto di- 
venivano estranee e inapplicabili al laudemio di pas- 
saggio. Rammentiamoci infatti, che questo laudemio 
si doveva sempre in una certa determinata quota 
della stima o del prezzo del domìnio utile qua! era 
al momento della alienazione legittimameute fatta. 
Che se il quantitativo di questa specie di laudemio 
poteva esser diverso in diversi casi d' alienazione del 
medesimo fondo, questa diversità non poteva dirsi un 
incremento o un decremento del laudemio antece- 
dente dì cui la quota restava sempre costante e inva- 
riabile, ma era un resultato necessario ed inevitabile 
Tom. Uh ai 
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delle variazioni sia in più, sia in meno che poteva 
subire in progresso di tempo il valore del dominio 
utile, variazioni veriùcabili al momento dell' aliena- 
zione in cui il debito del laudemio di passaggio na- 
sceva e scadeva. Questa prima disposizione adunque 
non influiva punto nella resoluzione della questio- 
ne attuale poiché non riguardava il laudemio dì pas- 
saggio, né poteva dirsi per essa escluso il diritto di 
lenere a calcolo nella liquidazione del medesimo i 
miglioramenti posteriori. 

C99. Passando alla seconda disposizione che po- 
neva questi miglio rame 11 ti nel patrimonio libero 
dell' enfi tenta e li dichiarava suscettibili di tutti 
i vìncoli dì ragion conutrie permessi non ostante 
qualunque patto e convenzione che venisse stipu- 
lata in contrario si poteva egli credere con essa de- 
rogato alla regola generale di gius comune, che i 
miglioramenti cedono al suolo, ed alla regola spe- 
ciale del contratto d'enfiteusi che vuole, che il lau- 
demio di passaggio si detragga sul prezzo integrale 
dell' util dominio, compreso in esso anche il valor 
de' miglioramenti ? 

700. I sostenitori di questa doppia deroga ope- 
rata dalla legge Toscana alle regole di gius comu- 
ne dicevano, che i miglioramenti posteriori al a. Mar- 
zo 1769. sì acquistavano in piena ed assoluta prò 
prietà all' enfiteuta migliorante, il quale per conse- 
guenza nel!' alienazione del livello non era teuulo 
a pagare sopra il valore de' medesimi al padrone di- 
retto veruna specie di laudemio, come quello che non 
è dovuto giammai per J' alienazione della cosa pro- 
pria. Deducevano poi la volontà del Legislatore a 
conferire questa piena ed assoluta proprietà di tali 
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migli ora meuti principalmente da quelle espressioni 
tiano nel libero patrimonio, non patendo propria- 
mente dirsi nè considerarsi nel libero patrimonio 
ili alcuno se non quelle cose le quali si possiedo- 
no con gius di pieno dominio sena' alcun' onere o 
vincolo che si opponga alla- libertà, o in qualunque 
modo alteri, o diminuisca la sostanza del diritto. 
E questa intelligenza, essi aggiungevano, riceveva una 
conferma dalla forza della dizione sempre induttiva 
della perpetuità ed esclusiva di qualunque punto e 
intervallo di tempo e dall' efficacia delle frasi im- 
mediatamente susseguenti -: Suscettibili di tutti i 
vìncoli di ragione permessi non ostante ec. - le 
quali per necessario antecedente suppongono una tra- 
slazione pienissima dì tutti i diritti reali nel miglio- 
rante per la ragione, che solamente i beni esisterli 
nella nostra libera ed assoluta proprietà possono es- 
ser capaci di ricevere de' vincoli perpetui e non sog- 
getti a resoluzione in favore specialmente dei terzi. 

701. Ma i Difensori dell'opinione opposta soste- 
nevano al contrario, ciie per quanto il Legislatore To- 
scano avesse in parte indotto con questa disposizio- 
ne un gius nuovo rispetto ai miglioramenti, non ave- 
va però abolito e distrutto le massime di ragione re- 
lative al modo di liquidare il laudemio di passaggio 
sul prezzo e sulla stima integrale dell' util dominio. 
E sviluppando più specialmente i fondamenti dì 
questa loro opinione osservavano che la legge To- 
scana aveva posto nel libero patrimonio dell' En- 
fi tenta i miglioramenti considerati come credito 
e non come sostanza ; che è quanto a dire aveva 
sui medesimi conferito al migliorante la proprie- 
tà del valore e del credito non la proprietà sostati' 
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itale , e materiale piena ed assoluta dei migliora- 
nienti in specie e in natura. Una diversa intelligen- 
za ed interpetrazioue della voce miglioramenti sa- 
rebbe stata contraria alla soggetta materia, ed assur- 
da. Contraria alla soggetta materia in quanto che, 
senza alterare la natura del contratto d' enfiteusi il 
miglioramento fatto sopra un fondo enfiteutico nou 
può non essere enfiteutico, e quindi spettante per il 
dominio diretto al concedente e per il dominio utile 
all' enfiteuta. Assurda perchè si sarebbe dovuto am- 
mettere che sul medesimo fondo, mentre il terreno e 
la superficie nou cessava di appartenere per il diret 
to dominio al concedente, al contrario il soprassuolo 
osssìano le viti, gli ulivi delle nuove coltivazioni fat- 
te o cresciute posteriormente al 3. Mano 17G9. sa- 
rebbero state dì pieno ed assoluto dominio dell' enfi- 
tenta ! Iti quanto poi alle espressioni della legge so- 
pra cui s'insisteva più particolarmente essi dicevano, 
che, lungi d' indurre un titolo d' assoluta pertinenti 
dei miglioramenti, o appellavano semplicemente al 
tempo, come la dizione sempre o si riferivano e ne 
confermavano la commerciabilità, come le frasi tu- 
scettibili di tutti i vincoli di ragione permessi, ovve- 
ro derogavano soltanto ai patti stipulati negli an- 
tichi contratti di libera reversione dei medesimi , lo 
che era stato fatto colla formula non ostante ec. Da 
lutto questo concludevano, che rimaneva illesa e nel- 
la sua forza primitiva non tanto quella regola genera- 
le di gius romano che i miglioranieu.fi cedono al suo- 
lo salva indeunità al migliorante ; ma anche 1' altra 
massima speciale in materia d' Enfiteusi scritta nella 
L. 3. Cod. de Jur, Emphyt. la quale vuole che il 
laudemio di passaggio sìa una data quota del prezzo 
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e della stima del fondo cnfìtcutìco, compresi in asso 
i miglioramenti esistenti al momento dell'ali enazi one. 

joa. Fin qui abbiamo esaminato la questione di 
fronte alla lettera della Icqge e col presidio dei soli 
canoni d' ermeneutica forense ; passiamo ora a stu- 
diarla di fronte allo spirito politico economico che 
animò la legge del a. Marzo 17G9. e vediamo quale 
di queste due opinioni è ad esso più conforme. 

703. Lo spirito del sistema generale delle patrie 
leggi di ammortizzazione a sentimento dei sostenito- 
ri della deroga si opponeva all'acquisto nella manu 
morta del dominio diretto dei miglioramenti posteri',, 
ri al momento in cui vengono fatti e del dominio uti.tr 
dei medesimi al momento che accade la devoluzione, 
altrimenti la mano morta, essi dicevano diverrebbe 
padrona dei più nobili e cospicui edtfizj che si eri- 
gessero sul suolo di suo diretto dominio, egualmente 
che delle più vaste ed ubertose tenute, che coli' ope- 
ra, spesa ed industria dei possessori fossero state for- 
mate nei terreni sterili e paludosi di suo diretto do- 
minio. Questa obiezione però, rispondevano i sosteni- 
tori della contraria opinione, mancava affatto di fon- 
damento. Non era vero prima di tutto, che la mauo 
morta- ali 'epoca della devoluzione acquistasse il pieno 
dominio dei miglioramenti posteriori perchè vi si op- 
poneva l'obbligo che essa aveva di procedere alla rin- 
novazione necessaria del fondo enfiteutico cosi miglio- 
rato per lo stesso canone e laudemio convenuto nell' 
ultimo contratto, e supposto ancora il caso lontanis- 
simo e quasi metafisico, che l'erede dell'ultimo in- 
vestito non voglia profittare del diritto di ri n nova- 
zione necessaria, la mano morta è tenuta a pagare 
secondo le regole di gius comune l'importare di detti 
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miglioramenti. Secondariamente l'acquisto del domi- 
nio diretto dei migliora ni enti posteriori che si sup- 
poneva verificarci al momento in cui venivano fatti, 
non era contrario uè alla lettera nè allo spirito delle 
leggi d'ammortizzazione, sì perchè era una cause- 
guenza ed una specie di accessione dell'antico diretta 
dominio competente alla manomorta sul fondo enfi- 
leutico, si perchè non aumentava ìn veruna guisa la 
massa dei beni già ammortizzati, giacché questa spe- 
cie di laudemio che dalla manomorta si conseguiste 
per il caso della alienazione dei fondi di suo diretto 
dominio, non è uè si considera come capitale, ma 
heusì si considera come frutto non destinato al 
> investimento in vantaggio del corpo morale. Di più 
dovendo questa prestazione esser per legge propor- 
zionale non tanto al valore del fondo quanto ai pos- 
sibili miglioramenti futuri per tutti i casi di succes- 
siva alienazione deve credersi che fosse stata contem- 
plata almeno in geuere, e avesse quindi formato ele- 
mento di correspettivita, e come qualunque altro one- 
re dell'enfiteuta soggetto d' una corrispondente ap- 
prossimativa diminuzione dì canone. 

704. Tali sonu i motivi dedotti non Unto dall'in, 
terpetrazione della lettera che dall' esame dello spi- 
rito economico delle nostre leggi d' ammortizzazio- 
ne che hanno latto prevalere nel Foro 1' opinione 
che il laudemio di passaggio nelle alienazioni dei li- 
velli di mano morta non esente debba pagarsi secon- 
do le regole di gius comune sulla totalità del valore 
del fondo senza defalcare i miglioramenti posteriori 
alla pubblicazione della Legge del a. Marzo 1769. 
Questa opinione però che si può dire oggimai stabi- 
lita da uua consuetudine uniforme di giudicare e da 
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un osservanza quasi universale anteriore e posteriore 
alle normali Decisioni che 1' hanno introdotta le pri- 
me, riceve a senso dei pratici alla materia mia limi- 
tazione nel caso in cui 1' alienazione del livello di 
mano morta non esente sia itata fatta col consenso 
dispositivo del padrone diretto e col procedere ad una 
nuova investitura ex integro a favore dell'alienatario. 
Allora, siccome il laudemio dovuto partecipa della 
natura del laudemio maggiore pagabile nel caso di 
rinnovazione, e pud dirsi un laudemio grosso stral- 
ciato avuto riguardo al non totale esaurimento della 
linea dell'allenante, non pud accrescersi per i miglio- 
ramenti posteriori al a. Marzo 1769.(1) 

7o5. Non vogliamo però dissimulare alcune obie- 
zioni le quali contro la giustizia della opinione ri- 
masta -vittoriosa nel foro potrebbero elevarsi riguar- 
dando la questione sotto un punto di vista atta Lio 
nuovo che è stalo lasciato inosservato, per quanto 
è a nostra notizia dai difensori di queste due op- 
poste sentenze mentre agitavasi questa discussione 
esempla rissima. Queste obiezioni sono dedotte, non 
già dallo spirito generale che anima le nostre leggi 
d'ammortizzazione, ma dallo scopo speciale che il 
Legislatore volle certamente conseguire con quella 
specialissima disposizione per cui pose nel patrimo- 
nio Ubero dell' enfiteuta i miglioramenti poste/io- 
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ri al 3. Marzo 1769. Questo scopo certamente fa 
quello di animare ed incoraggi re il possessore di 
Leni livellari di mano-morta ad aumentare il Ta- 
lore di questi beai con spese di cultura che accre- 
scessero la prosperità della proprietà territoriale e la 
massa delle ricchezze nazionali. Ora, se sì ammettesse 
che il la udc mio di passaggio potesse calcolarsi anche 
sul valore di questi miglioramenti, la mano-moria 
padrona diretta non verrebbe in sostanza ad esige- 
re in ogni caso d'alienazione un frutto, una »■ 
tribuzioite sul valore di questi miglioramenti? £ 
ciò essendo, non verrebbe con questa esazione a di- 
minuire e a togliere in parte il valore di questi 
miglioramenti ed a sco ruggire 1' eufiteuta dal mi- 
gliorare contro la lettera, e lo scopo della jlegge ' 
Non è ella in vero cosa certissima, che l' acquirente 
del livello dovendo pagare la quinquagesima anche 
sul valore di questi miglioramenti offrirà per rimbor- 
sare se medesimo all' eufiteuta alienante tanto di 
meno sul prezzo dell'alienazione quanto di più egli 
ha migliorato sul valore primitivo dell' util dominio! 
Come può adunque conciliarsi la legittimità di tale 
esazione, e come può dirsi che tali miglioramenti 
■ono nel patrimonio dell' eufiteuta anche nel senso 
di pura stima, e di credito quando si ammette che 
per la tassa del laudemio questo valore possa essere 
accidentalmente diminuito, non una sola volta ma 
quante volte durante l'investi tura si fa luogo all'alie- 
nazione. Si supponga in Tatti che nel corso dell'inve- 
stitura primitiva si verifichino 10. ao. 3o. 5o- alie- 
nazioni del medesimo fondo. Ebbene, nella somma 
di questi passaggi il padrone diretto verrebbe- in più 
volte ad esigere il quinto, il terso, e cosi ad assorbire 
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V intiero valore dei miglioramenti. JnuUre,cume può 
sostenersi, che stano nel patrimonio libero dell' enfi - 
tenta allorquando ogni contribuzione è sempre di 
sua natura un vincolo alla libera disponi bil ita dei 
beni fondi in generale ? Senza dubbio 1' esazione del 
laudemio di passaggio è un limite legittimo posto 
dalla ragion corauue alla lìbera disponibilità dei beni 
enfi tentici, e questo lìmite wll 1 interesse del padrone 
diretto, come quello che traeva origine dalla natura 
del contratto d'enfiteusi, è stato conservato dalla pa- 
tria legge Toscana. Ma quando questa medesima leg- 
ge ha posto i miglioramenti posteriori nel libero pa- 
trimonio dell' enfi tenta, non ha ella tiralo una linea 
di separazione insormontabile fra il valore del do- 
minio utile quo l'era al a- Marzo 1769. , ed il valore 
di questo stesso dominio utile qual poteva essere 
dopo quest'epoca? Per conseguenza, non può soste- 
nersi aver' ella implicitamente impedito, che il quan- 
titativo del laudemio di passaggio possa aumentarsi 
dopo quest' epoca per causa di tali miglioramenti? 
£ sebbene con questa disposizione specialissima non 
abbia derogato alla massima di gius comune, che i 
miglioramenti nella loro sostanza materiale e indi- 
vidua cedono ai suolo, non ha ella evidentemente 
derogato alta £.3. Cod. de jure emphjteutico nella 
quale i miglioramenti fatti dall' enfi Leu ta intanto 
debbono entrare in calcolo nella liquidazione del 
laudemio in quautochè questi miglioramenti non si 
distinguono in essa nè in specie, uè per epoche come 
fa la patria legge del a. Marzo 17G9? 

706. Queste obiezioni quali si sono presentale 
alla nostra mente sono a noi sembrate assai gravi, e 
ci hanno fatto per qualche tempo dubitare non putti 
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della ragionevolezza dell' inlerpe trazione che è siala 
adottata nel Furo. Ma considerando però più a dentro 
la loro importanza ci siamo dovuti finalmente con- 
vincere della loro insussistenza. Due rispóste sempli- 
cissime ma fatali e perentorie bastarono a dileguarne 
la speciosità. 

707. Non s'impugna, anzi si concorda, lo scopo 
speciale della disposinone die esaminiamo, d' inco- 
raggire cioè i possessori dei beni livellari di mano- 
morta ad aumentarne il valore col fare in essi dei 
miglioramenti che la legge volle porre nel libero pa- 
trimonio del migliorante. Ma o-nì mira intesa dal 
Legislatore essendo necessariamente determinata e 
circoscritta dalla natura morale,, e giurìdica del sog- 
getto a cui si dirige e sul quale il Legislatore vuole 
operare; ne segue che il calcolo di questi migliora- 
menti nella liquidazione del laudemio dì passaggio 
non può dirsi incontrare un ostacolo uè nello spirito, 
uè nella lettera della disposizione accennala ove si 
dimostri che questo calcolo è una conseguenza neces- 
saria della natura morale e giuridica di questo sog- 
getto, che non è contrario a qnesto scopo, e che di 
più è confurme alla giustizia distributiva. 

708. Abbiamo detto, che il calcolo dei migliora- 
menti posteriori nella liquidazione del laudemio di 
passaggio è una conseguenza necessaria dell'indole 
morale e giuridica del soggetto sul quale il Legisla- 
tore operava. Ed in vero, se ben si reflette, dove si 
eseguiscono, dove esistono, e si trovano questi mi- 
glioramenti al momento dell'alienazione? Senza dub- 
bio sul suolo, sul terreno, sul fondo enfi unnico, di 
diretto domìnio del concedente, e di domìnio utile 
del concessionario. Sia pure adunque che la legge 
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jl; li abbia posti nel patrimonio libero dell'enfiteuta, si 
potrà egli dedurre da ciò, che gli abbia resi di sua 
piena ed assolata proprietà ? Non abbiamo al con- 
trario veduto di «opra, che l'ammettere nell'enfi teuta 
la proprietà dei miglioramenti in sostanza ed in 
specie repugna al concetto logico del contratto di 
Enfiteusi che suppone per necessità parteggiarne nto 
di dominio P È fona adunque che restino sempre nel 
patrimonio libero sì ma enjìteutico del migliorante 
e che competa per conseguenza sopra di essi all'enfi- 
teuta un dominio utile liberamente commerciatile, 
ed un credito eguale ad ogni altro assegnamento, e 
proprietà patrimoniale nel caso di devoluzione. Si av- 
verta inoltre, che il valore dei miglioramenti non si 
compone soltanto del valore dei capitali mobili che 
vi ha impiegato il migliorante, ma si compone ezian- 
dio d'una parte del valore del terreno che serve di 
spazio alla produzione, di sostegno alle piante, e di 
veicolo agli elementi che servono ad alimentare la 
vita de' vegeta bili. Ora se la legge non ha impedito 
uè poteva impedire che i capitali mobili del miglio- 
rante facesser parte sostanziale del fondo e dive- 
nissero di dominio diretto del cuncedeiite, perchè 
negare la necessaria inevitabile e legittima conse- 
guenza di questo diretto dominio di cui è pure un 
elemento il diritto di esigere anche sul valore giù 
immobilizzato ed incorporato dei medesimi, il lau- 
demio di passaggio conservato letteralmente anche 
dalla nostra legge ? Ma si può a nostro avviso con 
tutta sicurezza fare anche un passo più oltre. Per 
distruggere questo diritto di calcolo del laudemiu 
era bisugno che la legge abolisse nel concedente non 
solo il dominio diretto sui miglioramenti posterio- 
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ri, ma il dominio diretto ancora sai fonda primi' 
fico, poiché in ragione di questo principalmente ai 
esige il laudemio di passaggio. Questo primitivo do* 
minio diretto senta dubbio resta salvo pur sempre 
qualunque pregnante ed direnata intelligenza piac- 
cia di dare alle parole della legge siano nel patri- 
monio libero. Ora ciò solo basta a nostro credere 
perchè il laudemio si debba anche sul valore dei mi- 
glioramenti. Potrebbe infatti la mano-morta dire all' 
enfiteuta . Appunto perchè voi avete aumentato il 
valore del vostro dominio utile primitivo con i mi- 
glioramenti posteriori non potete negare a me pa- 
drona diretta certamente del fondo almeno qual'era 
nello stato dell' originaria concessione il diritto di 
domandarvi un laudemio anche su questi roiglio- 
rameuLi. Se la legge ha donato a voi, malgrado la 
natura del contratto e dei patti stipulati la pro- 
prietà qualunque siasi anche pienissima di questi 
miglioramenti posteriori, non ha però spogliato me 
di un fiutto del mio dominio diretto primitivo, 
fruito civile , eventuale che nasce bensì nel solo 
caso dell' alienazione, ma posto che questa abbia 
luogo nasce pur sempre in una latitudine propor- 
zionale al maggiore o minore valore del fondo per 
qualunque causa si trovi aumentato, sia per benefi- 
zio della natura, sia per fatto della vostra inda- 
stria, sia per la provvidenza del Legislatore ! 

709. Ciò basti quanto a dimostrare la necessita 
logica e giuridica dell' opinione adottata. Si è detto 
di più, che questo diritto dì laudemio preservalo 
dalla legge e calcolabile sul prezzo e sulla stima 
totale dell'alienazione non sta in contradizione nè 
collo scopo specialissimo nè colla lettera della di- 
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sposizione che potè i miglioramenti posteriori nel 
patrimonio libero dell' enfiteuta. Questo scopo infatti 
è bastantemente raggiunto quando il padrone diretto 
malgrado la natura de' patti e del contratto . non 
può in ogni nuova investitura aumentare per cagio- 
ne dei medesimi il canone ed il laudemio d'in- 
gresso, e quando resta debitore verso l'erede dell' 
ultimo enfiteuta o verso l'alienatario dell'importa- 
re di detti miglioramenti, supposto il caso rarissi- 
mo ebe non vogliano, resoluta la prima investi- 
tura, profittare della rinnovazione necessaria. Se il 
padrone diretto nel caso di devoluzione volesse far 
quest'aumento di canone e di laudemio d'ingresso, 
se respettivamente negasse il pagamento di questo 
suo debito, allora si verrebbe a diminuire e ad 
usurpare quella proprietà di credito, e di stima dei 
miglioramenti che la legge aveva posti nel patrimonio 
libero del l'enfile uta. Ma quando nel diverso caso d' 
alienazione il padrone diretto viene a reclamare il 
pagamento della prestazione pecuniaria di cui in si- 
mili casi la legge comune conservata e rispettata dal- 
la legge patria aveva fissata la quota in genere e le 
norme per liquidarne in specie la quantità, esso non 
fa che esercitare un diritto incontestabile che in nulla 
lede il benefìzio che la legge ha valuto gratuitamente 
dareall'enfiteuta, benefizio che mentre giovava a quest' 
ultimo incoraggiato ad aumentare il prezzo venale del 
fondo livellare, ha indirettamente per questo lato 
giovato anche al primo, giacché per questo aumento 
di valore appunto diviene più pingue il quantitativo 
del laudemio nel caso d'alienazione. Senza dubbio 
questo diritto di laudemio è una contribuzione pre- 
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levata sù questo valore, e questa contribuzione pnn 
essere spesse volte reiterata rinnovandosi te aliena- 
zioni del livello, e così prelevarsi più volte ani me- 
desimo soggetto, cioè sul valore di questi migliora- 
menti. Ma è questa la natura, diremo anche di più 
è il vizio economico inerente allo stabilimento e alla 
perenzione di tutti i diritti casuali, e se si vuole 
ancora, come mostreremo più estesamente altrovej un 
inconveniente, un difetto ( relativamente ai principj 
di pubblica economia ) del contratto d'Enfiteusi di 
cui questi diritti casuali formano un elemento natu- 
rale. Ma finché l'abolizione di questi diritti eventuali 
non è pronunciata dal Legislatore, e quando è certo 
che la legge patria gli ha rispettati sarà egli giusto 
che a danno dei terzi gli abolisca di privata autorità 
il Giureconsulto, ed il Magistrato?? 



ARTICOLO IX 



Dei Quindennj. 



710. I quindennj di cui abbiamo altrove aacen- 
nato l'origine ed i motivi che gì' introdussero sono 
un surrogato dei laudemj nei casi d' alienazione del 
livello in corpi morali e indefettibili , e consistono 
nel pagamento d'una certa determinata prestazione 
da reiterarsi ogni i5. anni al padron diretto in com- 
pensazione e come una specie d'indennità della per- 
duta speranza di futuri possibili casi d' alienazione 
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durante rinvestitura, e della devoluzioue allorché 
I' investitura è finita (i). 

jn. Determinato così il titolo di ragione che 
autorizza l'esazione ed il correlativo pagamento dei 
quinderinj se ne deduce la regola genera le, che non 
ostante la traslazione dell'enfiteusi in un corpo mo- 
rale indefettìbile, mancherà ciò non pertanto nel pa- 
drone diretto l'azione legale ad esigerli ogni qualvolta 
non sia perduta a (Ti t lo nel medesimo questa doppia 
speranza dì alienazione e di devoluzione. Non sarà 
quindi dovuto pagamento di quindennj (a). 

i.° Quando il corpo morale ha la facoltà di po- 
dere alienare il li vello, bastando che per diritto ed in 
/latenza cessi l' ostacolo della libera contrattazione 
dei beni da esso posseduti sebbene in fatto raramen- 
te o quasi mai si verifichi l' alienazione. Così per le 
nostre leggi Toscane quasi tutti i corpi morali esenti 
dalle leggi d'ammortizzazione, fra i quali le Comu- 
nità ec. non solo possono ma debbono necessariamen- 
te alienare gli stabilì di loro pertinenza. 
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a.° Qtando nell' Enfiteusi è stato apposte il 
patto di affrancare potendo in questo caso veriG- 
carsi il possibile che l'affrancazione sia un giorno 
dedotta all' atto e venga cosi a mancare nel posses- 
sore il titolo enfiteutico col far l'acquistò del pìenu 
dominio del fondo. 

3.° Quando si tratti di Tondi livellar) rovinosi, 
infruttiferi e di poco valore, essendo più facilmente 
permessa l'alienazione di tali fondi anche senza os- 
servare rigorosamente le solennità che sarebbero ne- 
cessarie a convalidare simili atti nei casi ordinar]. 

713. Tutto ciò procede secondo le massime del 
gius comune. Ma la tassa dei quindennj potrà esi- 
gersi ai termini delle nostre patrie leggi che abor- 
rono qualunque vincolo posto alla commerciabilità 
dei beni fondi? L'opinione comunemente adottata 
nel Foro ammette ne' suoi congrui casi questa pre- 
stazione reputandola non contraria alle disposttioni 
della legge del a. Marzo 1769. §. 18. la quale avendo 
congiunto il libero arbitrio di disporre colla preser- 
vativa dell'interesse e di tutti i diritti competenti al 
padrone diretto, deve dirsi che abbia implicitamente 
conservato anche questo diritto stabilito da una con- 
suetudine ornai inveterata e riconosciuta iu pratica 
a titolo di compensazione e d' indennità a favore 
del padrone diretto specialmente nelle enfiteusi pro- 
prie in cui si esige dal medesimo un modico an- 
nuo canone (1). E vero però che in dubbio dovrà 

(1) Fiera Opulenta m. g. pag. w . * g8., « Jggimtt mi. V 

W.54..S5. 

SI »«!• incori la Fiorentina 'tu Fìcectcn. pntttni. X<- 
grenu, Jefi'S Agfit» ijSJ. J. 33. e i>. avanti VénattìttL 

Arretinn Laadciuhntm et Quindfwrum del -A. Jgauo i?ji' 
tp, SimoncUi RtU. J. ij. 
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sempre rispondersi contro 1' esazione della tassa dei 
rjumdewij come' quella che, non essendo stabilita 
da una vera e propria legge positiva, è meritevole 
della più ristretta interpetrazione (i). 



Tom. Ili: 
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SEZIONE IV. 



Degli effetti giuridici della già fatta 



SOMMARIO 



Triplici ipeeie di effetti della gii fetta alienazione maculi 
dalle relaaioni 

Ira alienarne ed alienatario J.*jiS, 9,4. 

l' alienante, e l'acquirente I' Fnfiteuii . 



Prei tallone dell' evitiant - Reaciiiione per il capo dilla {tifane 
S- 7'S- 

Corrispettività ntll* alienuiona del dominio utile - Regole eorrc- 
latine ipeciali di valutatione e itima del medeaimo (. jr5. 

Stima del fondo a ragione di compra e vendita - DM r ai ioni naia- 
rati e ordinarle, accidentali e nreardinarii j, 718. 

1." Detraiioni ordinarie e naturati derivanti dalla sutura enfitcu- 
tica del fendo alienato f. 717. 

i.° Detraiioni per i pesi c gli obblighi elle li iiiddi l'alie- 
natario r. 7 ,8. 

(a) Detraiioni per le somme ila pagarli immediatamente rd 
anasolvolta dati" alienatario - Regiitro debella - Laudemioiti 
pa'iagiio S- 7'9- - 

(b) Damiani per le somme da pagarti periadicamente dell 
alienatario al padrone diretto - Annuii canone . Munuicoli = 
■ pe>e per la magninone in domiuum J. 7». 

(a) Detraiioni per le somme da pagarti una lei volta ad un, 

i.° Detraiioni per i pericoli ohe ai allume l'alienatario - l'e- 
voluzione possibile - Come ii «aiutino quelli pericoli 5. 7 la. 

Origine della coil detta (ferratomi detta quarta 5. naì. 

In che differisce dalla detraiioni della stila . Queita non puba.er 
mai luocu nelle alienaaiuni dall' Eulileuii e perete 5- lA- 
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Sa c in quali litltlii polii aver InOgO legiUimamcllIe I* detrazio- 
ne della quarta (. 7 aS. 

II." Detrazioni itraatdiaarit e accidentali indipendenti dilli qua- 
li!:, enllteiitìca iliì beni - oderi Tanti dill' accollo di patii ed 
aggravi ipceiali j. jaS. 

"jÀ" * ' 

Pruno «noie del dominio utile - Sopravanzo dopo eseguite lo 
tuddette detrazioni 5. -.1-. 

Ltthme nella ceiiiont della templice comodità di pereipere i frut- 
ti - Detraiiona per i fortuiti - ivi - 



713. La disponibilità del livello è stata dedot- 
ta all' esercizio con i modi, forme e condizioni da 
noi già spiegate nelle Sezioni precedenti che costi- 
tuiscono valida e legittima la già fatta disposizio- 
ne. Ci resta ora a parlare nel)' ultima parte di que- 
sto Libro degli effetti giuridici di questa alienazio- 
ne. Questi effetti sono di più e diverse specie, e de- 
rivano dalla trìplice relazione che passa 

i.« fra 1' alienante ed i chiamati, relazione sta- 
bilita dalla vocazione e pozione esistente nel con- 
tratto d' Enfiteusi, 

a." fra padrone diretto, alienante, ed alienata- 
rio relazione composta che sorge dal fatto dell'alie- 
nazione e dipendente dal modo col quale il padro- 
ne diretto ha prestato ad essa il suo assenso, 

3.a filialmente questi effetti si possono esami- 
nare nei soli e semplici rapporti contrattuali na- 
scenti per la fatta alienazione fra alienante ed 
alienatario. 

71 4- Noi abbiamo già nel corso di questo libro 
parlato distesamente delle conseguenze giuridiche 
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nascenti dalle due prime specie di relazioni. Abbia- 
mo infatti veduta quando la pazìone enfiteutica re- 
sta, o conservata, o modificata, o abolita considerata 
nel suo triplice aspetto, di vincolo alla disponibili- 
tà, di norma privata di successione nel caso di non 
fatta disposizione, e di misura alla durata della 
concessione. Ed abbiamo altresì determinato le regole 
secondo le quali la disposizione e l'alienazione del li- 
vello può dirsi che opera o uò una parziale ovvero to- 
tale novazione del primitivo contratto. Per evitare 
adunque inutili ripetizioni rimandiamo i nostri lettori 
alle sedi respetlive delle sezioni precedenti ove abbia- 
mo quanto meglio si poteva per noi, parlata di tutti 
questi effetti, la trattazione antecedente dei quali era 
in quei luoghi richiesta dalla necessità logica del me- 
todo che ci siamo prefissi di seguire . Hi ma ne ora; 
a discorrere soltanto delle relazioni dell'ultima spe- 
cie che si stabiliscono per la latta alienai ione fra 
etifìteuta alienante e 1' alienatario e degli etfelti 
giurìdici che da questa relazione discendono. 

70. Queste relazioni e questi effetti sono, come 
già abbiamo accennato, puramente e semplicemente 
contrattuali e derivano da quel principio generale 
di eguaglianza, di correspettivilà e di comune giu- 
stizia che la legge mantener deve fra i contraenti. 
Quindi l'alienatario evitto di tutto o parte del fon- 
do enfiteutico potrà intentare contro 1' alienante, 
non già contro il padrone diretto il quale nou ab- 
bia prestalo che il suo consenso semplicemente 
permissivo l'azione dell' evizione (1). Quindi potrà 



(1) Fhriniina BmphjUwù del ifi Stuemlm 1716. »v. ùtttttit 



aver luogo ancora fra l'alienante e l'alienatario 
l'azione reciproca di rescissióne per il capo della 
lesione enorme ovvero enormissima nei casi e se- 
condo le regolo già da noi altrove sviluppate (i). 
Siccome però V esercizio fra 1* alienante e 1' aliena- 
tario di quest' ultima azione rende necessaria la va- 
lutazione e stima dell' ut il dominio che ha formato 
soggetto dell' alienazione, e siccome questa valuta- 
zione presenta delle specialità e delle importanti 
differenze da quei modi di valutazione che occor- 
rono nel diverso rapporto in cui si tratta di deter- 
minare la eorrespettività o lesione della primitiva 
concessione enfiteulica fra padrone diretto ed il con- 
cessionario (a), così ragion vuole che in questo luogo 
si parli appunto di queste regole speciali che si deb- 
tono seguire dai Periti, dai Giureconsulti e dai Ma- 
gistrati per determinare se vi sia o nò correspetti vi- 
ta nel prezzo del dominio utile. 

716. Per valutare e stimare il dominio utile, alie- 
nato agli effetti della lesione fra alienante ed alie- 
natario si eseguisce prima la stima a ragione di 
compra e vendita del fondo come se fosse libero 
colle regole e con i metodi dei quali abbiamo altro- 
ve discorso (3), Quindi sol resultato totale nume- 



[1) Vedi inpri Libro H. fj. ,Bi. - 19S. 
Vedi ancora la l'ili Pironi Clnlonit Emphjtcuiit quoadenòr- 
miiiimam laeiiontm del 59. Agano 1598. av. Brichìcri , Cerci gia- 
ni, e Maggi, c genera Ime ole le molle Deo ninni che aiteremo nella 
liuti! aegnenti. 

(1) Vedi «opra ai JJ. 181. - jn5. 
(3) fedi «opra mi jj. 1S1. Hteg. 

Fierli Optucolo mi. 11. pag. 117. e 11S. 
Piuma Bonorun tttptr praetìì liquidai, dell- 11. Maggio 1579. 
«... Vitelli. 
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ri co di questa slimo si fanno le seguenti detrailo, 
ni, alcune delle quali naturali e ordinarie perchè 
proprie e speciali alla Datura giuridica ed alla qua- 
lità livellare del fondo che cade iu cou trattazione; 
altre accidentali e straordinarie perchè occasionate 
dai patti e dagli aggravi subordinar j ebe l'alienan- 
te può accollare all' alienatario indipendentemente 
dalla natura del contratto d' Enfiteusi , e che for- 
mano per conseguenza nei diversi casi parte del 
prezzo dell' util dominio acquistato. 

cuutentico, si deve rileuere per regola generale die 
esse competono in ragione dei pesi, degli obblighi 
e dei pericoli che assume 1 alienatario ili luogoevece 
dell' en fi leu ta alienante, e scemano di lauto la som- 
ma totale del valore del fondo stimato, come si è 
detto a ragione di compra e vendita, di quanto cia- 
scuno di questi pesi, obblighi, e pericoli è valuta- 
bile separatamente ed isolatamente considerato, va- 
lutazione che è necessario di fare per determinare 
se vi sia correspettivita o lesione a carico di una 
delle due parti nel prezzo convenuto per l'aliena- 
zione o cessione delle ragioni livellane. 

718- I pesi e gli obblighi che si assume ordi- 
nariamente il compratore del dumiuio utile o ces- 
sionario delle ragioni livellari consistono nel paga- 
mento di certe determinate somme e responsioni 



Praien. Trawactionii mper pronti», laiiien. del la . Sic- 
Hmtre 1,88. ao. SimuuUi IUL 

Piateti. Traina ch'ohm a lae tinnii del jft, Setttmtre ijfs. 
j. B 11I (ai panUotert ti icg. 4* . Ce rognoni, 
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delle quali alcune deve pagare immediatamente e 
per una sol volta; altre periodicamente e indefi- 
nitamente, altre «titanio ad un' epoca più lontana. 
Competono adunque le seguenti detrazioni. 

7 19. 1.° Detrazioni per le somme da pagarsi im- 
mediatamente ed una sol volta dall' alienatario 

1.* Detrazione della somma dovuta a titolo di re- 
gistro o gabella alla pubblica autorità per la muta- 
zione ed il passaggio del dominio utile. U diritto 
proporzionale di registro tassato dalla legge attuale sul 
due per cento deve liquidarsi e percipersi sul prezzo 
convenuto fra le parti per la vendita del dominio 
utile appurato da tutte le detrazioni di cui parlere- 
mo in seguito (i). 

a.» Detrazione della somma pagabile al padrone 
diretto a titolo di laudemio di passaggio da calco- 
larsi e liquidarsi nella quota legale sul prezzo di so- 
pravanzo del dominio utile del fóndo e per conse- 
guenza appurato anch'esso dalle detrazioni di cui 
parleremo in seguito. È inutile poi di avvertire che 
questa detrazione non si deve eseguire allorquando il 
laudemio di passaggio in qualche caso straordinario 
sia stato pagato dal venditore o cedente e non dall' 
acquirente al padrone diretto (a). 



(1) Legge del 3o. DecenJ.ee >8i4. S- VlI.dtUa Tariffa anne.m 
n. a. • 3. riportiti teatua lineale , nel Saggio Storico pag. 45 1 . 

Fierii Optacelo mi. ri. pag. Ili. noi. il. ed Aggiunte hi. ii. 
peg. 91. a g3. 

Praten. TrwJiiectnnu ti tatnonù del 18. Settembre 179*. 
(. Fittalo et tee. 

lieti: Inidit. del For. Tate voi. 1. dte. 3i. 
(1) Vedi la autorità citate nella nota precedente, « Fitrìi Ag- 
giunta «e». 11. pag. 95. 
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730. Detrazioni per le somme da pagarsi 
periodicamente dall'acquirente al padrone diretto, 
cioè 

1.' Detrazione d'un capitale che serva di fondo 
al pagamento dell' annuo canone al padrone diret- 
to ( 1)- Siccome perà quest'annuo canone dì cui il 
cessionario dell' Enfi tesi si accolla il pagamento fù 
convenuto nell'atto di originaria concessione fra l'alie- 
nante ed il padrone diretto in una quantità maggiore o 
minore e ondi 11 ari a niente sempre proporzionale al lau- 
demio d' ingresso sborsato in quella occasione, cosi 
alcuni hanno creduto che si debba in favore -dell' 
alienatario per questo titolo una distinta detrazio- 
ne eguale alla quantità della somma primitiva gii 
pagata a titolo d' entratura (2). Noi però non cre- 
diamo che questa detrazione possa ragionevolmente 
competere per la ragione semplicissima, che è sol- 
tanto il canone convenuto che forma un peso ef- 
fettivo che si accolla 1' alienatario e non il primi- 
tivo laudemio d' ingresso già pagato, per quanto la 
maggiore o minor quantità di esso abbia dovuto 
influire sulla tassazione di quello. 

a.* Detrazione d' un capitale corrispondente alle 
somme ed alle spese che il cessionario deve subire 
per la recognizione in dominion da farsi ogni de- 
terminato numero di anni (3). 



(,) V*di Finii nei lue-gai luperiorment* citati. 
Praten. TrU—ttltntt .uper pmeter... lae,Ìon. dei ,,. Set- 
tembre Ì7B8. mi, Simmtlti Reità. 

S. Jevr.nl. Vaili. Ami Superiori, Cenoni, Emphyteu.i, mmaé 
pmelerram lattlonem del ,6- Ciuffi» iSoa. str. Sermolli. 
(a) Detta S. Joanni, Fallii Arai Super, oti. StrwmUi. 
(i) Il idem. 
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jai*. IH." Detrazioni per le somme da pagani 
una sol volta ad un' epoca più o ine no lontana. 

Satto questo titolo viene sol Unto la detrazione 
d'un capitale necessario per accumulare cogli annui 
frutti tanta somma quanta serva per il nuovo laudc- 
mio da pagarsi dall'alienatario per la rinnovatone 
liei caso dell'estinzione delle linee o generazioni con- 
template ncll' investitura precedente, (i) 

733. I pericoli clic ai assume il cessionario ed alie- 
natario delle ragioni enfi ten ti che sono anch'essi valu- 
tabili e formano titolo per una corrispondente detra- 
zione. Questi pericoli consistono nella possibilità d'una 
anticipata devoluzione e revenione al padrone di itilo 
del fondo livellare, sìa per l'estinzione delle linee e 
generazioni chiamate noli' allo di originaria conces- 
sione, sia per una qualunque causa di devoluzione 
colposa e di caducità. Ora qual sarà la quota di que- 
sta detrazione, dovrà ella esser costante ed uniforme f 
o può esser varia secando le diverse specie dì livelli ,' 
Esaminiamolo, prima di fronte alle massime stabilite 
dalla nostra Giurisprudenza, poi di fronte alle regole 
astratte di ragione c di giustizia. 

ya3. Sebbene le opinioni ebe più volte hanno do- 
minato nel foro in questo proposito siano stale varie 
in tempi diversi, e la detrazione dovuta |>er qui'sio 
titolo sia stala (issata in una quota maggiore o mino 
re secondo la maggiore 0 miuore importanza dei 
diritti riservati al padrone diretto, tuttavìa V opi- 
nane più comune e più ricevuta 111 pratica fino dall' 
anno ■ 77D- stà P 61 " ' a detrazione della quarta parie 
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del prezzo residuale dopo l'esecuzione di tutte le de- 
trazioni precedenti, (i) 

724. Nuli bisogna confondere pero questa detra- 
zione della quarta colla detrazione della sesta di 
cui abbiamo altrove parlato giacche ciascuna di esse 
riconosce un diverso fondamento di ragione. La se- 
sta si preleva nell' atto dell' originaria concessione 
enfìteutica all' oggetto di compensare 1' cnfiteuta 
del pericolo dei fortuiti naturali e di quelle annate 
sterili che sogliono avvenire nel decorso d' un Uin-u 
tempo. La quarta poi si detrae nella diversa occa- 
sione dell' alienazione e vendita delle ragioni livel- 
larle al diverso oggetto testé accennato di compen- 
sare 1' alienatario o 1' acqnirente del fondo enfileu- 
tico dai danni che pud risentire per il pericolo del 
la devoluzione che potrebbe accadere a favore del 
padrone diretto, (a) £ quantunque in alcune Deci- 



to Opulento te-.. 11. pag. ,16. e Aggiunte pag. 9 1. e 9 |. 

/'liana Bonorw» Japer liquidatici deli* il. Mano lyi- 
S. Hnaln. av. UthtUL 

fiuta Boaorum mper pretii lìrjuidnt. del 1$. Scoilo ijjp. 
av. Buratti, e Monili. 

Praten. Trantactioait quod («eii'sn. del 39. Satemt. 1787. 
av. Brilaicri Cotoniti j. Per dimoitrare, l pag. iS. . 

Praten. TraniaitHtnù m/tv pronti», laeiion. iti 17. Sti- 
lemi™ 17S8. a*. SimoneUi Bel. j. nj. et M,gg. 

Praten. Trantacitonii et laeiionti del sB, Sei temi re 1731.au. 
Cereignani Rei. J. E fatte quelle ec. 

Maatii Sancii Satini praet. laaiioHìt del 6. Settembre 1707. 
air. Beffatili Bei. '. .6. 

fallii Arai Superiori* nullitati, contraete del iS. Luglio 
1801. av. Solvetti Belai. J. E tata pia ee. 

S. Joaanii fallii Arai luperiarii ctitionii emphjneuiii qaoai 
praeteni. laerìon. del 16. C'Ugno 1801. av. SenaoUt Ilei. 

Deeìiion. Ined. del Far. Tuean. voi. 4. dee. ì. 
W fedi .opra ai ({. .SS. .( .egg. 

Ficrù Opuieoto m, 11, pag. 117. 

Praten. Traiuactivoa quaitd taaionem del 39. Settimo. 1787. 
av. Brichicri j. pentiti. 



Digitized by Google 



34 7 

sioni dei nostri Tribunali si legga, che la detrazio- 
ne dì questa sesta debba aver luogo anche nelle alie- 
nazioni a favore dell' alienatario per analogia al ca- 
so di originaria concessione per indennizzarlo dagl'iu- 
fortunj e calamitosi accidenti soliti ed insoliti che ri- 
mangono a pericolo del medesimo (i), tuttavìa l'opi- 
nione più plausibile sta per la negativa e l'esclusione 
diquesta nuova detrazione, esclusione che viene ap- 
poggiata a ragioni che ci sembrano assai convincen- 
ti. Se questa detrazione per il titolo dei fortuiti 
fosse ammissìbile a favore dell' alienatario in tali 
contrattazioni rese frequentissime dopo 1' impressa 
quasì-allodiaiuà il prezzo dì simili cessioni si ridur- 
rebbe quasi a nulla, perchè, avendo quasi tutti i li- 
velli ecclesiastici un canone cor rispondente ai frut- 
ti, non vi resterebbe prezzo slimabile che l'enfi ten- 
ta venditore potesse esìgere dal compratore, e ne na- 
scerebbe l'assurdo che, rovesciata la natura del Con- 
tratto di compra e vendita, il prezzo si sarebbe do- 
vuto pagare, non dal compratore al venditore, ma vi- 
ceversa dal venditore al compratore. Seconda ri a ni eli le 
essendo una simile detrazione slata falla indubitata- 
mente ed implicilameute dai Periti i quali prima 
di eseguire qualunque detrazione stimavano il fondo 
come se fosse libero a ragione di compra e vendita, 
si darebbe luogo a fare per il medesimo titolo una 
doppia detrazione, (a) 



0) Frate*. rmwlU. , upe r pm ,cn,. M». del .J. Ot- 
tobre 1788. ati. Siixonclli Jlel. j. 10. 

S. Joaanii etuiatUt emphjrt. del ifl. Giugno ,&>». av. Annaf- 
fi tteì. pag. 5. 

(ì) vi "7* """"^ pWffi **" a6 * Je "'"- "'SS- 
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Distinta così opportunamente la detraiiooe 
della quarta dalla detrazione della' sesta, si presen- 
ta l'altra ricerca interessantissima diretta a deter- 
minare se, indipendentemente dalla pratica forense 
sanzionata dalla consuetudine di giudicare de' no- 
stri Tribunali, questa specie di detrazione dovuta 
per il pericolo della devoluiione possa e debba es- 
sere al pari di quelle per il pericolo A*' fortuiti sui 
frutti di cui abbiamo altrove lungamente discorsi) 
stabilita in tutti i casi in una quota costante ed 
invariabile} Noi non esitiamo punto a rispondere 
negativamente attese principalmente le diverse e mul- 
tiformi classi di livelli di cui può in pratica veri- 
ficarsi 1' alienazione. Ed in vero si è dovuto rico- 
noscere dai nostri Magistrati, che questo pericolo dì 
devoluzione era remotissimo nei livelli perpetui non 
potendosi in questi verificare la reversione del pa- 
drone diretto che nei soli casi di colposa caducità (i) 
che questo pericolo poi cessava del tutto nei livel- 
li affrancahìli per patto o per legge giacché stà in 
libertà dell' alienatario di portare all' atto quando 
gli piace la facoltà d' attroncare , e così distruggere 
qualunque distinzione fra il dominio utile ed il domi - 
nio diretto. Ora, se mancava in quest'ultima classe di 
livelli ogni fondamento di ragione per domandare 



Piuma Honorum tuptr prctìi liquidai, dtt 14. Agoito i-jyy. 

PraUm. Tnnuctinnil quoad laeihnen dtt 09. Statati. 178;. 
■r. Brichitri pag. fi. 

fallii Ami tuper nultiiat. contraenti dtt il taglio iSo>. 
Ut. Salotti pan. 3j. 

(1) Piiann Honorum luper pretti liquidai, dtliw. Magg. 
un. Otivilii Rtl. 



questa specie di detrazione ( i ) ; se [iella seconda classe 
dei livelli perpetui il pericolo era ridotto ai suoi mi- 
mmi termini, o per dir meglio sarebbe stato sempre 
lontano qualora l'alienatari» si fosse per sempre man- 
tenuto puntuale al pagamento del canone al padro - 
ne diretto e non avesse deteriorato il fondo enfiteu- 
tico; se nei livelli resi quasi-allodiali dalle nostre 
leggi competeva all' alienatario ed al suo erede il 
diritto di rinnovazione necessaria per 1' istesso ca- 
tione e laudemio Convenuto nel precedente contrat- 
to di concessione ; se era già stata fatta la detrazio- 
ne di questo laudemio pagabile in avvenire, e della' 
quale abbiamo parlato di sopra, come si può soste- 
nere la necessità della detrazione dèlia quarta per 
questo titolo; t> di qualunque altra detrazione (issata 
in mia quota costante e invariabile ? Mi piacerebbe 
adunque l'opiiiiono incidentemente emessa da qual- 
chù Decisione dei nostri Tribunali, ebe cioè, se qual- 
cbè detrazione per questo titolo è dovuta sia questa 
dovuta secondo le diverse circostanze ducasi ad ar- 
bitrio del Giudice (a) e relativamente ai soli livel- 
li privati nou aUraticabili. Don perpetui ed effettir 
vaino ii te reversibili al padrone diletto, ed in cui 



(,) Fierti J Se '"-' "•■ "■ PS- 93-:«»t-. . ... 

Monti! S. Sabini prati, tatuati, del 6. Stilemi, •■jo^.a". JtaJC 
fatliì f. ■& iB. 

OtcU. liud. dtl Far. To,c. ni. 4. die. 3. a. ,0. « voi. 3. 
die, 4. ». 14. 

(a) Prattn. Trama CI 10 ufi luptr prati, latitane dtl im. Sellimi. 
l-]SS. a V . SimoneUi tttt.$. a5. nella quale ii eiU per eientpiu i 
3 i velli del Hegio Contcrv .torio di Bouifailo in oggi riunii» (1 il. 
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manchi all' alienatario e suoi eredi il gius di rin- 
novazione necessaria. 

736. Dopo aver trattato fin qui delle detrazio- 
ni naturali e ordinarie al contratto d' alienazione 
e cessione delle ragioni livellarle conviene passare 
a vedere quelle straordinarie ed accidentali che pos- 
sono occorrere in diversi casi speciali e che fanno 
parte del prezzo del dominio utile alienato. Tali 
sarebbero quelle che resultano da patti ed aggravi 
speciali, che oltre i pesi, obblighi, e pericoli di cui 
abbiamo superiormente parlato si assume 1' aliena- 
tario in vantaggio dell'alienante, cioè 

1.» La detrazione per il patto di ricupera ap- 
posto a £tf>ore dell'enfi tenta venditore il qual patto 
se sia senza alenila prefinizione di termine suol cal- 
colarsi nella terza o quarta parte del prezzo secon- 
do il retto e prudente arbitrio del Giudice. (1) 

a.» La detrazione per il patto favorevole al ven- 
ditore e cedente di non potere essere remoseo sen- 
za giusti motivi dalla colonia del predio venduto o 
ceduto, e che si suole valutare in pratica l' ottava 
parte del prezzo, (a) 

737. Eseguite poi tutte queste detrazioni tanto 
ordinarie che straordinarie, naturali ed accidentali 
il sopravanzo costituirà il prezzo venale delle ragio- 
ni livellane che hanno formato il soggetto della con- 
trattazione, prezzo che si deve unicamente attendere 



(1) Fitrli Aggiunte ih. , x . pag. 94. 
S. Jaannii fallii Arni Hiperiorii miionii emphjt, auaai 
praetcni. tenone™ dtl 16. Giugno 1601. av. SermalU j. M jwr*- 
« infin* <=. 

(a) Ibidem . data Derilione J. Pertechi «- 
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per misurare la corwpeUjvit^je la lesione, (i) Que- 
sta lesione pof può veriGcarsì-ancora trattandosi di 
alienazione e cessione, non delle ragioni livellarle 
ma della semplice comodità di percipere i frutti del 
fondo durante la vita del cedente, ed allora non han- 
no luogo le detrazioni di cui abbiamo superiormen- 
te parlato, ma potrà bensì fra alienante ed aliena- 
tario convenirsi sul prezzo totale dei frutti una con- 
veniente detrazione per il pericolo dei fortuiti na- 
turali a cui essi va ano soggetti, detrazione che in, 
pratica suol' essere hi sesta parte detratta coi me- 
todi e colle regole altrove fissate, (a) 



(i) Della Deci.lone pag. to. 

Dee. /nedit. voi, 4. dee. 3t, n. 6. 
^)Vedi,opn, ai iS . m. et .egg. 
De Lue. de alienai, dite. t. n. I^l. 
Zanca, de ilesino, pari. 1. cap. i. n. ìf. et teg~. 
Fìerii Opuscolo tei. iti pag. fiS. e Aggiunte tei. 
•/S-ecfi. 

Praten. Trameetlani, mper ptoeteni, laetione del 
lenire 1778. av. Simonelll Rei j. Laddove ec. 

Praten. Traninciionit ti taeiiwiit del li. Stttemt 
S. Laddove av. Cercignant Rei. 
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L I B R O V. 



Della Resolubitìtìi del gius enfiteutico . 

!.',■'■, .'.■ . .: li i<i ■■■ ■ - 

" ' SOMM.A& r tÓ 



M-rli di camolidaziane dell' «ile col diretto dominio diptm- 
dtnli e indipendenti dilli natii» dal contralto d'EnuUuai j jag. 

Mudi uraordiaarj,af C idenit,li di reioluaione » indine ndtnti dal li 
natura dall' Eutìtenii - eredità - legata - pmcrizione - neiofa- 
tione del diritto del cnncedeute (. 739. 

^nutrizione cou'iderita come Diodo di reiolmione del giua cdu- 



6.» ■ faror» dell' enOtcuta J. )3i, 
Diitiniiooe della premriiiona d«]l'»«nnon» dal pagamento del 
clune e iti dinta dominici oj.ia dell- orwW ietrtàdei beai- 
Hequi.iti di que.t' ultima - {nwvtnieni dei lUtdp -comepoiu 
leriGcarii 5. •jìa. 
Modi ordinari « naturali di reioluaione del giui enfiteutieo J- 1'^ 
1." aneiuient del controllo d- Knftfuii (. 
a" Peraniione a due naia ne totale del fondo enGteutico 
J. ,35. 

3. ' ^((■ondono del fondo tnfiteatico - Se e quando eia lecito 
Beli' Enfitemi propria ed impropri* j. ,38. 

4. » fle/iitnyo'ie n rannnu'a ibdieitira dell' Enuleuii a! pa- 
drone diretto j. 737. 

5. " Eaerciaio del giù. di retratto e di prelazione - Se pregiu- 
dichi ai creditori ( ^58. 

6. ° Decoriti del tempo prescritto al contratto d' Enfiteusi. 

7. ° Colpa dell' cattanti. 

8 ° Jffrancmiane dell' utile o del Jirelto domili io. 
Quelli tre ultimi modi o caule di reiolmione formino il Jossell» 
del libro attutii i- jty 
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7^8. Il gius enfitentico sì risolve general mente 
con tutti quei modi pei qnali si opera la consolida- 
liane del dominio utile col diretto dominio. In que- 
sta formula generale si comprendono i modi di riso- 
luzione non tanto dipendenti quanto indipendenti 
dalla natura del con tratto d'Enfiteusi. 

739, Fra i modi indipendenti dalla natura di 
questo contratto si comprendono tutte quelle cause 
per cui accidentalmente si consolida il pieno ed 
assoluto dominio del fondo, sia nell'enfitcuta, sia 
nel padrone direttolo che potrebbe a ca gioii d'esem. 
pio verificarsi, ora col titolo di eredità e di legato, 
ora col mezzo della prescrizione . Si risolvereb- 
be ancora l'Enfiteusi colla resoluzione del gius del 
concedente, posto che a questo non spettasse sul 
fondo concesso a livello che un temperano e rosn- 
lubil dominio. Cosi, se un erede avesse allivellato 
un fondo lasciato in legato sotto condizione ad un 
terzo, appena questa ai fosse purificata verrebbe ad 
operarsi la resoluzione del diritto del concedente 
e per conseguenza anche quello dell' acciaiente enti ■ 
tenta (1). Ma fra questi modi straordinarf ed ac- 
cidentali di risoluzione quello che più sovente pici 
verificarsi in pratica si è la prescrizione, intorno 
alla quale ( senza stare a ripetere quanto sopra di 
essa abbiamo detto nel primo libro al quale rimet- 
tiamo i nostri lettori ) fà di mestieri» aggiungere 
alcune più speciali avvertenze. 

730. La prescrizione, che dubbiamo qui consi- 
derare non più come un modo o titolo di costitu- 
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zione, ma si di resoluzione del gius enfiteutico e di 
consolidazione del pieno ed assoluto dominio del 
fondo, può verificarsi non tanto in favore del pa- 
drone diretto concedente quanto in favore dell'enfi- 
teuta concessionario o d'un terzo possessore estra- 
neo totalmente alla primitiva concessione, 

73 1. Il padrone diretto può prescrivere il do- 
minio utile del fondo possedendo la cosa enfiteuti- 
ca con pienezza di padronanza e di dominio per il 
tempo o con Ì requisiti stabiliti a render valido e 
legittimo questo modo d'acquisto (1). Viceversa 
qualunque terzo possessore a buona fede e con giu- 
sto titolo del fondu enfiteutico, quantunque estraneo 
alla concessione primitiva, può acquistare il diretti) 
dominio col ritenere il fondo con pienezza di pa- 
dronanza e di proprietà senza pagare a cagione del 
medesimo veruna annua responsione per un lungo 
corso dì anni (a). Ma, se si tratta d' invocare la 
prescrizione a favore della persona medesima dell' 
ttnjtteutti e de' suoi eradi e successori, bisogna di- 
stinguere l'acquisto della semplice liberazione dal 
pagamento dell'annuo canone, dall' acquisto del di- 
retto dominio e dell' assoluta libertà dei beni. 



Aniontll. de lempor. legat. lib. a. ftp. «8. «. lì. 

Battei, in L. i, n. un. te te?, Lod, de praeicripi. io. vtl a. 

Ut Luca de emphyteui. dìic. fio. n. 6. 
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^ìi. 1» . prescriawnc può, ammettersi fàcilmente 
al 'primo dei surriferiti effetti, vale adire della stm- 
plico liberazione' ilei pagamento del caoone nel con- 
corso dei requisiti di che, abbiamo parlato superior- 
mente (i)ì Ha relativamente all'acquisto dell' aisc- 
lala libertà' dei beni e del .diretto dominio, effetto 
assai più esteso ,e più importante della semplice li- 
berazione dal pagamento del canone regplurmcntc 
non ha forza la prescrizione (a) a meno che il ti. 
tolo del possesso dell'enfi telila, non sia stato muta-, 
to e trasformato e intervertUo, come dicono i pra- 
tici. Ha luogo {'intervenutilo del titolo di possesso 
allorquando 1' enfi tenta o il di lui successore richia- 
mato dal padrone diretto alla recognizione iti do- 
ìninum o al pagamento del catione ha ricusato 
espressamente ed ha negato assolutamele la qua- 
lità enfi teut ita de' beni asserendoli del tiitto liberi 
indifferenti, allodiali e di propria, piena ed assoluta 
pertinenza, ed a una tal dichiarazione e rifiuto il 
padrone diretto si è acquietalo ed è Stato in silen- 
zio senza esigere i canoni e qualunque altro seguo 
di diretto dominio. Allora dal di dell'acquiescenza 
e dell' in ter versione del possesso l'enfiteuta può ret- 



(m) FlartMbiu l>e,.oltttioaii del 3 . J S o>lo ,6 U S. -v Vtnlwi- i 

Fiorentina DtmÙUionii mpcr Ceiuc'tnria del iij. Affitto if.j3 
corani Bitmarrùù nel Tei. Ombr. voi. 3. dte. 3o. fi. n. e teg. 

Fiorentina tUiviadicatwnit del lo. Mano 1706. on. Belitaù 
Hetat. pag. 8. 0 'cg. 

Montit Palitiani De volta. Honorum del 16. Ftbtrah 1-S0. 
av. RaffatOi e Vinci ««Itti. 

Teiar. del Far, Tote. uni. j, dee. iù. n. iC. e ly. 
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tamente e validamente incominciare la prescrizione 
della libertà dei beni e del diretto dominio purché 
però non gli pregiudichi la mala fede o avella del 
suo autore (i). Se poi questa inter versione del ti- 
tolo di possesso del dominio diretto per parte dell' 
eufiteuta o del di lui successore non sia seguita, è 
massima concordemente ammessa e ricevuta, che non 
ostante il possesso del fondo e la cessazione dal pa- 
gamento del canone per un lunghissimo lasso di 
tempo il diretto dominio e la libertà dei beni noti 
possono prescriversi giammai (a)- La ragione di 
questa impotenza Dell' eufiteuta e suo successore a 
prescrivere è facile ad intendersi, ed è quella me- 
desima per cui le leggi di tutte le nazioni impedi- 
scono la prescrizione contro il titolo nolo e perma- 
nente del proprio possesso, titolo il quale d'altron- 
de induce nel possessore la mala fede, ossia la scienza 
dell'altrui pertinenza che trapassa in qualunque 
erede tanto mediato che immediato del posses- 
sore (3). 



(1) Cocce/ de cmphjt. diipitt. top. 6. n. ifi. - 19. 
Roifnihat de fenda eap, &*conet. Si. n. isJ 




luoghi citati. 



(■>) v.-,r gv. .b:dJi "-.ifJirV 

De Luca de emphjtcu: diic. 60. n. 5. et de feud. dite. 70! 
«. 4. 

(3) Fulgin, de talat. canon, qu, 9. n. a. 5. e 11. Corbul. loc. rit. 
Ruiitahul de feudit eap. 6. constili. 81. n. 3, ' 
C>r*ul, de «un. privai, ci non io/hi, canon. Unii. Zi. ». a. 



^33. Passando alle cause di consolidazione dell' 
utile col diretto domìnio, e per conseguenza di re- 
soluzione del gius enfiteotir.ii che derivano dalla na- 
tura medesima dell' Enfiteusi, e che ai trovano san- 
zionate dalle correlative norme giuridiche desunte 
dal patto o dalla legge che regola questa specie di 
contrattazione (i) si possono fra queste annoverare 
le seguenti 

1." Rescissione del contratto d'Enfiteusi. 

a.° Perenzione totale ed 

3.° Abbandono del fondo enfiteutìco. 

4° Refutaùone e renunzia al padrone diretto. 

5. ° Esercizio del gius di retratto. 

6. " Decorso del tempo prescritto alla conces- 
sione. 

Colpa dell' enfi tenta. 

8° Affrancazione. 
Avendo altrove trattato più o meno estesamente 
delle prime cinque cause, faremo soltanto intorno 
a ciascuna di esw qualche avvertenza più speciale 
prima di passare ad un più esteso sviluppo delle 
ultime tre cause di «soluzione le quali formano la 
materia propria del libro attuale. 

734- 1° La rescissione del contratto d' Enfi- 
teusi ha luogo per causa di lesione, o in mancanza 



(i) Abbiamo detto che queste carne di reaoluiionc debbono 01- 
•er il ni ioni le di un patto ipeciale onero dilla legge comune che 
regoli quelli apecic ideatici di contratto, non già un contrattoli i- 
Tcno quantunque poni eaaer per molti lati all' Batticuli somi- 
glila te. Coli oon taribbe all' Enfiteusi applicabile quella cauta di 
'-10 hn ione lami ornata dalla L. Jede Cod. teca, la quale fa risol- 
are la locaiione allorquando il Ideatore per una cauli inipiorii- 
•a abbiiogni per gli uii proprj della eoia locata. Si teda il foci, 
,« Pandrci. Iti. ti agir redigati! n. 48. 



ili qualche requisito o con ili /.ione prescritta per ren- 
iler legittima e valida la costituzione del gius enfi- 
teulico e di cui abbiamo altrove parlato (i). 

735- 11° Perenzione, ossia distruzione totale 
della cosa che formava il soggetto materiale della 
concessione, che si può verificare a cagion d'esem- 
pio nell'incendio delle case livellane, nel subissa- 
mento del campo enfiteutico per qualche terribile 
convulsione naturale. L' cnliteuta però sarà tenuto 
a pagare al padrone diretto il canone per tutto quello 
spazio dell'anno in cui godè della cosa finché non 
restò distrutta ed inabile affatto a prestarsi agli usi 
dei quali poteva esser capace ed a cui era preordi- 
nata (2). È da notarsi altresì, clie questa causa di 
resoluzione del contratto enfiteli tiro opera anche 
contro il patto stipulato, che il canone debba con- 
tinuarsi a pagare a malgrado 1" estinzione e la di- 
struzione del fondo (3). Quindi, avvenuto che sia il 
caso della perenzione, le questioni che possono in- 
sorgere fra il padrone diretto e V enfi tenta sii que- 
sto proposito sogliono esser tutte di fatto, relative 
cioè a determinare se la perenzione possa dirsi totale 
ovvero parziale (.{) , 0 se vi sia possibilità che la 
cosa enfileulien malgrado il fortuito accaduto possa 
nel tempo avvenire ritornar capice <T un qualche 
uso ed utilità quantunque non piena e completa 



(,) Vedi Vilume lì. ti jf. a 8i. « $tgg. 
(1) I. 1. Cod. dr far, tmphri. e 

At%. ex Lei;, g. 5. '- Jf- tositi. < i?i 1 lo eiuitii qnoijo e af.U. 
bus, ejai teiaporii quo acdiScium gtctìt menedem j.rocjian- 

(Sì Cocctj de emphyt. dispai. ,ap. m, „. ,. 

(4) Poe*, in Pandemi. Iti. Il agir ueclisal. n. ifi. 
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Come per l' avanti (i) , nei quali casi invece della 
resoluzione ilei contratto può aver luogo l'azione ad 
una proporzionale riduzione del canone, della quali: 
abbiamo altrove estesamente parlalo (a). 

73(ì. UL° Abbandono del fondo enjìteutico. 
Rispetto a questa causa di resoluzione, ebe si opera 
per una volontà unilaterale, cioè per parte del solo 
enfiteli ta ì Dottori distinguono l' Enfiteusi impropria 
dall' Enfiteusi propria. L'abbandono del!' Enfiteusi 
propria per la quale sì paga un tenue annuo ca- 
none in recognizione del dominio è permessa anche 
contro voglia del padrone diretto essendo a somi- 
glianza delle concessioni feudali una specie di be- 
nefizio connesso con certi oneri dai quali è lecito 
sempre liberarsi ogni qualvolta il possessore sia 
pronto a rcnunziarc ai correlativi vantaggi, come 
vediamo a cagion di esempio esser permesso ali' 
usufruttuario il qual può abbandonando il fondo 
usufruito sottrarsi all' onere delle spese ordinarie 
di refezione che sono a suo carico (3). Ma l'abban- 
dono del fondo soggetto all' Enfiteusi improprio, 
contratto bilaterale e consensuale simile alla loca- 
zione e conduzione è regolarmente vietalo, e potrà 
asse re allora soltanto permesso quando per un for- 
tuito qualunque i frutti del fondo non souo bastan- 
ti a pagare l' annuo canone ed il padrone diretto 
abbia ricusato di ridurlo a ima più discreta quan- 
tità (4). Non potrà per altro l'enfileuta liberarsi 



(1) Caecej de emphyt. ditput. eap. io. n, i. 
(,) Fedi Volume IL ai 5j. 3,4. et tee. 

(3) Foet. in Pandeci. lii. ti nger vestigi!, n. e 18. 

(4) Culi ibidem. 
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dell'obbligo di pagare il canone abbandonando il 
fondo se abbia mancato di diligenze nella conser- 
vazione della cosa, talché si possa dire che la di- 
minuzione sostanziale della potenza produttiva sia 
derivata per sua colpa, come altrove abbiamo più 
fi tesameli Le veduto. 

337. IV.° Re/utazione e renunzla abdicatila 
del fondo al padrone diretto. Intorno a questa causa 
di resoluzione ci rimettiamo a quello che ne ab- 
biamo detto nel libro precedente (1). 

738. "L'esercizio del gius di retratlo 0 di pre- 
lazione di cui gode il padrone diretto in occasione 
dell' alienazione dell' Enfiteusi è un' altra causa per 
cui s'estingue il gius enfi leu t ice Ma questo modo 
di resoluzione, secondo che notano gì' interpetri , 
non pregiudica ai diritti acquistati sul fondo dai 
creditori dell' enCtcuta, come accade quando il con- 
tratto si risolve per caducità colposa — nam injure 
commisti anputatur creditori cur non solverti ve- 
digal prò debitore ne finiretur kj-pothecaj nihil 
vero in jure prelationis creditori imputatiir - (2). 

739. Esaurite queste speciali avvertenze restano 
da esaminarsi e svilupparsi in questo libro le tre 
ultime più frequenti e più importanti cause di re- 
soluzione del gius enfiteutico e di consolidazione 
dell'utile col diretto dominio, lo che faremo inaltret- 
tante distinte Sezioni: Cosi parleremo successiva- 
mente 



(,) fedi topn ai (f. 800 « «„. 

Cocecj de tmphyt. diiput. cap. 10. n. r 
{,) Cta/M- L - 3. Ced. dej ur , tmphj,. 



Nella l." - Della retoluzhne naturale del gius 
enfi leu tiro che ha luogo per il decorso del tempo 
prescritto al contratto d' Enfiteusi. 

Nella a. 1 Della resoluzione accidentate che ha 
luogo per colpa dell' enfiteota ossia della Caducità. 

Nella 3.' Dell' Affrancazione sia dell'utile come 
del diretto dominio. 

SEZIONE I. 

Della Resoluzione naturale del gius' 
enfiteutico. 

74o- Ha luogo naturalmente e ordinariamente 
la resoluzione del gius enfiteutico per il decorso del 
tempo prescritto alla durata della concessione, sia 
che questo tempo venga misurato semplicemente da 
un certo determinato numero di anni, ovvero dall' 
esistenza di certe generazioni o linee chiamate nel 
contratto di primitiva investitura. La spirazioue 
adunque del termine (i), I* esaurimento o mancan- 
za delle linee o generazioni invitati; o chiamate nelle 
pazioui (a) ( che in questo libro dobbiamo consi- 
derare soltanto come limite alla durata della con- 
cessione ) costituisce appunto, a sentimento di tutti 
i Dottori, la resoluzione naturale di questo contratto 
che può dar luogo ne' suoi congrui casi , come ve- 



(0 -*rff. IJ. 5- ali. t. ,!f.ff. locai, eand tL.uti.Jf.ti, 
y-n, in Pandect. Ut. ii ager vectigal. a. .4, 
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dremo più sotto olla devoluzione e reversione ef- 
fettiva del fondo al padrone diretto . Per lo che 
dovendo in questa Sezione parlare di questa resolu- 
zione naturale ne distribuiremo per maggior chia- 
rezza la trattazione in due distinti capitoli. 

Net i.° discorreremo dell' azione che compete 
al padrone diretto per ottenere la dichiarazione le- 
gittima della resoluzione del gius enfiteutico per 
tempo finito. » 

Nel 3.° parleremo degli effetti giuridici della 
«soluzione naturalo debitamente giustificata e le- 
gìttimamente dichiarata. 
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CAPITOLO I. 



Dell' azione per ottenere la dichiarazione legit- 
tima delta resoluzione naturale del gius enfi- 
teutico. 



SOMMARIO 



Eanmi di/alta da provarli dal pad rene, diletto per ottenere 
la legìttima dichiarai io no della retoluiione naturale del giui 
enfiteulieo f. 7*1. 

AUT. I. £>aarimenjo della durata pretcritta aita eonce.Jioru en. 
fi letale a. 

Prora della re.oliriione naturale dell' EnEteini temporma , ere- 
ditaria apM lM- t fc74>i 

DimoitTatianì più ipeciali dir pini enjerc la prova della reiulu- 
•ione naturile dell' enuleuii pallonata (. 7)3. 

i.° citiniione dell» linea invitta nell- inveititiira attuale 

S- 741 

a." Diletto di chiamati eiffrenomenre e principalmente dalla 
lettera della paiione - Come il conrluda onesta prova {. 744. 
3." diretto dei chiamati io tmtidio j. 745. 

\.° te. nel caio di dispoliilnne debba, altcndersi 1' ejtìnaione 
della Mora dell' alienante o dell' alienatario - Diitinaione del 
consenso pc munivo 0 dispartivo 5. ,46. 
Questioni da trattarti talli risuluiione dell' enfiteusi poiionnla 

p 5 *' ,46 " ti SI t d 11 Ili 

• timionc .5. 7 4 3 . S Q 

Fj!iiinne dei veri termini della questione 5. 7S0. - Soluiionc drll.i 

medesima % ;5l. 
Qu,ind« nelle vocaiinni a seconda <i tertn veneratone ci drhlumo 

dire ciflusi i nipari e rospellivimcnle i pronipoti J. jSi. 
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l.° Dittmi n locuzioni eicùttiue ed incintivi! dell' ultimi ir. 
neraiione chiamati f. 7 53. 

i.» Enumcniivne dittiuta dei omaggi e Jcllc ptrie-u ohii- 
mate ■ goder del livella - Origine della concluiione foreois clic 
1' (olitemi etetetiottica non olìrepaisi i nipoti j. 7 Jj-ì . 
Queitlone accenda - Sulla durala praiami dell' Enfienti p*u°- 

« j. 7 se. 



Fonie drlli Tana e del valore del canone a" interpemiione Ja. 

renit che ingegna a riipoudcre nel dubbio per li più ctlertdt- 

voluùone de' beni alla Cbieia $. 7S0, 
Hineania di nVocHtW di Tallo dall' «tafanai 0 .opravvì.cnti M 

le penane invitate - freiunajone deiunta dal decoriod'un c«lo 

determinato tempo aecondo la icrie piò 0 meno lunga delle per- 

•one Imitale J. 7 5fi. 
Dorati presa riti dei livelli a accenda , ter» , e quarta gcnerj- 

aione maicolina , dei livelli traditati perpetui, 0 dei livelli a 

tinta mascolina in Infinita » ivi a 
Effetti giuridici del difetto di prova dell' mininone della Hm 
1." Manat emione in panetto dell' Enfiteula 
a." folliti della conceuionc pendente linea J. 7 G(. 
ART. II. Prona dei dominio diretto 

Cduib ai concluda quciU prova • Meni diretti - Acquiito °nji- 

Heui indiretti - Pagamento del canone . Deaerinone ili' t«i"° 
ie di landeraidipii- 



ImpoiiihitiU d' ideo ti lì ci re - per con/,, no ne di confini - Mite- 

lione dei beni enGleutici, da chi, e come ti posta fare 5. 764. 
Confutimi* co/wovn dei beni enDteutici coi beni liheri . Impoui- 
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74 1 ■ GÌ' estremi di fatto che il padrone diret- 
to è tenuto a giustificare per ottenere dalla legitti- 
ma autorità la dichiarazione della resoluzione na- 
turale del gius enfi te u tic o sono i seguenti, (i) 

i.° Esaurimento della durata prescritta alla con- 
cessione enfiteutica, sia per il decorso del tempo, aia 
per la mancanza delle generazioni e linee invita- 
tale nel contratto d' enGteusi 

a.° Prova del dominio diretto 

3° Prova dell' identità dei heni posseduti dal 
reo convenuto con quelli che formarono soggetto 
della concessione. 

Parleremo separatamente di ciascuno di questi tre 
estremi. 

ARTICOLO I. 

Esaurimento della durata prescritta alla 
concessione enfiteutica. 

74a. Facilissima è la prova della risoluzione 
dell' Enfiteusi temporaria, di quella cioè concessa 
]«r un certo determinato numero di anni, bastan- 
do a quest'effetto il solo computo materiale del tem- 
po decorso dall'epoca della concessione. Facile egual- 



fil Ficrli Oputcoto mi. 7. pag. 71. « 7» 

Fiorentina Devtitutionii dei ig. Jgwia r6g8. ar. Biiiarrini 
nel Tei. Ombr. vuL 3. dee. 3 7 . a, 1. 

Pimna De*, lutianlt Emphft, del 3. Aprile 171S, art. S. ai- 
Venturini Bel. 

Pciraianctcn, Empkjt. del 1;. Aprile 1773. au. BragUni Rei- 
p«S- 6. 

let, del Far. Tvic. rat. i5. dee, n. 1. 
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mente è la prova (Iella resuluzione (l^U'eiifìteuiii pu- 
ra munte ereditaria e -trasmissibile agli eredi a oche 
estranei, legittimi, o testantentarj ■ dell' ertfiteuta ul 
quale oggetto non si esige che la dimostrazione del- 
la deficienza del possessore del tondo enfiteutico sen- 
za averne disposto e senza aver parenti in grado suc- 
cessibile (i) posto che si voglia accettare come più 
vera 1' opinione dì coloro i quali sostengono, che il 
Fisco non debba succedere nell' Enfiteusi eredita- 
ria nè possa per conseguenza impedire la consoli- 
dazione del dominio utile col diretto, (a) Ma se si 
tratta dell' Enfiteusi pazìnnata ristretta a certe de- 
terminate linee e generazioni la prova della reso- 
luzione del gius enfiteutico è assai più dìfiici le, poi- 
ché si richiede la giustificazione dell' estinzione di 
queste linee e generazioni che può, secondo la va- 
rietà deì diversi casi contingibili, importar seco le 
seguenti più speciali dimostrazioni 

^43- I." Si esige in primo luogo la dimostra- 
ne, che la linea pretesa estinta sia veramente la li- 
nea invitata nell' investitura attuate e che si tratta 
■di far dichiarare risoluta, poiché ognuno intende, 
che non basta ad ottenere la devoluzione il provare 
che sta estìnta una linea diversa chiamata nel prece- 
dente contratto il quale per avventura fosse stato 
rinnovato. (3) 

?44- SÌ esige inoltre la dimostrazione, che 
non esistano discendenti dei primi investiti chiama- 
li espressamente e principalmente dalla lettera dell' 



(r) Fitrlì Aggiunte ttz. 6. pag iS6, i 1*7. 
(a) l)c Luca de Ftud. diie. 51. e Z»«for Falcar, deli' Enfi, 
rei. 1. cnp. J. «. 5. e fi. 

(3) Pìicien. Emphjt. del 17. Agouo ijjjj. un. Cernuti; ini. 



investitura a succedere nel gius euiiU'uticu. poicliè 
1' esistenza d' uno solo fra questi discendenti sareb- 
be un ostacolo insuperabile ad ottenere la devolu- 
zione, (i) Questa prova regolarmente e ordinaria- 
mente si poiie in essere dal padrone diretto «olla 
fede di morte dell' ultimo compreso debitamente 
autenticata. Che se il reo convenuto nel giudizio di 
devoluzione vuole mantenersi nel possesso per il fon- 
damento che oltre gl'individui già procreati ed estin- 
ti altri pure ne esistono capaci di conservare i suoi 
diritti, è tenuto a giustificare questa più estesa pro- 
creazione, a così il domino diretto resta esonerato 
da questa prova negativa, (a) 

745. Ul.° Si esige la dimostrazione che non esi- 
stono nemmeno altre persone che in forza della pa- 
zione abbiano diretto a succedere,non principalmen- 
te, ma soltanto in sussidio, in difetto cioè d' una 
serie antecedente di chiamati prelativamente come 
si verifica sovente rispetto alla successione sussidia- 
ria delle femmine ec. 0 dei maschi di femmina. Per 
decidere adunque, se debba over luogo o nò la re- 
soluzione per linea finita o piuttosto la successione 
sussidiaria fa di mestieri ricorrere alle regole di ra- 
gione ed ai canoni d' interpol razione da noi espo- 
sti nel terzo libro. (3) 

74G. TV." Finalmente trattandosi d' un livello 
fazionato ma ridotto quasi allodiale, e di cui fosse 



(1) Fiali Opmcoto tez. 7. pag. n. 17. e Aggiunte 'ex. j. 
pag. ,58. 

(a) Ttnr. del Fot. Totcan. vai. 9. dee. la. 
(3) V e di <op» Si- 43«j. « l« 
Pneiutnita taudtiuiatìua del 5. AwWn ijGg avant. Miai; 
pag. y. d IO. 
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stata già fatta legittima e valida disposizione po- 
trebbe entrare la disputa se debbasi all'effetto della 
resoluzione e della devoluzione attendere l'esliiBÌo- 
ne della linea dell'alienante o dell' alienatario, di- 
sputa ebe si risolve culla distinzione già da noi svi- 
luppata nel libro precedente del consenso permis- 
sivo e dispositivo (i). Ci servirà adunque di richia- 
mare alla memoria, che se l'alienazione dell'Enfi- 
teusi fu fatta col semplice consenso permissivo ai 
deve per ottenere la devoluzione dimostrare 1 estin- 
zione della linea del venditore e non del compra- 
tore, bastando l'esistenza materiale degl'individui 
che formano parte di questa linea a conservare 
l'alienatario ed ì suoi successori nel pacifico pos- 
sesso e godimento del fondo : viceversa quaudo in- 
tervenne il consenso dispositivo si deve dimostrare 
1' estinzione della linea del compratore e non di 
quella del venditore (i). Ffè a tale effetto V inter- 
vento del consenso dispositivo può argomentarsi uni- 
camente dalla sola recognizione in dominimi ed an- 
che dal pagamento dei canoni fatto dal compratore 
al padrone diretto, poiché questi fatti non induco- 



(i) fedi apre ai (j, 6(o. « Mg. 

(a) Fiorentina Emphj-teraii dtl i6.Seuein6rt ,;i5. tv. Bilbeti 

Utiat. e a e- »- - 

Fiorentina Emphjrieurii deli Ottobre ijia. per ìotun "■ 
Sorba. 

Jrretina Emphyteuiii nfr QuinÀtnnù dtl i8. Stttmm 
1-9S. «v. Brichieri, Moggi, e Cercignani Jttlat. rulli JUemU". 
•Ite. Sa. n. 15. 

Pillai ita. EmpliyteutU ijuaad prati, devotut. oS linettm f"- 
tum del ai Settembri 1813. or. il Supremo ttouig'n i- 



no per necessità l'abolizione del precedente con- 
tratto e la nuova investitura (a). 

747. Ma le questioni più importanti trattate dai 
Dottori e dai pratici nella presente materia della 
resoluzione dell' Enfiteusi fazionata sono le due se- 
guenti, 

i.» Se nel computo delle generazioni invitate 
debba restar compresa ovvero esclusa la persona del 
primo acquirente. 

a." Se in mancanza dell' ist ni mento di concessio- 
ne o in difetto di positivi riscontri sull' esistenza 
degli individui invitati e chiamali nella pazionc 
possa, ciò non ostante, presumersi risoluta ed estinta 
l'EnGteusi pazionata. 

La prima questione è relativa alla prova diretta; 
la seconda riguarda la prova presuntiva della ter- 
minazione della linea. 

Questione I. 

Della comprensione ed esclusione 
del primo acquirente. 

748. Relativamente alla questione attuasse cioè 
nella concessione dell'Enfiteusi fatta per mi certo 
numero di generazioni si debba o nò computare la 
persona del primo acquireulCj i Dottori ed i Fo- 
reusì banno comunemente distinto, se nuli' is tramen- 
io d' investitura è stata fatta menzione delle gene- 



ri Fiortntina Entphjuurit del 3. Oliali» 1753. av. Jorio Rei, 
ptr tal. 

Tom. III. 34 



razioni in astratto ovvero in concreto ( i). Chiama- 
vano menzione astratta quella che si trova isolata 
senza un' espressa e speciale considerazione o rela- 
zione ad un certo stipite, ed allora insegnavano do- 
versi computare la persona dell' acquirente come 
prima generazione attiva. Così, se 1* Enfiteusi fosse 
siala concessa semplicemente usque vel in ttrtXam 
generationem si estingueva colla morte dei nipoti, 
<: quindi ì pronepoti non potevano considerarsi come 
compresi nella concessione enfUeutica; costituendo 
il primo investito la prima generazione, il suo figlio 
la seconda, e il nipote la terza : Viceversa chiamava- 
no menzione concreta delle , generazioni quella ac- 
compagnata da una considerazione ed espressa rela- 
zione ad un certo stipite, lo che deducevasi comune- 
mente dai pronomi e/us, ipsius eie, ed allora non si 
i ompulava la persona dell' acquirente che non pote- 
va generar se medesimo. Quindi la concessione enti- 
teutica fatta ex. gr. a Tizio e a terza di lui genera- 
zione ( e/us vel ipsius) si estendeva necessaria men- 
te ai pronipoti (a). Le ragioni alle quali appoggiava- 



(i) De luca de emphyt. dite. i5. e i6. per tot. 
Liburntn. Emphyt, del 9. Settembre 1719. j. Beepondendi ra- 

^ Fiorentina Emphyt. del 90. Feihrajo sv. Meati. 

(9) Burlalo ih Aulh. Si qaai ruinai n. Cad. de Sacrai. Ec- 

cùsùù. 

De Luca de emphyt. dite. 14. iS. iG. 
Futgin. (li. de contrae!, emphyt. qu. 3. 
HonteUiici Element. Juriiprui. Ctvil. de emphyt. pag. 197. 
r ,3,. 

Fìerlt Theoricat vai. 1. pag. i&j. e Aggiunte, ics. i.pag. 7'. 



no questa distinzione trovata dal Bartolo nella sua 
ripetizione all' Autk. Si quas ruinas Cod. de Sa- 
cros. Ecclesiis, e quindi ripetuta dagli altri Dottori 
e adottata e sanzionata dalla pratica di giudicare 
degli antichi Tribunali era la seguente.Nel primo ca- 
so della menzione astratta delle linee e generazioni 
crede vasi, che il concedente avesse voluto per mi- 
surar la durata del livello formar tanti gradi quan- 
te erano le persone, ciascuna delle quali poteva co- 
stituire di per se una generazione, almeno in senso 
attivo. All' opposto la menzione concreta delle ge- 
nerazioni in relazione ad un certo stipite o gene- 
rante obbligava necessariamente ad assumer le ge- 
nerazioni in senso passivo, e quindi ad escludere 
il primo investito come causa produttiva di quelle 
ritenendo il modo naturale di computarle, vale a dire 
— ioi sunt generationes quot personae dempto sti- 
pite -(i). 

749- Ma sottoponendo tutta questa dottrina at- 
tìnta dalle antiche Scuole all'esame d'una critica 
severa ci sembra che essa, come opinò avanti di noi 
qualche grave scrittore, sia all'atto priva di fonda- 
mento logico. È infatti un assurdo, che fra le linee 
e generazioni espresse nella concessione, ed in qua- 
lunque modo ne sia concepita la vocazione, possa 
computarsi la persona del ricevente il quale, non po- 



Utumtn. Emphjrt. dtl g. Settembre ijii, cor. Neri Badia n.i. 

Piicien. Etnphjl. dtl io. Agouo 1751 bv. Buratti. 
Fiorentina Emphyt. dtl 9. Agotta 1731. av. Mondani ncllt 
Sttect. »o£ e. pan. 1. dee. 16. n. 1. 
(1} Cidi gli Àulari topreeilali. 
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tendo generar se medesimo, non pud per conseguenza 
neppure costituire una generazione e far numero fra 
di esse. Del pari falsa ed insussistente si riscontra la 
distinzione fra la menzione astratta e la menzione 
concreta delle generazioni. Qualunque sia il tenore 
dcll'istrumenlo questa menzione è per necessità lo- 
gica e naturale sempre concreta. La natura non co- 
nosce l' esistenza di generazioni in astratto, ed è uu 
presupposto logico indeclinabile e necessario la con- 
templazione d' un certo stipi te, sìa che questo stipite 
venga o non venga accompagnato dai pronomi ej'us 
o ipsius ì quali dovrebbero ad ogni modo sottinten- 
dersi (i). Per dare adunque una soluzione ragionala 
e soddisfacente alla questione di che ci occupiamo 
conviene prima ristabilirne i veri termini tu un 
modo più conforme alla logica per darne poi una so- 
luzione giuridica coerente alla giustizia. 

75o. La questione di che si tratta può general- 
mente enunciarsi nel modo seguente— allorquando in 
UR contratto d'enfiteusi o di livello è stato espresso 
dai contraenti un certo determinato numero di linee 
u di generazioni come termine alla durata della 
ri incessi one, si dovrà egli dire clie l'Enfiteusi pro- 
gredirà nella sua durata finché l'ultima linea e gene- 
razione menzionata non sia esaurita, ovvero si estin- 
guerà al momento in cui questa ultima linea o gene- 
razione prenderebbe principio? in due parole; quesl' 



(1) C°cctj de emphyt. di,p. cap. 7 . n. 7. . Srd priorjun 



ultima linea o generazione sarà ella il termine dell' 
Enfiteusi come punto di arrivo □ come punto d'in- 
gresso, ma che non debbasi oltrepassare? Particola- 
reggiando con un esempio pratico la posizione gene- 
rale della questione si domanda, se la durala dell' 
Enfiteusi concessa a seconda, terza linea o genera- 
zione si estingua o progredisca nei nipoti e respeCli- 
vamente nei pronipoti ? 

75 1. Consultando i dettami della pura logica natu- 
rale non può esser dubbia la risposta affermativa per 
le ragioni sopra allegate, e siccome secondo le regole 
della logica si deve ìnterpetrare la volontà delle par- 
ti contraenti ; cosi deve tenersi come conclusione giu- 
ridica conforme alla giustizia , ebe la durata della 
Enfiteusi concessa a seconda generazione di taluno si 
estende a tutta la vita dei nipoti e respctt iva mento 
quella fatta a terza generazione progredisce per tutta 
la vita dei pronipoti. Questa conclusione generale poi 
è applicabile a nostro avviso anche all'Enfiteusi ec- 
clesiastica, poiché, come abbiamo più volle notato, per 
una posteriore costituzione di Giustiniano fu abolita la 
Novella 7. Cap. 3. e fu permesso alle Chiese di fare 
simili concessioni non solo a seconda, ma a terza, a 
quarta generazione ed anche in perpetuo. 

75a. L' unica limitazione che potrebbe farsi a 
questa regola sarebbe quella dedotta da una contra- 
ria volontà delle parti contraenti per cui si dimo- 
strasse che dalla concessione enfileutica, benché fatta 
a seconda o terza generazione di taluno, fossero esclu- 
se le persone dei nipoti e respett iva mente dei proni- 
poti. Questa volontà adunque potrebbe resultare da 
talune circostanze che dobbiamo diligentemente no- 
tare. 



^53. 1.° Le dizioni e locuzioni importanti esclusione 
dalie quali fosse aecompagnata la menzione delle ge- 
nerazioni t. gr. se fosse stato detto usque ad secun- 
Jam vel tertiam generationem, ed io lingua italiana 
fino o sino a seconda o tersa generazione atanno evi- 
dentemente a dimostrare che la seconda o terza ge- 
nerazione nominata è il punto d' arrivo ma non d' 
ingresso nel termine: Viceversa sarebbe sempre più 
confermata l'intelligenza logica naturale che stà per 
l'inclusione dei nepoti e respettivamente dei proni- 
poti se alla menzione della seconda o della terza ge- 
nerazione si trovassero agg iunte le dizioni in, usane 
in, completa, finita inclusive ec. le quali al contra- 
rio delle precedenti importano l'ingresso nei punto 
che serve di termine designato (i). 

754- II. 0 Dallo enumerazione delle persone e dei 
passaggi che deve fare I' Enfiteusi ed il livello po- 
trebbesi altresì dirsi receduto dalla intelligenza logi- 
ca e naturale della quale abbiamo parlato di sopra, 
che deve sempre cedere ad un' esplicita , chiara e 
speciale volontà manifestata in contrario. Cosi quan- 
tunque la concessione livellare fosse stata fatta a 
terza generazione dell' acquirente ricevente per se, 
suoi figli e nipoti sarebbero sempre esclusi i proni- 
poti in forza appunto della designazione fatta delle 
persone alle quali si dovrebbe limitare la durata del 
livello (a). Questa designazione di persone, questa 



(1) Si Tedi 11 Forecltiaì tocahular. Latini! olii.- ed il Voci bit. 
Uria dell* Croie» alle toci loprieitite. 

(1) Di Luca de emphjt. dite. 14. - a6., * Batter Folgar, in 
lib- rip. i,. 

Flottatimi Eoiphyt. del <j. Afono ,- s ,. cor. Haitiani nelle 
Stltel. noi. 6. pori. 1, dee. j6- n. 1. - 3. 

OtCit. lati, dtl far. Tan. voi. 3. die. 4S. 
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enumerazione di passaggi si trovava anche nella 
Novella 7. Cap. 3. di Giustiniano testé rammenta- 
ta, ed è questa appunto la ragione più plausibile 
sulla quale si appoggia quella massima generale in- 
segnata dai Forensi e dai pratici, che l'Enfiteusi 
delle Chiese e dei luoghi pii, ove non consti d'un 
ulterior concessione, si deve sempre limitare ai soli 
nipoti, e non è giammai transitoria ai pronipoti (1). 
Ma questo testo abolito nella sua parte pusitiva dalla 
posterior Novella lao. non può servire oggimai se 
non come canone d' in te rpet razione applicabile alle 
concessioni enfiteutiche nelle quali sia stata fatta 
questa enumerazione di passaggi e designazione di 
persone, ed in questo senso ci sem bra doversi l'ile- 
nere la surriferita conclusione dei Forensi e dei pra- 
tici che sopra di esso fu umicamente appoggiata. 

755. III." Finalmente molti Dottori ingegnano 
che deve attendersi come canone inlerpetrativo 
della volontà delle parti il'- solito del concedente 
ossia la consuetudine speciale del padrone diretto 
d' includere o di escludere i pronepoti dall'Enfiteusi 
concessa a terza generazione (3). Ma quest'argo- 
mento, quanto può confermare l' intelligenza ludica 
naturale favorevole all'inclusione, altrettanto all'ef- 
fetto opposto considerato isolatamente ci sembra de- 
bole per distruggerne 1' efficacia- 



(l) TtOtt. in ffou. 7. Cullaci, i. de non alien, aut pernmt. rei. 
Scelti, j. Emphftcuiit et j. Noi Igiiur riportali nel Saggio Sto- 
rico pag. 48. IHM. 1. 

Milli Theorieae voi. i. pag. 169. 170. 
Fluii Aggiunte tei 1. pag. 71. e 71. 
(1) De Luca nei luoghi eitali. 
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Questione II. 



Della durata presunta dell' Enfiteusi 
pastinata- 

706. La seconda questione che rimane a risol- 
vere ci richiama ad esaminare, se in mancanza dell 
{strumento di concessione o in difetto di positivi 
riscontri di fatto della esistenza di persone invita- 
te e chiamate nella pazione si possa ciò non ostan- 
te col soccorso di certe presunzioni domandare la 
resoluzione dell' Enfiteusi ì A tale effetto dividere- 
mo la questione proposta in due subalterne ispe- 
zioni, ciascuna delle quali ha per suo fondamento 
essenziale uno dei fatti enunciati, cioè 

i,° Difetto dell' (strumento di concessione. 

a.° Difetto di riscontri positivi dell' esistami 
di persone chiamate dalla pazione. 

757- 1 0 Manca l' istrumento di concessione, sa 
perchè non fosse stato celebrato in principio, sia 
perchè in progresso di tempo fosse stato perduto. 
Il padrone diretto potrà in questa posizione di (litio 
domandare la resol uzione dell' Enfiteusi ? Qual sarà 
la presunzione giuridica che sorgerà da questa po- 
sizione relativamente alla durata di questo contrat- 
to? Si potrà dire che l'Enfiteusi sia stata coucessa 
a vita, a terza, a quarta generazione del roncessio- 
nario, ovvero in perpetuo ? 1 Trattatisti indicano 
diversi fonti di presunzioni relativamente alla du- 
rata dell'Enfiteusi (i). 



(1) Fulgin. ttl. dt contraclit. tmfhjl. ?a. u. 
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i .° La consuetudine speciale del concedente (i)- 

a.° La consuetudine generale del paese iti cui 
£ stato celebrato il contratto. In mancanza poi di 
questa doppia consuetudine il livello si deve pre- 
sumer perpetuo (a). 

3* La pertinenza dei beni, se ai privati e ai 
laici, ovvero ad una Chiesa o ad un luogo pio: 
Nel quale ultimo caso indicano come norma pre- 
suntiva, che la durata dell' Enfiteusi si deve limi- 
tare sino a terza generazione, e insegnano come ca- 
none generale d' interpetrazione, che in favore, di 
queste persona privilegiate si deve adottare anche 
unii' esistenza dell' istrumento. di concessione quella 
intelligenza che e ad esse più favorevole e die pro- 
cura la più celere devoluzione dei beni allivellati al 
padrone diretto (3). Fermando alquanto la nostra 
attenzione sopra questo ultimo punto di dottrina fo- 
rense ( poiché sugli altri fonti di presunzione non 
occorre fare alcuua discussione ) crediamo opportuno 
di fere alcune avvertenze. 

758. Primieramente rispetto alla norma presun- 
tiva che ristringe le concessioni enfiteutiche e livel- 
lari dei luoghi pii e delle Chiese alla terza generazio- 
ne è da osservarsi, che questa norma potrà aver qual- 
che valore come semplice presunzione dell' uomo. 



f,} Fanulana Emph/t. del 5 8. Jpr. i-fa. a«. MteMpag. ix 
(a) riorealùia Banani* del ia. Apriti 1,16. un. Rata Matti. 

». .4- e iS. 

(3) Fiorentina Emphjrt. del ,o. J«fe»ire 18S8. a». Cavalcami 
Relaf pag. a. , 

Faeudtnn Eaiph/t. del ,3. Apriti av. Meati pag. 5. 
Tei. del Far. Taie rol i. dee. ,.\, n. u. e ,1. 
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vale a dire fondata sulla consuetudine speciale del 
concedente, ossia della tal Chiesa , del tal benefizio , 
del tal luogo pia di concedere i beni a livello e ad 
enfiteusi fino a certe linee o generazioni soltanto e 
non più oltre ; ma non può avere forza alcuna come 
presunzione di legge fondata sopra una disposinone 
positiva e imperativa di diritto, giacché come abbia- 
mo ripetuto più volte la Nov .■ 7. di Giustiniano che 
comandava doversi fare l'Enfiteusi di slmili beni 
fino a terza generazione soltanto, fu poscia derogata 
in questa parte dalla posteripr Novella lao. nella 
quale fu permesso a simili persone morali di fare tali 
concessioni anche in perpetuo: La debolezza, o per 
meglio dire la ninna efficacia di questa norma consi- 
derata come presunzione avente una base legale fu 
riconosciuta anche dai nostri Magistrati i quali più 
volte decisero che tal presunzione non bastava all' 
effetto della devoluzione, e per ispogliare un terzo 
possessore, giacché in difetto dell'i strumento di pri- 
mitiva concessione sussisteva sempre la possibilità 
che' l'investitura fosse meramente ereditaria e perpe- 
tua, e trasmissìbile agli estranei, e ad altre persone 
regolarmente incapaci (1). 

•}5t). Non crediamo nemmeno in secondo luogo 
che possa accettarsi il canone d' interpol razione il 
quale insegna a rispondere in dubbio per la più Ce- 



ti) PltmilKU, Empkft, del 37. Aprile ijjt. «V. B ragioni 
P'g- 6- 

E la Confermai, ini eed. ni. av. Luti, Uliveti/ , e Baratti 
pag. 1. ' 

Ftomuùu Dirdirtoe del i3. Aprile , 7 3J. av. Venturini net 
Tei. Omèr. voi. dee. &>. n. - ~j. 



Digiiizcd by Google 
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lere devoluzione dei beni a f.ivore di ijucst e perso- 
ne morali pi-miniate, ai perche lesivo fi. II., comu- 
ne civile eguaglianza che pareggiar deve in una Le- 
ne ordinala società le condizioni di qualunque per- 
sona, sia fisica aia morale, sì perchè nel dubbio sem- 
bra all' oppiti, che favorir si debba l' interesse del 
possessore reo convenuto anzi ebe quello del padro- 
ne diretto altare che ha 1' onere d' una prova lim- 
pida e chiara, e Uniti più •; ■ .1 alt.»o il si- 
stema economico introdotto presso di noi dalle leg- 
gi d'ammortuzaiioue. Queste osservazioni però non 
ci debbono tare incorrere nell'estremo opposto egual - 
mente vizioso, e i ,< la massima contraria ebe |a 
dorata dell' Enfiteusi si debba estendere oltre i gra- 
di e le generazioni nominate nel contrailo. Ma si de- 
ve in vece sempre rispondere e decidere a favore del 
padrone diretto allorquando la lettera del Contratto 
presenta avvenuta la terminazione della concessione 
ed il reo convenuto, il quale coli' esci pere diviene at- 
tore, non giustifica dal canta suo ne la comprensione 
nella vocazione, nè 1' esistenza de' chiamali capaci a 
conservare i suoi diritti, (i) 

760 II. 0 L' istrumento di cune essi 011 e dell' enfi- 
teusi paziotiata esiste; mancano però positivi riscon- 
tri di Fallo dell' esistenza o sopravvivenza delle per- 
sone invitate ed atte a protrarre colla loro vita la 
durata dell'enfiteusi pazionata; frattanto il fondo 



(.) FeenJana Empliy. del a8. Aprile 1343. J. Premura te. 
Meati nel Te: Oe.br. «(. », dee. $3. n 9 . 

Horemina Emphrt. dil g. Jga.io na ,. „». Macaoni nelle 



Tei. del Far. Tote, voi. ,5. dee. SS. n. e llgg. 
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cnfiteuiico si trovaprcsso un terzo possessore per mia 
precedente futta alienazione. In questa posizione di 
cose la pratica comune e la consuetudine di giudica- 
re hanno considerato il lasso d 1 un certo determinato 
tempo come capace d' indurre la presunzione dell' 
estinzione delle linee e generazioni invitate della 
qual presunzione può valersi il padrone diretto per 
domandare la risoluzione del contratto ed ottenere 
nei suoi congrui casi la devoluzione. Questo tempo è 
più o meno lungo secondo die la pazione abbraccia 
nna serie più o meno estesa di persone, ed e fondato 
sul calcolo della probabilità della vita media presun- 
ta di esse, calcolo che nello stato attuale delle scien- 
ze matematiche non sari forse d' una rigorosa eal- 
tezza ; Così 

i.* Peri livelli a seconda generazione è di 67. 
anni. (1) 

3. 0 Per quelli stipulati a terza generazione d'an- 
ni .00 (,) 



(1) Fierli Aggiunti re:. J. peg. g|. 

Fiorentina leu Pupien. nuttìtalh emphyt. del 30, Settembre 
1,85. (. 33. Slmonetli. 

Fiorentina teu Pupien. nuUitatii empkyt. Jet 19. Silumin 
.;B3. av. Arrighi Bel. 

(1) PM Agg. .e.. 1. pag. r,i. 
Putiniana Empkyt. del aS. Apriti 1745. 5. Di più il caia ar. 
Meoli confermai* il g . Stilemi: 17I7. dagli Auditori Fileni, 
Mattini , t Del Riccio nel Tei Omar, voi. 8. dee. 3S. n. <a. 

Fae.ulana del 5. Settembre ,,69. a,: Meati nel Te: Omir. 
voi. li. Ri (i. 

Manti, Caroli Dcvolutionii Banane, del 3o. Luglio 1,80. av. 

Vtii la Rclaiionc filli 1 S. A. K. rial I.uoS"lencnti « Con- 
siglieri ufi liaj;islrnli Supremo lotlu di il. Giugno ,581. riportala 
dal Fiorii Opmcolo m. il not. 9. pa S . 
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3.' Per 1' enfiteusi antiche concesse a lìnea ma- 
scolina del conduttore in perpetuo è d' anni 300. ,(i) 

4. 0 Finalmente pei livelli d'una terza specie qua- 
li sarebbero quelli stipulali secondo i muderai re- 
golamenti, vale a dire coutratti a linea mascolina 
Ji maschio in in/mito, ed estinta questa a favore 
•Ielle femmine nate immediatamente dall' ultimo 
maschio loro vite naturali duranti e non più oltre 
h presunzione della durata è media fra i livelli per- 
petui e quelli condotti a terza generazione cioè d' an- 
ni .5o.(a) 

761. Termineremo quest' articolo relativo al pri- 
mo estremo che si richiede per ottenere la reclusio- 
ne naturale dell' Enfiteusi osservando 

i.° Che se il padrone diretto manca nella pro- 
va dell' estinzione della linea si deve al reo con- 
venuto la manutensione nel possesso , nè si potrà 
contro il medesimo cumular giammai tu un secon- 
do od ulterior grado di giurisdizione l'azione della ca- 
ducità colposa la quale deve portarsi avanti il Tribu- 
nale dì prima Istanza. (3) 



(1) Circolare de' i.J. Settembri IBM. riportata teHutlmenU nei 
Saggi" Storico fag. 3o5. ut. 1 

Pierii Aggiunte sei. a, pag. gì. 

Vedi ]> Rclaiion* fetta • S. A. B. dal Luogo Tenente e Con- 
•iglieri nrl Mieiitrito Sapremo ietto di li. Ginr.no 178:1. riportata 
dil Pierii Opuscolo m i3. not. 9. p. 1S1. 

Fiorentine lev lupi». Emphjt. dll jo. Settembre i;Bl. av, 
Simanclli Rtt. J. SI 

( j) Si veda la iiuldetta Retai, fatta a S. J, R. dal Liagote. 
riente , e Caniigticri net Magistrato Supremo ec, 
(3) Flerli Aggiunte tei. pag. 

Fiorentina Cono ma del la. Aprile 17:16, tv. Rota n.ì.6. e 
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a.' Che è nulla la concessione Tutta dal padrone 
diretto durante ancora la linea chiamata nella prima 
investitura, specialmente se sia alata fatta per falsa 
eausa e dietro il supposto della devoluzione dei beni, 
sia che la falsità della causa proceda o da errore o 
da collusione, (i) 

ARTICOLO n. 

Prova del domìnio diretto 

763. Il dominio diretto si prova generalmente 
con tutti quei modi coi quali si giustifica la costitu- 
zione del titolo enGteutico e di cui abbiamo parlato 
nel primo libro. Resta inoltre pienamente gius li lìci- 
to con altri mezzi speciali, come sarebbe quello de- 
sunto dalla dimostrazione dell'acquisto originario del 
fondo fatto da colui il quale poscia lo concesse in en- 
fiteusi, (a) Tuttavia anche senza la giustificazione di 
questo acquisto originario il solo i strumento di con- 
cessione basta a provare concludentemente il dominio 
del concedente. Vi sono anzi molti Dottori i quali 
vogliono clie I' esistenza dell' investitura sìa necessa- 
ria a provare perfettamente il dominio, e che a quest' 
effetto della devoluzione non basterebbe il pagamen- 
to de' canoni quantunque continuato per un lungo 
corso di tempo, e ciò per escludere la doppia possibi- 
lità, die il titolo della concessione non derivasse da 



(1) Dee. Ined. dtt Far. Tate. voi. 5. die, 1. 
(1) Fiorentina Dtvùlulionii del i3. Stilemi', tfio. cor. Fieri 
Urlai, pag, 3. 
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uh contratto censitale o di locazione perpetua, o 
■pianilo pur fosse enfileutico 1' enfiteusi non fosse me- 
ramente ereditaria e trasmissibile agli estranei ; (i ) 
Ma in pratica è stata ricevuta l'opinione più mi- 
te, che indipendentemente ancora dall' istruraento 
d' investitura possa provarsi il dominio del conce- 
dente purché concorrano tali e tante circostanze le 
quali cospirino insieme a porre in essere una prova 
morale. (3) Tal! sarebbero, il pagamento dei canoni 
per il lasso dì 3c~ o 40. anni, la descrizione all'esti- 
mo de' beni come livellari fatta dal medesimo enfi- 
teuta, gì' istra menti dì prestazione del consenso del 
padrone diretto alle alienazioni precedenti, il ricevi- 
mento dei laudemj di passaggio, le dichiarazioni di 
caducità , e finalmente le confessioni delle partì e il 
deposto di testimoni, i quali attestassero della qualità 
enfiteutica dei beni. (3) 



(1) Fulgin. tir. di contractib. imphfi. fumt. 57. 

De Luca Dottar Velgar. dctC Enfiteli top, 4. n. 11. 

Fiorentina Prael. Dtvol. del .3. Aprile 173G. cor. De Vini, 
•tini. png. 3. e 4. 

Piuma Devolmionù Boaoram dtl 9. Lugli. , ; Si. cor. Vinti- 
li nel Tei. Ombr. v c I. a. due. 43. n. a. 

(3) Ftoicntina Devntut. dtl lì Settembre ,-jìo. corni* Fieri 
Jtel. pag. a. 

(3) Fulgin. tit. de Caducù. quaett. 11. 

Fiorentina Beirìndieatìanii del 3o. Mano 1706. on. Binar, 
rini e Stillati p°g. 1. et Jigj. 

Pitana DenobiiionU Emphjt. del-}. Aprite ipS. 5. DtMtninm 
mag. g. ar. Venturini Bel. 

Te., del For. Toh. voi. .5. dee. S6. n. 4. 1 ,. 

Fiorentina Devatutionit del ,\ Settembre , 7 3o. cor. fieri 
Bel. per tot. 
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ARTICOLO IH. 



Prova dell' identità dei Beni 

763. All' effetto di ottenere l' immistione nei fo- 
ni enfi t eolici è necessaria la prova dell' identità dei 
beni la quale regolarmente si pone in essere, sia per 
mezzo della corrispondenza dei confini e della misu- 
ra designata nell' i strumento d' investitura, sia pr 
mezzo dei testimonj istruiti delle antiche e più moder- 
ne confinazioni, sia per mezzo di vecchie memorie b 
documenti e specialmeute per mezzo dei libri dell'esti- 
mo e delcatasto ben conservati, (i) Vi è inoltre una 
regola insegnata da tutti i Dottori e ricevuta in pratica, 
che questa identità può giustificarsi in antit/tiis anche 
colla semplice dimostrazione di due soli confini, unu 
dei quali generale e 1' altro particolare, (a) E vi sono 



(1) Falsi"' <<<■ ài cenlrectit. emphyt auteit. vj. 
Fieri! Tkearieae voi. t. pag. .17. e 118. 1 voi. J. pag. rg. 
M«gonio Dm. Fiorini. *. n. io. 

Cauri Alfio- FUeieammiui étt j. Aprile 1716 cor.. Vit**i 
5. Quanti pnmanv «. 

«tri Badia Dee. Piar. 61. 

folaterrana Bo-orum del i5. Apriti 17S0. on. rematemi. 
Tei. del Far. Tojc. voi. ,5. die. 56 

SI oneri! Inoltra che dalla quintili Sri capono mal 11 può 
Bill' EnBIeuii argomentare la quinti U ed citeniiune dei bcuito- 
filenlici. Vedi la Fiorentina leu Filane Immisiionii del Stì- 
tembrt .769. av. Ulivelti Sei. J. ili. e 116. 

(a) Bario*, in Leg. Dinoti mio fall. n. 14. ff. de conditimi!»* 
ti dcmontlralionibuM 

Polii, de Fideeemmiuii diie. 6. 58. o. 11. 

Flirti Thiorìcae voi. 1. pag. 1,8. 

riunì DeroLtiionii Emphjteutii dit 7. Aprii 1715. art, J. 
pug. 10. cor. Urbani, Camrtii, 1 Venturini. 



anche taluui forensi i quali sostengono die nelle con- 
cessioni antichissime basti a provare l' identità dei 
beni la dimostrazione e denominazione del luogo ove 
sono situati con un solo confine e generalmente con 
mia qualchè circostanza particolare che denoti e cir- 
coscriva chiaramente la cosa ancorché le altre designa- 
zioni non convengano con quelle esistenti nell' Utru- 
mento dell' investitura, (i) Ma 1' opinione più comu- 
ne dei pratici e del furo e che ci sembra più ragione- 
vole rigetta questa eccessiva facilita di prova comi- 
pericolosa e di pessimo esempio, (a) specialmente se 
si trattasse di giustificare e provare 1' identità al du- 
ro efFetto della reivindicaziune e per ispogliarc un 
terzo possessore antico e pacifico. Allora si esigono 
prove coucludentissime d' identità e che escludano 



Fiorentina Rewindicationii del i3. Mann i-jì-. cor. Puf. 
Fiorentina Prosi. Reintegrxuiomi del .8. Settenbrt ijj» 

Mjiuifon/i del ii. Setiemb. ijSo. cnr. Bi;i a rrini et Kunlian.i. 

Fior Fidccaramini de OriceWirii del io. Marzo 1775. avanl. 
Macaoni Rei. J. aS. 

Pùann >iu Cnctflffiwi. Honorum EmphyttuticOrum del 3. Sin- 




d'I 10. Maggio 178!. cor. dr. 



Te., del For. Tore, voi ,S. dee. Ì6. 
(1} Flerli Tkeoricae voi. ,. nag, ,,8. 
Ftoreni. Rtivindicalionii del f3. Mano i,l 7 . cor. Paperi..; 

loc. Bit. 

Flore-ut. Fracteniac Rtttvalicnìi Decimarwn del 3$.StUtmb, 



386 

Cini possibile in contrario,e perciò non giova il con- 
corso d'uno o piùconlini o generali o particolari quan- 
do gli altri confini discordano dalle altre dimostra- 
zioni esistenti nel contratto d' investitura, (i) 

Ma qual sarà la norma da seguirsi allor- 
quando non è possibile in modo alcuno di conclude- 
re una prova qualunque piena o meno piena dell' 
identità dei beni percliè i confini del l'ondo enGteuti- 
1:0 sono perduti, dimenticati, confusi quantunque sia 
noto che i beni furnianti il soggetto del contratto 
esistevano in un certo determinato luogo del quale 
s'ignora la precìsa ubicazione 7 In questa posizione 
di cose spetta all'enfi Letti» ad indicare ad ogni richie- 
sta del padrone diretto quali sono i beni per il pos- 
sesso e godimento dei quali egli paga l'annuo cano- 
ne Questa indicazione, che deve esser regolata dal 
prudente arbitrio del giudice,può cadere anche sopra 
tieni di qualità deteriore, salva la controprova ai 
padrone diretto , purché però i beni indicati som- 
ministrino un' annua rendita proporzionale pres- 
si) a poco all' annuo canone , altrimenti 1' indi- 
«azione potrebbe credersi falsa e simulata, f» 



(,) Fierli n»ri(« voi. I. pag. i,3. 
Flarcni. Reùindiealìonii -Iti 4. Gmnnaja i 7 53. per tot. cor. 
Agnini. 

dentina «t Bitiàneu. finiim ngundorum ic pmeiem. refe. 
trilioni, del .6. Seiitmò. cor. j; !: «mW et AWi$. «5. fij. 

Peccioten. honorum EnphjtcuiìconiM del 36, Seutmb. i;83. 
„b. Vtmaceini S- a5. 

Monti, Politimi Elulioni, .eniemiorum del 56. Statai. 
,-85. or. Stanatili {. So. ei per loc. 

(a) Fulgin. "'. di «runici, emphji. tfuatu. a5. et 16. 

Paclen. de locai, ti conduci. e:p. ; 0 . n. la. « legg. 

FUtii Thcoricae rei, 5. pog. 18. e 19. 



337 

Quando però si traili di vera e propria enfiteusi 
il conduttore non sarebbe ammésso a indicare e se- 
parare tanti beni capaci di rendere il Frullo del ca- 
none convenuto, e consegnare e restituir questi al 
padrone diretto per la ragione che in simili conces- 
sioni, non essendo il canone proporzionato al frutto 
del fondo, si verrebbe a spogliare il padrone diretto 
d'una gran parte dei beni gii concessi in enfiteusi, (i ) 
-lo. Se poi la turila zinne dei confini non fosse 
innocente ma col/iosa, avvenuta cìoc per negligenza, 
dell' enfiteuta che avesse confuso i beni eufitr-utiri 
coi propri beni liberi da esso acquistati, in modo clic 
fosse reso impossibile riconoscerne l'antica identità e 
non si potesse neppure fare dal medesimo una verosi- 
mile indicazione dei beni livellari o di altri equiva- 
lenti (a),»llora si è ritenuta in pratica I* antica mas- 
sima di cui abbiamo altrove veduto 1' origine, che 
tutti i boni posseduti dall'enfiteuta nel luogo dell'en- 
fiteusi dovessero presumersi enfiteulici, quando peni 
di questi s' ignorasse la precisa quoutità e non si di- 
mostrasse dal livellare l'esclusiva e piena pertinenza 
d' alcuni. Verificandosi queste due condizioni po- 



Fisrti Agghnu MS. G. fg. 4'- 
M.,gon. Hrc, Fior. dee. a. ... io. 
Tu. Omir. voi. >. dee. 44- ». ». 

Plorenl. mi Panna ImmÙKOnl, dtl *j. Settimi. 1769. a". 

vediti j. ..9. .=3. 

Florent. i*u /Viano iMmitifadi del di 8. Mano 1771. ov. 
Moneta Rei. pog. 44. 

(■) Deità Piiuna ;««ù«<nui ay. Moneta loc. cit. 
(i) Piuma Dtvolutionil F.mphtl. del Aprile 1715. art. 3. cor. 
Urbani, Caiaregi, e Venturini J. Identità* devia* te. 

Arretinmea Bibbia»!*, finium regundoruia ae /tratte™, "i"- 
tegrot. del iB. Settimi. , 360. cor. Bizzarri™, e Nardi J. O.S. li. * 
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Irebbe il padrone diretto domandare d' essere im- 
messo nel possesso di tutti e ritenerli finché la Te- 
ritù non fosse dimostrata , e separati i beni eiifi- 
teutici dai beni liberi e propri dell' enfiteuta. Se 
poi Tosse nolo il quantitativo della misura del ter- 
reno stato anticamente concesso in enfiteusi il pa- 
drone diretto potrebbe soltanto, ad arbitrio d'uomo 
\ prudente, eleggere una certa determinala estensione 
corrispondente a della misura, avvertendo però di 
comprendere in essa quegli appczzamenti di terreno 
clip, l'ossero posti dentro i confini già noti, (i) È da 
notarsi egualmcntc,che si dice essere in colpa qnell' 
enfiteuta il quale abbia trascurato di fare ogni a<). 
anni la «cognizione in doni imi ni e l" apposizione dei 
moderni contini e ciò tanto più quando questa reco- 
gntzione sia stata convenuta Dell' istrumento di con 
cessione duversi fare pi' r iodicamente a certi determi- 
nati intervalli di tempo (a). 



[lì Saggi» Storico (. 144. 

De Luca perno il Mani. Ioni. 5g. 

Fiera Thearicae voi. ■,. pag. 5 7 . ti segg. voi. 5 pag. i D . rj 
Aggiunti HI. S. pag. ,4). 

Tit. Ombr. a dee. 44. n. 3. e 4. 

Piuma Devoto. Enphji. del 7. Ipriti i;a5. cor. Urbani, 
Caiantgi, c- Venturini pag. 10. j. Qaod •ite. 

Ftaniti. «11 l'iMuna Imminionii del ^.Settembre i;6g. J. 108. 
, J7 . n». UUtellitIeL 

(1) Fior, itu Filala Jmmitiionii del 53. Settembre 1569. o-. 
Vlivttltt 110. 
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CAPITOLO U. 



Degli effetti giuridici della resoluzinne naturale 
del contratto d' Enfiteusi debitamente giustifi- 
cata e legittimamente dichiarala. 



SOMMARIO 



Spiegai ione della nomenclatura (. 166. 

Differenze che pissino fra i toc a boli motuzione, devoluzione, ca- 
ducità, nvenìone, ammeniazionc Jcll- Enfilcu.i j. ^5. 

Se, c come la fl-evoAisicie o Mer-lene abbia luo 3 o in ogni ciana 
di livelli To.cani ,6fl. 

I." Beiia devoluzione e reoeninne noi livelli privali. 

L. devolutone o rcTcnicne e 1' effetto della rc.oìuiicne gii di- 
chiarala. . E' pura e semplice in quella ciane di li. «Ili.- Paltò 
di Hnnu.-re f. ,60. 

AUoni giuridiche per ottenere la d« 0 1n^. r, r B «r^. B « j. 33"- 

termini di At/o e proponibile (. „r. 

Rei.ùutieaù»* contro l-e.tr.neo po»,e..ore J. „s, 
3.0 Interdetti pone-orj di reinlesmiione e m.inuieniione- 

larj pratici che ne diireniloun [. ;-3. 
Ejamc delle minimo fornii., che il pojieuorc dell' Enfiteli» deliba 
eilcr spogliata pendente lite del poneiio quando la dciulmirjnn 



In quali caii la luano-morU poni ottenere la devoluzioni! 

veriiona effettiva del fondu enDteutico (. JjS. 
Quei tu diritto di devoluzione e munto» non * >eraplice t 



3i)o 

Jmerpctraziene del patto apposto nei lirelli di mano-motla eh» il 

feri» ini liti ne di linei - ivi - 
Se nei casi in cui puù aver luojo le defedinone 0 recenioM d'un 
livello di mano-moria non eaente 111 necciiiria U grazi* «V Mi- 
mo ri ri iasione j. 

Se aia necessaria quelle medesima craiia quando 11 tratti di ra'n- 

notare la concessione enfilrutica già rejo&ita - lui - 
IH." DelU comrffiienie giuridiche delia denudinone reati td 1/. 

/Uliva del fondo enfittWÌCO- 
Carne il fondo enuteutico de»e mere reilìluila il padrone dittUo 

"m 11. mùura ed „,„„■,„ in cui fu conce.» Indi 

della dittane in circa appolta alla misura j. ;-n. 

i.° In buono alato di conieniin'onr e manuteniioiM - Aliene 
all' indennità; per dite no ni noni culpoie j. ;8o. 

3. " Esente dal peso di oneri' ed aggnvj impelli dall' enfilCD- 

4. * Con i frutti pendenti e percettidopo la reaolutione j. 781. 

5. ° Con i uu'jù'n rumimi che io esso li troiano J. jS). 



566. Prima di parlare degli effetti giuridici della 
res olii zi 0111; del gius eufiteutìco sentiamo il bisogno 
di accuratamente definire e determinare il signifi- 
cato d'alcuni vocaboli Ì quali essendo indistinta- 
mente impiegati «lai Trattatisti come se fossero si- 
nonimi o perfettamente equivalenti fra loro posso- 
no dar luogo, come dimostreremo in seguilo, a molti 
errori in questa parte -di Giurisprudenza, o ppr lo 
meno a delle inesattezze tali di linguaggio, che im- 
porta assaissimo, per quanto si può, di bandire per- 
petuamente iiell' esposizione speciale di qualunque 
ramo delle umane discipline, se si vogliono acqui- 
stare 6opra di esso cognizioni chiare, precise e com- 
plete. Le voci di cui i Forensi hanno spesse volte 
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fatto un uso poco logico cil accurato nella soggetta 
materia sono le seguenti, resoluzione, devoluzione, 
caducità, reversione dell'Enfiteusi. Tentiamo adun- 
que di ben rilevarne le differenze per non cadere 
nei medesimi errori. 

La resoluiione enfiteutica indica in gene- 
rale lo scioglimento dal vincolo delle obbligazioni 
nascenti dal contratto di enfiteusi 0 di livello per 
lu verificazione di certi fatti, o avvenimenti contem- 
plati espressamente, aia dal patto e. dalle convenzio- 
ni dei contraenti, sia dalla legge comune regolatri- 
ce di questo contratto e die supplisce al loro si- 
lenzio. Abbiamo già accennato nella partizione prin- 
cipale di questo libro,- ohe questo scioglimento si 
opera naturalmente per il decorso del tempo pre- 
scritto alla durata del contratto, e accidentalmente 
per colpa dell' Enfi tenta inosservante tanto i patti 
speciali, quanto la legge comune del contratto. Per 
questa inosservanza sì dice die il livellare cada 
ovvero incorre nella caducità dal gudimeuto del di - 
ritto che aveva acquistato e che avrebbe continua- 
to a godere fino a che non l'osse naturalmente spi- 
rato. Perciò la denominazione di caducità differi- 
sce propriamente in questo dalla resoluiione coma 
la specie differisce dal genere «ferendosi soltanto 
al modo accidentale e colposo per cui ai estinguo 
V Enfiteusi. Differisce poi la resoluzione, dalla de- 
votazione e dalia reversione dell'Enfiteusi in quella 
guisa medesima in cui la causa è distinta e sepa- 
rata dai suoi effètti. La devoluzione in fatti è un 
vocabolo il quale esprime specialmente il rivolgi* 
mento e revotutione del diritto ria una ad un'altri» 
persona, dall' enfiteuta cioè che l'ha perduto, sia ila- 
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tiiralnieiite, èia per culpa, al padrone direlto clie 
t iute a riacquistarlo, revoluzione e rivolgimento clie 
suppone ia resuluziona del contratto già dichiarata. 
La reversione poi dell'Enfiteusi include un'altra 
idea ancor più speciale die non è contenuta rielle 
due voci precedenti, cioè il ritorno reale ed effet- 
tivo del Tondo clic formava il soggetto materiale: 
il eli' Enfiteusi al padrone diretto nel quale si opera 
perciò la consolidatone dell' utile col diretto do- 
minio. E questo ritorno e questa riconsolila zi ou.e, 
trattandosi di livelli di Mense Vescovili, si chiama 
con un vocabolo più proprio e più caratteristico 
(immensa tio/io o fiamme/nazione, che è quanto a 
dire riunione alla mensa 0 patrimonio della sede 
Vescovile dal quale i beni si erano in prima di- 

-08. Premesse queste semplicissime nozioni che 
abbiamo creduto indispensabili parleremo in questo 
capitolo della devoluzione o reversione reale ed 
effettiva del fondo enfileulico al padrone direlto 
considerata come principale effetto della resoluzìoite 
debitamente giustificata e legittimamente dichiarata. 
Ed in questo proposito occorre domandare prima di 
tutto, se questa devoluzione e reversione effettiva 
abbia luogo nel nostro sistema enfiteutico Toscano 
per ogni classe di livelli indi si iuta mento, e qualora 
possa aver luogo, se si verifichi assolutamente e sem- 
plicemente, ovvero condizionatamente ossia subor- 
dinatamente alla verificazione di certi eventi ? Per 
rispondere adeguatamente a questa domanda distia- 
gueremo af solito i livelli privati dai livelli di 
mano-morta. 



3 0 3 

§■ I. 

Dalla Devoluzione, e reversione nel!' Enfiteusi 
private. 

769. I» quanto ai livelli privati la devoluzio- 
ne e reversione effettiva, ossia la consolidazione del 
dominio utile col dirotto si opera regolarmente in 
favore del coiicedeule il quale abbia giustificato con 
chiarezza la terminazione del livello colla prova 
degli estremi dei quali abbiamo parlato nell'ante- 
cedente capitolo, e ne abbia di fatto ottenuta la 
correlativa di chiara zìo ne dalla competente a glorila. 
Finché però queste prove non sono state conclusi', 
e finché questa dichiarazione non sia stata ottenuta 
j beni restano presso il successore dell'ultimo enfi- 
teusi nel quale trapassano dopo la di lui. morte (lì. 
Ma intentata e giustificata l'azione alla reputazione 
del contratto, niuna legge di pubblica economìa, 
ninna disposizione d' ordine civile privalo, come sa- 
rebbe quella della rinnovazione equitativa la quale 
compete al prò ss imi ore nel solo caso in cui il con- 
cedente non voglia ritenere per se i beni enfi Latiti- 
ci, può impedire al padrone laico di ottenere que- 
sto ritorno e questa consolidazione. L' unico ostacolo 
però potrebbe sorgere dal patto di rinnovare l'Enfi- 
teusi al prossimiore o al successore dell'ultimo enfi- 
teli ta stipulato nell' istrutnento d' investitura , all' 
adempimento del quale potrebbe essere con domali- 



(1) Fiorentina Fideicomtnim quaad tana Emphyitutica drl \. 
Unno i8o3. ar. Attlni Retai. pa$. ( 3- e 




(la ricoiivenzionale richiamalo dal possessore dei 
beni (i). 

770. Le asiani giuridiche poi, o per dir meglio 
le formule e gli atteggiamenti processali che pu;'> 
rivestire nell'ordine giudiziario la domanda del pa- 
drone diretto per ottenere dopo la resoluzione dell' 
Enfiteusi la devoluzione e la reversione effettiva. del 
fondo enfiteutico, a sentimento dei Trattatisti e dei 
pratici sono più e diverse cioè, (3) 

i* V azione u il rimedio della legge si (jais con- 
ductionis Cod. locali, 

a. 1 1' azione reìvindicatoria, 
3." gl'interdetti possessorj. 

771. 1° Il rimedio a la condizione ex Leg. Si 
qiiis conductioiiis Cod. locati che dal contralto di- 
locazione è stato per analogia applicato anche al 
contratto di Enfiteusi si dirige soltanto contro il 
soccessore dell'ultimo enfiteuta il quale pretendes- 
se d'impugnare la devoluzione e di negare la re- 
stituzione del foudo coli' eccezione del pieno domi- 
nio. In questo caso per disposizione di questa legge 
egli deve restituire il possesso al concedente e po- 
scia litigare sulla proprietà (3). 



[,) Falgin. ni. de dinn. fuw r. y. < 8. 

t>uana Denotai. Emphjt. del Aprile av . Venturini 

Retai, ari. 3. f. tialio te. 

Tt.. Jet For. Totem, voi. i5. dee. Sfi. n. a. e Z. 
(3) L, 35. COd. locai. . ivi ■ Si quii conJudiooii ti!u|u ■ grulli 
• \r.\ nlijm [jiKuncuniqiie rem auccpit, pò, seni un eoi prius re.ti- 
- tucie drbct.ct luiir dt prupritlilc litigare. • 
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773.. n.° La reivindicazione ai dirige contro 
qualunque terso possessore del fondo enfitcutico an- 
che estraneo all' ultimo enfitenta (i). Nò si potreb- 
be da questo opporre la presunzione della soprav- 
venienza d' altro titolo resultante da un lunghissi- 
mo lasso di tempo, poiché costando del primitivo 
titolo di possesso, questo lasso di tempo non è ca- 
pace di far presumere che sìa sopravvenuto un ti- 
tolo diverso senza dimostrarlo chiaramente, e senza 
che resulti da molte verosimili congetture e riscon- 
tri (a). Vi sarebbe perà luogo a presumere la tacita 
rinnovazione del medesimo contratto d'Enfiteusi 
qualora concorrano i requisiti di cui parleremo 
Dell' ultimo libro. 

973. GV interdetti possessori, i quali com- 
petono al padrone diretto sono quelli conosciuti co 
illunemente sotto il nome di reintegrandae posses- 
sionts, ed anche della semplice manutenzione in 
ragione del possesso civile del fondo rimasto sempre 
presso il concedente il quale tende a riacquistare 
soltanto il possesso materiale e naturale (3). Di- 
stinguono ancora i Forensi ed i pratici in questo 
proposito quando )' azione della devoluzione sia 
chiara e quando sia torbida, ossia soggetta ad ecce- 
zioni. Nel primo caso della devoluzione chiara essi 
fermano le seguenti due massime. 



(1) Fulgìn. HI. de caduelt. queit. j. 
(1) tterti Aggiunte .e,, i. pag. 7 o. e 7 i. 

Munii' Politimi DcvotuUoni. floigrv/* del 16. Febbrajo i;Si. 
j. Queita et ieg. ar. Vinci e R-Jfnelli RtUt. 

(J) Futgin. tit. ile Jiver,. quaen. qU at>t. -. tu fin. n. 3. 

fiorentina Devolvimi, d,-l .U.jS. „o. W:;,:,-,,,.,- 



i.° Che pendente lii lite sulla il evoluzione deve 
possedere il padrone diretto. Se poi vi aia qualche 
torbidezza deve possedere 1' enfiteuta o il di luì 
successore il quale pretenda la continuazione dell' 
investitura, o che in altro modo impugni la prete- 
sa devoluzione (i). 

i'° Che se il padrone diretto per fatto proprio 
e senza ricorrere all'autorità dei Magistrati abbia 
privato l' enfiteuta del possesso, si deve cid non 
ostante ad esso la manutensione nel semplice giu- 
dizio possessorio tutte le volte che la devoluzione 
È chiara (a). 

774. Queste due massime però ci sembrano sov- 
versive d' ogni buona ragion civile si naturale che 
positiva, e come tali non meritevoli di essere in 
alcun modo attese ed accettato nella pratica forense. 
£ verissimo che il contratto d'Enfiteusi, finito il 
tempo per cui fu fatta la concessione, si risolve ipso 
/are e indipendentemente ancora dalla volontà delle 
parti, le quali debbono emettere un nuovo consen- 
so perchè sì possa dire rinnovato il primitivo con- 
tratto già estinto (3)- Ma si deve egli ammetter per 
questo, che sì possa prescindere dalle forme legali 
protettrici della proprietà le quali esigono il neces 
sario concorso delle prove per l' esercìzio dei corre- 
lativi diritti? E potrà il Giudice sulla semplice 
istanza d' un terzo che si presenta colla qualità 



(,) De tue, d t tmphyv din. .. 
Et defeud. dùc. 43. c 
E Dottor Votg. iti? Enfit. top. 4. n. ta. 
(l) Luntn. ifu Sananti!. Dtvolatianl, Honorum dll li. Stittm. 
>>" '7'i- Ban/mipag. |. ( S 

(3) Dwetl. Commini, jur. civ. Ut. 9. cap. |5. n. 16. 
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di padrone diretto, gessa cognizione matura di causa, 
senza 1' esibizione delle debite gi usi iGcaz ioni spo- 
gliare il possessore ed immettere tosto in sua vece, 
sotto il pretesto di chiara devoluzione 1* attore nel 
possesso dei beni che si pretendono devoluti, e ri- 
serbare poscia una più ampia e più approfondila 
discussione sul merito della causa? Nò certamen- 
te (i). Come si può ammettere inoltre la seconda 
massima anche più perniciosa e Funesta della prima, 
che al padrone diretto, verificata la rcsoluziune del 
contratto, sia lecito reintegrar se medesimo nel pos 
sesso del fondo senza invocare ed aspettare l'inter- 
vento della pubblica autorità e ricorrere impune- 
mente alle vie di fatto, sia collo scacciare il posses- 
sore, sia col molestarlo e impedirli il pieno e libe- 
ro godimento del fondo ? 11 farsi ragione di propria 
autorità, ed il sostituire l'impiego della forza pri- 
vata alla regolar* invocazione della forza pubblica 
deve essere interdetto in qualunque bene ordinata 
e regolata società la quale resterebbe ben presto di- 
sciolta se si lasciasse libero il campo all' esercizio 
della privata violenza. Cosi le leggi Romane vieta- 
rono al creditore ipotecario, anche nel caso d' un 
patto speciale, di putere entrare al possesso senza 
1' intervento del Magistrato nel fondo ipotecato ve- 
rificatosi il caso della non restituzione della pecu- 
nia mutuata, cosi alle donne non era permesso di 
ritornare al possesso del fondo dotalo sciolto il ma- 
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trimonio ; e queste disposizioni speciali furono ac- 
compagnate dalla sanzione generale della perdila 
della proprietà contro coloro i quali di privata auto- 
rità scacciassero qualunque possessore, abbench è in- 
giusto, iniquo e predone (i). A ragione adunque i 
più illuminati interpetri del diritto Romano subor- 
dinarono anche nella soggetta materia a quella legge 
suprema di salvezza, d' ardine e dì tranquillità che 
mantiene unita la civil società, l'intelligenza del 
vocabolo repulsione che s' incontra nella Leg. s. 
Cod. de jure emplijteutico — volenti et licere eum 
a prediis emphytenticariis repellere — assumendo 
questo vocabolo nel senso puramente civile non ma- 
teriale, conforme cioè ai precetti delle leggi e al 
comando della pubblica autorità. La quale intelli- 
genza comandata dai motivi d' ordine pubblico è 
inflessibile e necessaria in qualunque caso , né può 
essere alterata in modo alcuno dalle convenzioni 
dei privati come sarebbe il patto stipulato uel cou- 
1 ratto d'Enfiteusi, che il padrone diretto potesse in 
ogni caso di resoluzione naturale o colposa ripren- 
dere liberamente di propria autorità il possesso del 
fondo (a). 



(,) L. Cndiiorr, 3. Cod. d, pigaor. ti hj-poth. 

L. Datti emione S . Cod. «-luto miri mucine. 

L. Si quii tantum 7. Cod. unde vi ere. 

Co«. ùi Ut. Ptndtct. li agrr vsctigot. n. Si. 

Fulgm tìt. de caducil. qu. tì. 10. 1 . 
(j) Cujac. Panai, in IH. Cod. di jur. tmphjt. noi. 11. 

Dunctl. Commini, di jur. civil. lib. 9. cup. li. n. 19. • 10. 

Fulgin. lil. de divin. qunin. J. n, S. 

Merlin fuMtwftf di droit tal imphjiéoii j. 3. 

Flortntinu WmWm quoad bona Emphytiulica dil \. 
Mono •Bai. cor Attlni RilaK pu&. .3. te itg. 



Della Devoluzione e reversione nei livelli 
di mano-morta. 

775 Passando ora ai livelli di mano-morto resi 
■ lai Legislatore T curano quasi allodiali e liberamen- 
te alienabili la devoluzione e reversione reale ed 
clTelliva del fondo enfileutico, e la conseguente ri- 
consolidazione del dominio utile eoi diretto dopo lu 
f evoluzione dell'Enfiteusi non puii verificarsi che ìu 
questi due soli casi, cioè 

i* Het caso in cui l'erede ed il successore dell' 
ultimo eiifiteuta, ovvero colui nel quale è stala fatta 
la disposizione «0/1 voglia esercitare il diritto di 
rinnovazione coattiva che gli compete contro il pa- 
drone diretto (1). 

2. 0 Nel caso rarissimo, ma pur non impossibile 
ii verificarsi in pratica in cui manchi contempora- 
neamente, e la legittima disposizione del livello, e 
la persona alla quale spetti il diritto di domanda- 
re la rinnovazione coattiva (3)- 

■77G. Trattandosi di resoluzione naturale dell' 
Enfiteusi la devoluzione e reversione reale ed effet- 
tiva del fondo eufiteutico alla mano-morta è sem- 
pre sospesa, o per dir meglio impedita dall'obbligo 
ridia rinnovazione coattiva (3). D' onde ne deriva 
che in questa specie di livelli ridotti quasi allodiali 
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non si sostiene neppure e non ha forza alcuna il 
patto apposto nuli' i strumento d' investitura che il 
padrone possa ritornare al possesso ilei beni nel raso 
di terminazione della linea, il qual patto deve sem- 
pre esser sobordinato alla condizione che l'aliena- 
tario, l'erede ed il successore intestato dell' ultimo 
enfiteuta non esistano, o non vogliano domandare la. 
rinnovazione { i ). Si è detto, che la reversione cfl'et- 
tiva dell'Enfiteusi è condizionata ancora alla non 
fatta disposizione la quale avvenuta una volta pro- 
trae i suoi effetti e la sua sussistenza giuridica in 
forza appunto dell'impressa quasi allodialìtà anche 
al di là della durata prescritta all' investitura (a) 
ed in quella slessa guisa che la disposizione mede- 
sima ha derogato al diritto di successione degli in- 
vitati to-lie del pari al padrone diretto il diritto 
di effettiva devòlutone, salvo per altro in ogni sua 
parte il di lui interesse relativamente all' esercizio 
di quei diritti ebe competono alla mano-morta in 
occasione della nuova investitura ex integro quasi 
in premio della impedita reversione, e di cui par- 
leremo nel)' ultimo libro (3). 

777. Allorquando perà si verifica uno Ji questi 
casi enunciali di sopra in cui può effettivamente 
e realmente aver luogo la reversione del (ondo eia 
consolidazione dell' util col diretto dominio, sari 
necessaria per la mano-morta non esente padrona 



(,) Fhtttaiaa Belerai ìenù tuper Ionie feudatib. del Set- 
tembre ,;64. o«. BimTrtai 5. 3.. 

(1) /«rat/uni pei Kolari Alt. V. J. 4. 
(3) Te,. Ombr. v-t. S. dee. 3K. B. .jj. 
Tei. dei Far. Taie. vut. j. dee. 14. a. 17. 



4or 

diretta la grascia d'ammortizzazione poiché essa vie- 
ne in sostanza a far l' acquisto del dominio utile , 
acquisto di cui sarebbe a rigore incapace per le no- 
stre leggi (i). Questa grazia poi si suole concedere 
coll'obbligo dì nuovamente allivellare (2). Non man- 
cano però taluni i quali riguardano questa specie di 
acquisto, o piuttosto riconsolidazione, come una con- 
seguenza di una causa antica qual'èil contratto d' 
Enfiteusi, e perciò come non vietato dalle nostre 
leggi d'ammortizzazione, e quindi non soggetto alla 
correlativa grazia Sovrana (3). Viceversa, allorquan- 
do il contratto d'Enfiteusi si risolve naturalmente 
per il decorso del tempo, e 1' erede o il successore 
singolare dell'ultimo eufiteuta vuol prevalersi del 
diritto di rinnovazione coattiva, sebbene anche in 
questo caso sìa di necessita logica che si faccia 
l'acquisto dell' util dominio alla mano-morta non 
esente padrona diretta perchè possa procedere alla 
nuova investitura e riconcessione ex integro in fa- 



(0 l tinnitali pei Ruta ri Art. y, (. 5. e io. 

Motuproprio di' 10. Jgouo 1793. puttticato con iVofijSeaiio. 
nt de' 17. di detto man ed anno riportato nel Saggio Storico 
PS- 

(1) ita. 

pj Si Tedi lm drtotare dt' 17. Jtoito 1759. dell' 1. « a. Cnn. 
•Silio di Resemi riportiti nel Fierti Opuiealo ,tt, 7. pag. So. il 
not. • ivi ■ Sodo lenii dubbio comprai orili legge delle mini. 

• motte pel lolo 0110 ohe li trilline di nuovo acauino 1 fi T ore 

• del Inogn pio, o per .il di a minarli mi ione, 0 in litri iniu rho 
» portine il di lui pitrimonio un indutiiua icquiito di iiww. a 

Fierii Opwcoto iti. 7 . pag. 79. n. 19. 

PUrtatin* «u Fieiclen. pnut, llegrmi deW ». Jgona 1788. 
a». Fernaecini BttcX. ari. 1. 

Vottiterranu Locatianii quood prati. jUtHalitatem del 10. 
Giugno i-i5. 5. I>i più ti itg. av. Manritti. 

Tom IH. a6 
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vore di quello che I* lia domandata ; tuttavia noi 
crediamo che la grazia Sovrana non aia necessaria, 
si perchè quest' acquisto è momentaneo, e per dir 
cosi quasi imaginario e fittizio, come perchè, non 
operandosi in questo caso un' effettiva e materiale 
reversione dei beni fondi alla mano-morta padrona 
diretta, essa non diviene più ricca, e quindi non ha 
luogo lospirito e lo scopo economico che animò le 
leggi d' ammortizzazione. 

ut 

Dalle conscguente giuridiche della devoluzione 
e reversione reale ed effettiva del fondo enfi- 
teutlco. 

77S. Ogni qualvolta può aver luogo legittima- 
mente la devoluzione e reversione elettiva del fondo 
11 G tentici! secondo le regole e nei casi accennati su- 
periormente deve tenersi per norma generale, salve 
le limitazioni e dichiarazioni di che parleremo in 
seguito, che il fondo enfiteutico deve esser restitui- 
to al padrone diretto 

1.° in quella misura ed estensione in cui fu 

a.° in buono stato di manutenzione e conser- 
vazione, 

3.° esente da pesi ed oneri reali impressi po- 
steriormente alla concessione, 

4° con i frutti pendenti e con quelli percetti 
dal possessore dopo la resoluzione dell' Enfiteusi, 

5.° insieme con i miglioramenti che in osso si 
truvano. 
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Discorreremo brevemente ciascuna di queste 
ispezioni avuto riguardo alle diverse classi di livelli 
conosciute presso di noi. 

779- 10 Si 6 detto che il possessore del fondo 
è tenuto a restituire al domino diretto il fondo 
enfìteutico in quella identica misura ed estensione 
in cui è stato concesso senza ohe al medesimo pos- 
sano pregiudicare le confusioni ed alienazioni che 
fossero state fatte dai possessori precedenti (i). Ma 
che si dovrà dire allorquando la misura del fondo 
sia stata espressa Dell' istrumento d'investitura con 
una cifra abbreviata suscettibile d'una doppia in- 
telligenza, e indicante due diverse speciali misure 
una maggiore, l'altra minore, come si verifichereb- 
be a cagion d' esempio se fosse stata indicata colla 
cifra st. referibile tanto allo sfioro che allo stajoro 
triplo al primo per estensione? Le regole di erme, 
neutica suggeriscono d' investigare prima di tutto, 
se, ed in qual senso in altre parti del medesimo 
istrumento aia stata impiegata detta cifra, e secon- 
do l' intelligenza chiara ed univoca espressa in una 
parte determinare pari forinomeli te anche I' altre ; 
quindi in mancanza della determinazione univoca 
e chiara della medesima cifra in altre sedi del 
contratto, si deve osservare 1' uso e la consuetudi- 
ne speciale del padrone diretto in simili concessio- 
ni nell' adottare una misura più o meno estesa; fi- 



(i) Pituita Dtmlulìanii iiiptr identitate torurwn del t), luglio 
I7S1. nel Tei. Ombr. voi ?. dee. 44. n. 3. e teg. 

Mantù Canti Dtvvlalioni, honorum dil lo. Luglio 17B0. «v. 
ftmateini n. 7, 



nalrnente mancando qualunque altra dimostrazione 
caratteristica ai deve adottare l' intelligenza che stì 
pur la quantità di misura minore fi). È da avvertirsi 
inoltre in questo proposito, die la dizione in circa 
apposta alla designazione della misura, sebbene sia 
eupnee di soffrire qualche aumento o diminuzione 
rispettivamente in più, o in meno, tuttavia essa 
non può operare oltre un discreto limite che suol' 
esseri; in pratica la decima parte al di aopra o al 
di sotto della somma o misura apposta, e come vo- 
gliono altri anche la terza, e la quarta (a). 

780. IS.° L'enfiteuta è tenuto all'epoca della 
devoluzione indistintamente in qualunque specie e 
classe di livello a restituire i beni in quella stato 
medesimo in cui gli aveano ricevuti t di lui autori. 
Quindi il padrone diretto avrà diritto di essere in- 
dennizzato delle detrazioni sopravvenute nell'antico 
stato del fondo se siano seguite per colpa del con- 
«-icario (3). 

781. III.' Risoluto it gius dell'enfiteuta per la 
terminazione della linea investita si risolvon rego- 
larmente anche l'ipoteche, le servitù, e gli oneri 
reali che sopra vi fossero stati impressi dagl" inve- 
stiti quando non vi sia stato il consenso speciale 
ilei padrone diretto all' imposizione dei medesimi, 




Tei. del Far. Tale. .01 ,1, rfrcA 
W T... dei F.r. 7W. -ai. ... d,r. 5. «. . ,9. 

Tei. Ombroi. voi. 10. die. ìi. n. fi. e j. 
(3) PaMer et Foetix de, reme. Jaaciere. f 4S. 

Facilitami pract. Dcvoltlian.il tionarum del lu. Seitemb. 17 S- 
•V. TtUuesi Bel. $. 36. 
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e tanto più quando vi aia il patto della libera re- 
versione al padrone diretto (i). Ma rispetto all'ap- 
plicazione di questa massima generale alle diverse 
classi di livelli eì rimettiamo a quello che ne al- 
itiamo detto di sopra nel quarto libro ove abbiami) 
parlato della disponibilità (3). 

782. IV.° I frutti pendenti del fondo en6ten- 
tico devoluto, secondo 1' opinione più comune, ap- 
partengono benché maturati al padrone diretto (3). 
In quanto poi ai frutti percetti dopo quest'epoca 
dal possessore udii si deve fare alcuna restituzioiie 
se siano stati compensati dal canone ricevuto dopi 
questo tempu (.{). . , . 

■j8!i. V." Resta ora a trattare dei miglioramenti, 
intorno ai quali dovendo esporre e sviluppare molte 
e importanti teorie ne parleremo in un distinto, e 
separato articolo. 



(1, Paiiulana Laudemonun del 5. Sisiemhre 1769. au. Meoli 
pag. 36. t i8. 

(1) Pedi lapra ai JJ. Gcp. e Gii. 

(5) Furti Aggiunte «1. 6. pag. 169. 

Cariai, de privat. ob non tolta, canon, ampliai. 37. 
Fulgin. de centraci. imphfU au. 3Ì. n. 10. el de intuì, ean. 
ou. 1. n. ali >ta. 

(4) J)te. /ned. vai. 3. die, 46. n. S. 
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ARTICOLO IV. 



Dei Miglioramenti del fondo enfiteutica. 
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584. La parola miglioramento indica in gene- 
rale ogni accresci mento nel valore del fondo enfi- 
teutico sopravvenuto per qualunque causa dopo la 
fatta concessione. Diverse classi e specie di miglio- 
ramenti si trovano rammentate nei Trattatisti e nei 
Pratici alla materia, delle quali importa prima dì 
tutto conoscere e spiegare le denominazioni prin- 
cipali. Essi distinguono adunque i miglioramenti (1). 

i.° Secondo la qualità della causa che gli ha 
prodotti in naturali, industriali, e civili , intrinse- 
ci, ed estrinseci. Le suddistinzioni di cui sono su- 
scettibili queste classi principali di miglioramenti 
saranno da noi sviluppate a suo luogo. 

a.° Secondo la loro relazione materiale col sog- 
getto sul quale cadono distinguono i migli ora memi 
che ricevono o nò incremento dal terreno, come sa- 
rebbero gli edifizj e le fabbriche, ìn miglioramenti 
separabili o inseparabili senza deteriorai ione del 
fondo. 

3.° Secondo la loro durata in miglioramenti d' 
utilità passeggiera, o permanente. 

4° Secondo la quantità e misura del loro va- 
lore in miglioramenti modici, e grandiosi. 

5-° Secondo 1' epoca in cui sono stati fatti, se 
anteriormente o posteriormente alla legge del a. 
Marzo 1769. Questa divisione speciale colpisce sol- 
tanto i livelli antichi di mano-morta non esente. 

6° Finalmente avuto riguardo a una data norma 
giuridica i miglioramenti si distinguono in revei- 
sibili e non reversibili al padrone diretto, refctti- 
bili e non refluitili al migliorante. 



(■) Fierli Aggiunte ni. i;. pag. ,oi. « ng. 
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785. Premessa la semplice esposizione di queste 
denominazioni ci faremo a considerare ed esamina- 
re il criterio logico fonda menta) e che ha servito di 
base alla principale fra esse., quella cioè dedotta 
dalla causa dalla quale traggono origine, riserban- 
doci quindi a parlare distesamente dei miglioramen- 
ti considerati in relazione alla norma giuridica che 
ne regola la reversione e la refezione, nella qua! 
trattazione rientrano e fanno capo tutte le altre di- 
stinzioni e denominazioni che abbiamo enumerato 
di sopra, non che le suddivisioni e suddistinzioni di 
cui saremo per parlare in seguito. 

-ali. I miglioramenti naturali sono quelli che 
vengono prodotti dalla sola opera della natura sen- 
za il concorso d' alcun fatto, industria o spesa dell' 
enfiteuta o del conduttore a lungo tempo. Tali sa- 
rebbero quegli accrescimenti di terreno che si ag- 
giungono al fondo enfiteutico per l'azione delle 
acque, sia lentamente ed insensibilmente, lo che ac- 
cade nel!' alluvione, sia improvvisamente e violen- 
temente come avviene nella mutazione dell'alveo (i). 
Questi miglioramenti poi ricevono talvolta il nome 
più caratteristico di aumenti ed accrescimenti in 
quanto che ampliano ed accrescono 1* estensione 
e la superficie del fondo enfiteutico al quale. acce- 
dono. 

787. I miglioramenti industriali sono quelli che 
procedono principalmente dal fatto, industria e spesa 



(1) Ficrti Aggiunte ut. 13. pug. 116. nut. 1, 
Senett Atluflonti del j 3 . Luglio 1691). amiti Panetti E, E 
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dell' enfìleuta o conduttore a lungo tempo. Tali sono 
gli edilizj, le fabbriche relativamente ai fondi sta- 
nili ed urbani; la costruzione di argini, di fossi, 
il dissodamento e il prosciugamento di terre intui- 
te o paludose, le piantagioni rispetto ai fondi ru- 
stici e di suolo, l'uri mente l'acquisto fatto dall' 
enfiteuta d' una servitù attiva in vantaggio del fon- 
do enfiteli ti co o di qualunque altro diritto reale da 
esso inseparabile, come sarebbe a cagion d' esempio 
d'un passo più comodo, dell' aquedotto e dell'aquae- 
hausto, del pascolo per irrigare il terreno, per ab- 
beverare ed alimentare una maggior quantità di be- 
stiame, sia come istrumento del Fondo , sia come 
capo separato di produzione e di traffico, potrebbe 
altresì considerarsi come un miglioramento indu- 
striale, sebbene impropriamente da alcuni sia ripo- 
sto nella categorìa dei miglioramenti civili. 

788. Fra i miglioramenti vcramento civili poi 
si possono a nostro avviso ragionevolmente nove- 
rare quelli i quali essendo indipendenti dall' azione 
della natura e dal fatto dell' euliteuta riconoscono 
una terza causa separata e distinta dalle due pre- 
cedenti ; traggono cioè la loro origine dalle vicende 
economiche della civil società per cui si trova au- 
mentato il valore o il prezzo dei fondi, sia dipen- 
dentemente dal corso ordinario e naturale della so- 
ciale economìa, sia in forza d' un movimento straor- 
dinario procurato ad essa dall' azione della pubbli- 
ca autorità coli' introduzione di riforme e di nuo- 
vo leggi e regolamenti politici ed economici. A que- 
sta specie di miglioramenti appartengono quelli pro- 
dotti presso di noi in Toscana dalla lunga serie 
delle riforme Leopoldine relative allo svincolamento 
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della proprietà fondiaria e dei suoi prodotti e delle 
quali abbiamo altrove delineato il prospetto (i) 
Questa denominazione poi di mi gìiora menti civili 
o piuttosto economici ci sembra più conveniente e 
più logica di quella di miglioramenti intrinseci 
data esclusi va mente all'aumento di valore dei fondi 
enfiteutici dipendente dalle cause morali di sopra 
enunciate (a) giacché, qualunque sia la causa del 
miglioramento, naturale, industriale, civile o econo- 
mica, tutte però si riuniscono beli' operarlo per una 
forza esterna ed estrinseca alia cosa medesima mi- 
gliorata. Quindi ci sembra die manchi affatto di 
fondamento logico la comune e volgata distinzioni: 
dei miglioramenti intrinseci-, ed estrinseci. 

789. Ciò premesso, passiamo ad esaminare la 
norma giuridica che regola, e domina la soggetta 
materia dei miglioramenti. Questa norma si trova 
o nel patto, ovvero nella legge nel silenzio dei con- 
traenti. Comiiicieremo da quest' ultima. 



(1) Saggi» Sierico J. 173. - 3oì. 

(■) Fierii Opulenta jet. 10. p«g. 117. ntt. 1. 

Flartmlaa Rtirindicattonù tea reiatigraiianis del 37. Mag- 
gia i 7 Sfi. (. ali. «,«. Felici. 

Fiorentina jeu /'liana Immiilicnii del 19, Settembre 1769 
% 77. tv. VlivelU. 



Dei Miglioramenti considerati <U fronte 
alla legge comune. 



790. Più e diverse questioni possono sorgere nell' 
esame della norma di gius comune la quale in si- 
leiizio d'un patto speciale convenuto nell? is frumen- 
to d'Enfiteusi regola questa materia. I migliora- 
menti a chi appartengono durante l'Enfiteusi? E 
dopo la resoluzione del contratto enfi Leu ti co ritor- 
nano eglino insieme col fondo al padrone diretto 
Uberamente ovvero con obbligo d' una proporzio- 
nata refezione! È massima oggimai incontroversa 
ed indubitata che durante V Enfiteusi i migliora- 
menti spettano e si acquistano all' cnlìteuta miglio- 
rante in quanto all' usufrutto ed all' util dominiti, 
fd al concedente in quanto al domi/ito diretto al 
quale ritornano insieme col fondo come accessorio 
inseparabile dal medesimo in tutti quei casi incoi 
può aver luogo l'effettiva devoluzione e reversio- 
ne (1). Questa massima general issi ma è applicabile 
ai miglioramenti di qualunque specie ed origine, 
sia che provengano dal benefizio della natura (2), 
sia che derivino da riforme civili ed economi- 



fi) Pi,*** MfibRMtMonw ttfrucUium del ,9. Silltmò. 15SS. 
su. Bitumili, Baldiciim, * Bini 5, Si. - So. 

Biondina MttioTimtntomm dtl ,9. Maggio ,,,3, av , Bur 
ratti f'5- ■■■ ' <*■ 

(,, Furti 4ggm«u ,m. 
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che (i) o dall' industria e dal fallo dell' enfi- 
teuta (3). Dispetto però ai miglioramenti indu- 
striali sono da farsi alcune particolari considera- 
zioni. 

791. La prima osservazione sì è, che l'enfiteuta 
migliorante volontariamente il fondo enfiteutico non 
è obbligalo per disposizione di veruna legge a man- 
tenere e conservare a favore del padrone diretto i 
miglioramenti da esso fatti, essendo 1' obbligo che 
gli corre per natura del contratto semplicemente 
ristretto a conservare e non deteriorare l'Enfiteusi 
qual' era nel suo stato antico al tempo della con- 
c,»one (3). 

393. La seconda osservazione si è, che i miglio- 
ramenti fatti volontariamente dall' enfiteuta nel li- 
vello fazionato trapassano nei di lui eredi e cre- 
ditori ma non perpetuamente ed irrevocabilmente, 
ma resolubilmente , fino a tanto cioè che non si 
verifica il caso della devoluzione e reversione al 
padrone diretto; ragion per cui il successore nel 
livello pazionato nel pagare il valore di tali mi- 
glioramtnti agli eredi e creditori del migliorante 



(1) Fiore n Ilio m Piiana fmmiitttinh del 19. Settembre 1-63 

ai** vufte \. 15. 

Fiorentina itu Pìiaan Jmmiiùanii del dì 8. Afono □».. 
Moneta Relat. W"S- '4- 

Florenlìn. Emphytnutii del ìa. Settembre 1785. av. Ktmat- 

Fbrentina Reivindlealionii leu reintlgntianis del 37. Mag. 
già ,,86. f.i*. a- Fel,ei. 

(a) Ffarent. Emphyt. quoad mgawHMn fun di del 4. Apr. 1786. 
av Brichieri r>. 1.-4- 

■ (J) Fiorentina Enphjrt'wi' taper menata liquidalione cano- 
ni del 4. Aprile 1786. nelle Select. voi. 1. pan. 1. dee. 35- n. 
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hu diritto dì valutare e calcolare in diminuzione 
del detto valore il pericolo della devoluzione con- 
forme abbiamo detto quando abbiamo parlato nel 
terzo libro della successione del gius eulìteutico (i). 

jg3. SÌ deve finalmente in terzo luogo osser- 
vare che al migliorante enfiteuta e al di lui erede 
compete per i miglioramenti volontari amenti fatti 
sena' alcun' obbligo preciso e determinato di miglio- 
rare, ovvero oltre e superiormente a quest' obbligo 
il diritto alla refezione contro il padrone diretto 
nel caso di devoluzione e di reversione (a) come 
egualmente per le antiche leggi un' eguale azione 
competeva al vassallo contro il feudatario, al gra- 



fi) Vedi >o P ra ai $f. 4io. et rea. 

Fiorii Opuscolo jtfi. 13. pag. n3- e i r 4 - 
Pinna Me lioramentarum et /ructuum dei so. Settimi. , 7 59 
„v. Bit—nini. 

av. ntivtOi. 

Fiorentina «a Pinna ImmiiMÌanU del di 8. Mano 1771. ai-. 

Fiorentina Emphjteuiii del 3o. Settembre 1705. av. Verme. 

(i) Jrg. ex leg. Si, ff. locati conditeti . ivi . Colono, qmim 

« hiiomiuu. ( io fundmn ) vine.i inttitnit ut proptcr crino ira- 
» cium denij empiii» .urei, annuii ager Locri cooperai 1 quac.i- 
11 Lara OI. •> doiuinu. illuni ealnnum Hindi ejrctum pensionimi lic- 

• bitarum nomine eonteniat, an luraplui ulilittr r.otoi in tinnii 
ti imtitucndii reputata pouit, apposita doli inali eiccplione ? Ro- 

• tpondit, lei Bipenni co ni cenili rum Tel nlhll impilili prie. 

Voci, in Pandect. til. li ager rettlgal. j. Si. 
Fulgi". 111- de meiioram. qa. a. 
Quartieri de melioral. cep. 7. n. S, 
Gan. de emp. et mttiorat, eap. 14. n. ,5. 
Paria* de locai, et conduci, cap. 3$. J. 1. n. 1 
Bctfm. Detti. Fiorini, lì. 
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vato contro il fi decollimi usa rio, ed attualmente per 
le leggi attuali compete al commendatario, al lo- 
catario, all' usufruttuario , al creditore pignoratario 
per quella massima di giustizia naturale per coi 
ne ino locupletai debet cum aUena factum (i). 

7Q4- Fissato così in questo principio di equità 
e di giustizia naturale il vero fondamento di ra- 
gione sopra cui si appoggia il diritto alla refezione 
die compete unicamente per il titolo dei migliora- 
menti industriali ( giacché per quelli provenienti 
gratuitamente, sia per benefizio della natura, sia per 
provvidenza econo mica-legislativa, mancando affatto 
l' ingiusta locupletazione a danno del terzo, manca 
per conseguenza anche il titolo ad una convenien- 
te indennità ) per bene intendere la forza di que- 
sto diritto di refezione e della azione giurìdica cor- 
rispondente è d'nopo esaminare 

i-° Se competa egualmente per i miglioramenti 
fatti in qualunque specie di livello sia proprio che 
improprio ; 

a." Se competa per qualunque causa accada la 
resoluzione del contralto, sia naturalmente, sìa per 

3.» Se competa per ogni specie di miglioramenti 
industriali ; 

4. 0 Quali rimeci/ °4 aàoni abbia il migliorante 
per costringere il padrone diretto alla refezione; 

5." Quando,ed in qual quantità sia dovuta que- 
sta refezione, e quali prove si esigano per otte- 
nerla. 




fina itu Pinta .tfjiiomnrnior-.ini dtl \i, éfr, i-4u. 
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7<p- !•* H diritto di refezione pei miglioramenti 
industriali e volontarj, grandiosi ed eccessivi e non 
naturali al contratto di livello può esercitarsi non 
solo nell'Enfiteusi impropria, ma ben' anche quando 
si tratti di Enfiteusi propria concessa ad melioran- 
dum. Poiché se questi miglioramenti grandiosi ed 
eccessivi volevansi liberamente acquistare dal con- 
cedente, egli ne avrebbe dovuto stipulare per patto 
la reversione come vedremo a suo luogo. La mas- 
sima contraria procede nei miglioramenti modi- 
ci , e nelle piccole spese che nell' Enfiteusi pro- 
pria non sono rcpetibili (i), 

796. II." Ma competerà 1' azione alla refezione 
allorquando il contratto d' Enfiteusi sia stato reso- 
luto per caducità, ossia per colpa v. gr. per non 
fatto pagamento de' canoni o per alienazione irre- 
quiùto dominai Si certamente: La sola pena che 
la legge dà a questa colpa è la perdita del gius 
eufiteutico non la perdita dei miglioramenti, e sa- 
rebbe esorbitante che per la medesima colpa si do- 
vesse una doppia pena. Perciò quelle parole della 
L. 3. Cod. de jure emphjrteutico — nulla et in 
jiosterum allegazione nomine meliorationis vel eo- 
rum t/uae empmemata dicuntur vel panna op- 
ponendo — debbono a sentimento degl' interpetri 
più culti restringersi ai miglioramenti coatti che 
1' enfiteuta sì era obbligato a fare per patto del con- 
tratto, ovvero a quelli che sono di natnra del li- 



ti) Ftanntlntt Confi nnatfonii Diidicmt del 3o. Sellcai. i- 7 g. 
J. et Iti,, 

Ftaremina seu P/jnnu Imniiaiionii dei ig. St ut mire ,569. ali. 
Vttnlli J. ,8. 
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vello, come piantaziùni ec. Quando l'Enfiteusi adun- 
que siasi risoluta per non soluto pagamento di ca- 
noni il Giudice potrà accordare ali' eufiteuta, secon- 
do la qualità dei migli ora menti ed altre circostan- 
ze del caso, un termine discreto per porlo in grado, 
o di pagare e ritenere il fondo, o di vendere Ì mi- 
gliora menti (i). 

797. 111." Abbiamo parlato sin qui del diritto 
di refezione in genere che per i miglioramenti 
industriali compete all'euGteuta e al di lui erede 
contro il padrone diretto. Importa ora discendere 
ad una maggiore specialità ed esaminare se, e quali 
modificazioni questo diritto di refezione riceva se- 
condo le diverse specie che i Giuristi ed i Pram- 
matici hanno distinto nella classe di questi miglio- 
ramenti industriali suddivìdendoli in necessari, 
utili, e voluttuosi. 

798. I miglioramenti necessarj sono definiti co- 
munemente dai Forensi e dai Pratici » quei lavori 
» che l'industria dell'uomo è obbligata quasi per 
u necessità ad eseguire poiché senza dì essi il fon- 
« do enfìteulico aiuterebbe in lutto o in parte in 
a rovina « Esemplificano poi simili miglioramenti 
nello scolo dato alle acque stagnanti, nei restauri 
e risarcimenti delle fabbriche minaccia liti rovina , 




*IWltlH»«. <"> l. Coloaui li,, mi,., ii.Jf. teca'. 
Quartieri de mattona, a. 4. 

Emani, lei lei* civile* li*, 1. tu. 4. irci, io. j. 11. 
Fletti Qfmcoìo it=. ,g. pag. 1J0. noi. R. 



e nelle sostituzioni <1Ì nuove piante alle vecchie ca- 
denti (i). Noi crediamo che ili questa definizione 
e in questi esempj sia molta confusione d'idee che 
è d' uopo prima di tutto dileguare. Ed in vero, se 
consultiamo i principi dedotti dalla natura delle 
cose si vedrà che non tutti ì lavori, uè tutte le 
spese si possono chiamare miglioramenti, e che di 
più è d'uopo distinguere in questi lavori ed in que- 
ste spese quelle necessarie a porre in valore il 
fondo enfileutico da quelle destinate a restituirla 
o a conservarlo nel primiero alato di attività e di 
produzione (3). Ora,se per miglioramento enuteutico 
sì deve intendere un accrescimento di valore nel 
fondo dato ad enfiteusi posteri orme D te alla falla 
concessione, ognuno facilmente comprende che que- 
sto nome, quanto può essere congniamente applica- 
bile a quei lavori, e a quelle spese primitive che si 
fanno dall' enfiteuta per render capace di produzio- 
ne 0 far maggiormente produttivo il terreno, come 
a cagion d'esempio si verifica nel prosciuga men lo 
del suolo e nell' incanalamento delle acque stagnan- 
ti, altrettanto non può adattarsi con rag ione volezzii 
ai lavori e spese accidentali di restauri , risarci- 
menti e riparazioni le quali tendono, non a miglio- 



ri fieri' Aggiunte •"■ il- P°S- ""■ « 
' ( a ) Intorno «11. diver» indole e .11. n.tur. di que.te >pr" » 
Dowono «der E latti gli Kt.nomi.li e<1 in .|.e«* 1» d-Aven. 
j« B Principi di Ugi.Ulicn t unitati Ut. 4. «p. 3. , ed ; l 
Gioia nel ino P renette ditte Suina» Bcmtmdehc di «ni '« '*" rlH 
«Ulivo ilU producono lerriinri.le ed .11. Itimi de' fondili Iro- 
..no noi Poi. 14. d'Ha BiUhieca Sgrana imprei.i nd ;»in. 
Mil.no, e riunite «II. il titolo di Trattato ditta amminf trazio- 
ne rurale pag. 176. - 378. 
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rare ed accrescere il valor della cosa, ma a ridur- 
la ed a mantenerla in quel primiero stato di va- 
lore e di produzione in cui era slata concessa. Tali 
sarebbero a cagione di esempio la riedificazione di 
una fabbrica rovinata, la restituzione della pesca j a 
d'un mulino. Ne multo meno si possono col nome 
di miglioramenti designare quei lavori e spese che 
ai fanno annualmente, e per semplice manutenzio- 
ne e conservazione, quali sarebbero le sostituzioni 
e surroghe di nuove piante alle piante già esisten- 
ti e mancate, sia per vetustà, sia in qualunque altro 
modo deperite (i). 

799. Rettificati cosi e dileguati in fatta questi 
equivoci, è certo in diritto 

I." ebe rispetto ai lavori e spese primitive le 
quali permanen temente aumentano il valore del 
l'ondo, ossia ne accrescono la sostanza o potenza a 
produrre compete certamente all' enfiteuta miglio- 
rante o al di lui erede il diritto di refezione (a). 

a. 0 che rispetto ai lavori e spese accidentali di 
restauri e riparazioni allorquando questi interessi- 
no la sostanza del fondo può competere all'enfi 
teuta contro il padrone diretto un'azione di refe- 
zione ma non per il titolo di miglioramenti, ma 
perchè il concedente era tenuto a farle esclusiva- 
mente come quello che per il contratto d'enfiteusi 



(,) jrntù» R<dJ, t i 0 „i. Mi»*M« v .rwr*«.* H m Perhìc 
io. Settembre ijgr. a». Fentt j. 30. 

Tei, del Far. Taic. uni. S. da. Il, n. ig. e io. 
(1) t. ]. j. Genenliter Jf. de ìmpem. in rei. dotai. /ad. 

t'terii Aggiunti- toc. vii. 



, doveva prestare e garantire al concessionario il pie- 
no godimento della cosa enfiteulica (t). 

3." Analmente in quanto ai lavori e alle spese 
di pura mmiutenstone vcrun diritto di ripetizione 
e di refezione compete all' enfi tenta come quello il 
quale per natura del contratto si trova obbligato 
alla conservazione e man u tensione ordinaria del fon- 
do euiìteutico (a). 

8oo- Miglioramenti utili si dicono comunemen- 
te dai Trattatisti quelli i quali sono stati fatti dall' 
enfi tenta senza una preesistente necessità, e elio 
stabilmente e permanentemente, non già tempora- 
riamente accrescono il valore e la rendita del fondo 
culi tu litico (3). Circa poi alla refezione di questi mi- 
glioramenti utili si procede dai pratici con diversa 
distinzioni. Se ì lavori ed i miglioramenti fatti sono 
incorporati nel terreno in guisa da ricever da esso 
il loro incremento, come sono a cagion d'esempio 
le piantaztoni di alberi fruttiferi, il diritto di re- 
fezione per tali spese procede indistintamente ed 
iud ubi tata men le, sia contro il padrone diretto laico, 
sia contro la Gliiesa die non può nè deve locuple- 
tarsi con altrui danno (4)- Se poi i lavori e miglia- 



to y t d,*> pT * .«<». SS- 13 

Fierti Aggiunte I* potf- 
Fiorentina Emphjteaaii eutia 
>t 1186. «u. Brichieri netti Sitici. 



Fiorentina Melioramentorum dtl ». Àgaua ij;g. av. finti 
i. g. « io. 

(4) Clan (. Kmphjteui. quatti, n, 5. 



Vii nienti falli quantunque adesi e incorporati col 
Lerreno non ricevono da esso incremento veruno,conie 
sarebbero le fabbriche e gli edifizj, allora l'enfi teu- 
ta può domandarne la refezione certamente ogui 
qualvolta il padrone diretto gli avrebbe fatti. Ma 
se non gli avrebbe eseguiti il migliorante può ri- 
peterli soltanto qualora il padrone sia ricco; c be se 
fosse povero non ha alcuna azione di refezione (i). 
Ma tutte queste distinzioni e suddistinzioni sulla 
refezione dei miglioramenti utili applicate al con- 
tralto d' Enfiteusi ci sembrano inattendibili e d'un' 
assurdità manifesta tostochè si considera, che il di- 
ihto alla refezione non può essere limitato da mo- 
livi puramente accidentali ed arbitrar), dedotti cioè 
dalla presunta intenzione del concedente di fare e 
non fare tali miglioramenti, e dallo stato puramen- 
te materiale della di lui povertà u ricchezza per- 

3oi. I migliora me uti voluttuosi secondo i Fo- 
rensi san quelli i quali non aumentano il frutto 
annuale del fondo enfi leu lieo , ma lo rendono sol- 
tanto più comodo, più ornato, e più dilettevole. 
Tal sarebbe o^ui genere di abbellimento, di deco- 
razione, i giardini, le fontane, le statue, e qualun- 
que altra produzione delle arti belle e piacevoli. Ri- 
spetto a questi miglioramenLi ì Dottori negano per 
regola generale all' enfi tenta migliorante il diritto 
di refezione, e gli concedono soltanto la facoltà di 
toglierli e di separarli, purché ciò possa effettuarsi 
senza deteriorazione del fondo enuLeulico (a). Li- 



ti) Fitrli toc. tir. ?ig. .o3. 

(ij Furti Jggiunf u, pag. ,04. e io5. 
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mitano poi questa regola ogni qualvolta tali mi. 
gli ora meli li avessero aumentato il valore venale 
ossia il prezzo del fondo, come se si trattasse ili 
lavori voluttuosi e d' ornamenti nelle ville subur- 
baue di delizia e di piacere destinate ad esser lo- 
cate o di palazzi inservienti all' abitazione di ric- 
che ed illustri famìglie (i). 

802. Dalle cose che abbiamo discorse finqni cam- 
minando sulle traccie impresse dai Trattatisti e dai 
Forensi si può dedurre per conclusione generale e fi- 
nale, che la divisione dei miglioramenti industriali 
in necessarj, ut ' l '< e voluttuosi, desunta in gran 
parte dalle disposizioni delle leggi Romane clie 
parlano del possessore senza titolo 0 con un titolo 
temporario e resolubile e non traslativo d' una spe- 
cie dt dominio, applicata alla materia enfitoutica si 
riduce ad una mera superfluità che può senza dan- 
no veruno esser remossa da questa parte dì Giuri- 
sprudenza. Ed in vero questa distinzione per le 
Jiioltiplici limitazioni che ha ricevuto dai Forensi 
e dai Pratici non produco verun positivo importarne 
resultato giuridico, e manca inoltre di qualunque 



(0 Bonfin. dt fìdeic. dùp, 169. n, J 7 . 
Flirti Aggiunti ibi. 11. pog. 104. c jo5. 

Si vedano ancora le Derilioni ilei Magiitrato Supremo del 
4. Aprile ij3j. retilUarflenle alla refe. ione dei mieli ora menti vo- 
lutine»] r. gr. di acquedotti, fontane, e aUtue della Villa detta di 
Cattel Pucci, s I' altra del 1. Settembre ij3g. cor.Bcnfinìin C'ama 

Pirica, MtUoTamentorum dtl a3. Luglio 1713. et. Bellu'zi 
e GafouCti pug. o. 

Cortoneji. prati. Dttratiionum tuptr ndhicnt haertdilalii del 
14. Settembre 1JJ1. ar, Venturini J. Devtniendo eie. 
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fondamento logico. Abbiamo in fatti veduto di so- 
pra ciie il vocabolo miglioramento necessario non 
può applicarsi uè ai lavori , nè alle spese, sia di 
i-iparnzione, sia di conservazione, e manate astone. 
Egualmente insussistente di fronte ai principi della 
logica e della pubblica economia compariscono le 
altre due qualificazioni di utili e voluttuosi date ai 
migliorimeli ti enfiteutici. Poiché, lenendo ferma li 
nozione fondamentale primitiva die abbiamo dato 
al miglioramento enfi leu ti co, di accrescimento cioè 
nel valore del fondo sopravvenuto posteriormente 
alla fatta concessione , e verificabile al momento 
della resoluzione di questo contratto si scuupre fa- 
cilmente la superfluità, anzi In fallacia di questa 
distinzione. Un aumento di valore include in se 
perpetuamente 1' idea di utilità. Questa utilità può 
nascere, nou solo da spese che producono un flut- 
to, una rendita pecuniaria materiale, effettiva, e pe- 
riodicamente rinascente in vantaggio del possessore, 
ma ben anche da spese le quali non rechino, di- 
remo così, che un prodotto immateriale cioè un agio, 
un piacere, un diletto, un' amenità qualunque. Ora 
se le coudizioni economiche delle attuali società 
fanno elevare nella stima degl'i uomini anche que- 
sta seconda specie d' utilità che nasce dall' attitu- 
dine die hanno le cose perfezionate dai raffinamenti 
dell'industria umana di prestarai a soddisfare, non 
solo i bisogni materiali e di pura necessità , nj a 
eziandio di servire ai piaceri morali e più nobili 
che divengono anch'essi coli' abitudine potenti bi- 
sogni; se e possibile di trovare facilmente offerenti 
pronti a pagare anche questa seconda specie d' uti- 
lità , non è egli altrettanto coerente alla logica, 
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quanto conforme alla giustizia die il padrone di- 
retto debba all' enfiteula migliorante una convenien- 
te e proporzionata indennità ìn qualunque modo , 
con qualunque specie di lavoro e dì spesa il fondo 
sia stato migliorato? (i) 

8o3. IV.° I rimedj legali i quali competono al 
migliorante per ottenere dal padrone diretto in caso 
di risoluzione del coutratto un' indennità convenien- 
te per il titolo dei miglioramenti industriali e vo- 
lontarj sono i seguenti. 

i.° Il diritto dì ritenere il fondo migliorato 
finché non sia soddisfatto di questo suo credito, e 
di compensarlo colla percezione dei frutti dopo la 
resoluzione dell' Enfiteusi (a). 

a- 8 II diritto di ritenere il canone scaduta e di 
farne la correlativa compensazione coli' importare 
dei miglioramenti (3). 



(c) Si vedi Gamia, Dictiannaire Analjtiquc d'Economa* Potili, 
me mot. Fnteur. 

S«y TnUé d'Economi* Politìqut fot. I. tir, i.chap. ■ iJ. 
(a) Fatgin. ,ù. de moUorom.nl. OH. 3. 
Poetano de loco,, top, 34. $. ì. n. 49. « „ f . 



PUana Devoluiianii Emphyteuiù dei 7. Aprile i^aS, avanti 
finturini art. 8. 

Pitana Emphyt del ,o. Giugno , 7 38. ov. Xeoli j. Onde re re. 

Fiorentina Emphyt. dtt 39. Setteml. 1773. pag 8. 

Fiorentina Mclioramtntorum del 30. Agoito 1571). iv, Finti 
S . Pacando eo. 

Fioroni. Rtnovat. Emphyt. del 19. Agt>,to 1788. cor. Btiekicri 
nelle Sttest, voi. 1. pan. 1. dee. 53. n. 10. 
(3) Teli, in Log. Cohaui 63. ff. locct. 

fiorentina praet. Caducitatù del .8. Feitrajo 17G3. av. Mo- 
relU {.79.-84. 

Si redine- incori gli Autori e le Dcciiiooi cititi utili noti 
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3.° Compete ancora all'eufiteuta a somiglianzà 
del condutture il diritto di togliere i miglioramen- 
ti volontarj di qualunque specie, non solo voluttuosi 
ma necessarj ed utili che ha fatto sul fondo, pur- 
ché ciò segua senza deteriorare la condizione e la 
faccia del fondo medesimo (i). 

8o4- V.° La refezione di cui il padrone diretto 
è debitore all' eufiteuta per il titolo de' migliora- 
menti industriali nei casi e secondo le norme di 
sopra esposte è eguale a quella che si deve al pos- 
sessore di buona tl-de, cioè nella quantità e somma 
minore fra lo speso ed il migliorato ad elezione del 
debitore (a). Questa refezione poi per regola gene- 
rale che non suUre limitazione alcuna è sempre do- 
vuta all' epoca in cui deve restituirsi il fondo enfi- 
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teatico non gii all'epoca in cui i migli ora menti 
vennero fatti (i). Che anzi qualunque liquidazione, 
valutazione e stima dei medesimi fatta preventiva- 
mente e prima che il contratto enfileuticu siasi ri- 
soluto è vietata perchè il decorso del tempo po- 
trebbe renderla inutile ed illusoria, si per le pub- 
bliche gravezze che possono sopravvenire a carico 
dei miglioramenti, si per la variabilità e mutabi- 
lità a cui sono soggetti nel loro valore i beni sta- 
bilì secondo le vicende economico-politiche delle so- 
cietà, ai finalmente per la compensazione che suole 
ammettersi fra migliorato e deterioralo (a) giacché 
i beni si dicono migliorati e rispettiva mente dete- 
riorati a seconda del resultato finale di detta com- 
pensazione. È da notarsi poi, che qnesta compensa- 
zione è sempre ammissibile anche nell' esistenza del 
patto della donazione al padrone diretto dei miglio- 
ramenti fatti o da farsi, la qual douazioiie deve in- 
tendersi di quei miglioramenti che di ragione fos- 
sero refeltìbili, e quindi dedotti antecedentemente 
i deterioramenti (3). 



(1) Filini*, tit. de metto rat. qu. 7. 

Flerli Aggiunte MI, 11. /.Off. 1 18, noi. 7. 
Pùcien. Metioramentarum del jj. Luglio ijiS, av. Beltuiii 
e Galeoni. 

(1) Fiorentina Bma+fteun, niptr reeervaia liquidatane Cnno. 
nii del 4. Aprite 1786. or. Briclueri nette Setta, voi. 1. pan. 
dee. 35. 

(J) Arg. L. Si negetia n. ff. da negai, geit. 

Fiorentina Finium regWorwn' 1 praet. detcrionuiani, dei 
lì. Luglio 1,35. n. S. fi tea. cor. Femaecini. 

Fiorentina E-nphjrleut. tuper menai, liquidai canoni, del 
4. Aprile i 7 Sfi, .1. fi. cor. tìrich'eri. 
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8o5- Per ottenere poi questa refezione è neces- 
saria la duplice prova della spesa fatta e del mi- 
glioramento, ossia d'un vero ed effettivo accresci- 
mento net valore del fondo, (i) prova che nelle 
enfiteusi auliche è molto astrusa e difficile, poiché 
non di rado fa di mestieri ricorrere a molte eco- 
nomiche e sottili investigazioni, quali sono quelle 
del ragguaglio fra le pubbliche imposte antiche e 
moderne, e fra il valore della moneta quale era al 
tempo della concessione, ed il tempo presente. Per 
lo che ì pratici della materia consigliano, che a 
compire queste difficili e intricate operazioni, gli 
stimatori di terra, e gì' ingegneri debbano consul- 
tare gli antichi libri e documenti, e chiamare a 
soccorso le persone pratiche e informate del co- 
stume dei tempi, e del valor degli stabili allorché 
fu fatta l'enfiteutica concessione (a). Sarà altresì 
salutare nella più parte dei casi, che in simili cir- 
costanze intervenga il prudente e discreto arbitrio 
del Giudice a porre un termine alle infinite, lun- 
ghe e dispendiosissime dispute e discordie che so- 



(i) ftlHi Theorieae voi 1 pag. ioo. < Aggiunte te%. ti. 
pog. .15. 

Fiorentina Melitiramentcrum del io. Agallo i-- 0 . nv Vinci 

(a) Fieri Opu-eelo «.. .,. pag. i ,5. e irf. 
gonfi*, dee. Fienai. ,5. 

Blentinen. Melionmentvmm del ,6. Gennajo ijgi. n. fer. 
natemi nel Tei. Ombr. vai. >i. dee. S$. 

Fiorentina Emphjttuiit del lo. Settembre i^BJ. av. Maecimi 



gliono elevarsi io questo proposito fra i litiganti e 
i periti (ij. 

806. Scendendo ora a parlare particolarmente 
dei diversi mezzi atti a concludere questa duplice 
prova devesi in primo luogo osservare che in quanto 
Lilla prima di esse, cioè la spesa pei lavori Tutti 
non è necessaria una prova piena e perfetta, special- 
mente quando consti del miglioramento positivo. 
Cosi basterà qualunque giustificazione anche indiretta 
tratta, sìa dal deposto di testimoni, sia dai libri d' 
amministrazione, sia da qualunque altra sorgente 
o mezzo di prova (3). Nel dubbio poi sì presume 
che tanto sia lo speso quanto il migliorato (3). 

807. La prova del miglioramento, ossia dell'au- 
mento del valore che il fondo ha ricevuto sì con- 
clude ordinariamente e generalmente per via del 
paragone e confronto fra lo stato moderno e anti- 
co dei beni desunto dalle descrizioni esistenti nel 



(1) Paeien. de locai, et cnuftiei, taf. 34. J. 4. n. 37. 
Uenoek. dt arbltr. qu. il. !.. ti qu. 65. n. 5. Ut. 1. 
Ficrli Thtaricae voi. 3. png. gg. 

Pùcien. Melioranemorum dtl iì. Luglio .,.3. j. Etenim te. 
cor- Bilbao Belai. 

Fiorentina Mttioramentoruin dtl ao. Agone 1779. av. finti 

(.) Pacion, e Menoch. loc. cit. 
Piteli Tktericot ni. J- png. 99 e 100. 

Settembre i;SS. pog. il cor. Meati. 

(3) Fulfin. IH. de metorat. 711. 7. n. 7. 
Ficrli Thtorlcat vai. ì. pag. io,., > Aggiunto tei. 11. 
pàg. 116. 

Fluitatimi Melioranientorum del 10. Agoitn ,779. j. Eeiàce. 

Fiorentina ttu Papien. Empkyttueii del 19. Settembre 178Ì. 
ttv. Arrighi J. 79. 
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vecchio istru mento d' investitura o in perizie con- 
temporanee o di poco posteriori all' epoca della con- 
cessione, o dal deposto di testimoni (i)- Possono 
servire ancora straordinariamente e in sussidio co- 
me altrettanti fatti provanti l'aumentato valore del 
fondo enfiteutico, 

i.° La maggior quantità dei frutti naturali. 

a. 0 L' aumento delle pigioni del fondo pagate 
dopo i fatti miglioramenti (3). 

3.° Il maggior prezzo venale dei beni ricavato 
dagli istrumenti d' alienazione della cosa migliora- 
ta celebrali avanti e dopo i fatti miglioramenti (3)- 

Allorouando poi si trattasse di Enfiteusi anti- 
chissime di fondi sterili ed inculti, tuttociò che si 
trovasse dopo un lungo corso di tempo, per esempio 
di anni 100. sopra la superficie del fondo, sia in 
puntazioni, sia in edifizj si dovrebbe presumere nel 
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Cormnen. praet . De traet l'unum 'uper adàiane haertditalii del 1$. 
Settembre ,-)ì,. av. Venturini j. ftrum te. 

Fiorentina Fideieoinmiiii de Orieellariit del 3o. Mano ij-S. 

f. sa- 
rei, dtl For. Tore, rei 5. dee. II. ». 1. « & 

Flerli Theeriene uni. i. pag. iooj 

FiViuanrn. Emphyleui. del i(. Agnati 1791. cor. Muccion,- 
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dubbio e in difetto di notizie dello sluto precedente 
come migliorato coli' opra e coli' industria dell'eli fi- 
latila, poiché sarebbe inverosimile che l'enfìteuta, 
contro il proprio interesse, e contro l'obbligazione 
naturale a questo contrailo, non avesse egli esegui- 
to quei miglioramenti che prima non esistevano (i). 

s.n. 

Dei Miglioramenti considerati di fronte alla legge 
Patria del a. Mano 1769. 

80S- Nella legge del a. Marzo 17IÌ9. §. 18- e 
ir), si trovauo intorno ai miglioramenti Inseguenti 
disposizioni « ivi « 

» §. 18 c die i miglioramenti ed ac- 

« crescimcnti di qualunque genere, i quali venìsse- 
u to fatti nei beni eniìteutici e livellari dal giorno 
u della pubblicazione della presente legge in avve- 
« nire siano sempre nel patrimonio libero dell'en- 
ei uteuta, e suscettibili di tutti ì vincoli di ragio- 
«■ ne permessi, non ostante qualunque patto e con- 
« venzione, che venisse stipulata in contrario. 

k $. ìq. Che se vegliarne l'ultimo contratto 
« siano slati fatti tino al tempo della pubblica- 
« zic-ue della presente legge miglioramenti , e ac- 
« crescimenti, che meritino giustamente l'aumen- 
ti lo di canone e laudemio, in questo caso unica- 
U mente sia lecito alle mani-morte nel solo succes- 
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a sivo contratto l'accrescere il canone, e laudemio 
n secondo che sia di ragione a proporzione dei mi- 
ti giuramenti fatti durante il suddetto ultimo coll- 
ii tratto, e prima della pubblicazione della presen- 
» te legge. <i 

809. Per determinare adunque se , ed in qual 
parte queste disposizioni abbiano, rispetto ai livelli 
<li mano-morta non esente, derogato alle teorie di 
gius comune di sopra stabilite relativamente al di- 
ritto di refezione che compete all' enfi teuta miglio- 
rante nel caso di effettiva reversione del fondo al 
padrone diretto, ove non sin stato in questa parte 
provveduto con patti speciali, bisogna cercare 

i.° A quali specie di miglioramenti siano esse 
referibili ; 

3." Qual sia V importanza giuridica di quelle 
espressioni della legge che pongono i migliora menti 
nel patrimonio libero dell'enfiteuta ; 

La soluzione di queste due questioni preliminari 
somministrerà implicitamente la risposta alla que- 
stione principale che abbiamo posta in principio. 

810. 1° La legge del 1769. distinguendo i mi- 
glioramenti anteriori dai posteriori alla di lei pub- 
blicazione parla è vero dei miglioramenti ed accre- 
scimenti di qualunque genere, ma aggiungendo ira- 
media tu inente la qualificazione più speciale, e per 
conseguenza più ristretta e limitata, i quali venis- 
sero fatti, dimostra di aver parlato dei miglioramen- 
ti industriali e misti, cosicché ogni altra specie di 
miglioramento, fra i quali sono pure gli accresci- 
menti ed accessioni meramente naturali, per esempio 
le alluvioni, non cadono sotto l' influenza e sotto 
I impero delle leg^i di ammortizzazione , 'a perciò 
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sono rilasciate alla disposizione del gius comune. 
Tale è l' in terpe trazione che a queste espressioni 
miglioramenti èd accrescimenti di Qualunque ge- 
nere i quali venissero fatti è stata data dalle Istru- 
zioni de'Notari, interpet razione e spiegazione che 
avendo reso chiarissima la volontà del Legislatore 
deve seguitarsi dai Magistrati e dai Tribunali (i). 
Restando adunque cosi limitate e circoscritte le di- 
sposizioni della legge del a. Marzo 17(19. §. 18. e 19. 
ai soli miglioramenti industriali ne segue che relati- 
vamente ai miglioramenti i quali riconoscono la loro 
origine non dal fatto dell uomo, ma dalla natura, o 
dalle riforme politiche economiche ( la quale ultima 
specie si conosce in pratica come abhiamo notato 
altrove sotto il nome di miglioramenti intrinseci*) 
sì deve attendere la regola di diritto comune, e 
cosi niun diritto ed azione di refezione compete 
all' enfiteli ta di mano-morta in quei casi in cui puù 
aver luogo la reversione effettiva del fondo (2). Se 
si possa poi per tali miglioramenti naturali ed in- 
trinseci aumentare proporzionatamente il canone 
ed il laudemio nella nuova investitura ex integro 
che la mano-morta padrona diretta fàccia a coloro 
i quali hanno diritto d'ottenere la rinnovazione 



(1) Ittrutioni pei Jfotarf Art. V. J. iS. riparlala nclSnggio Sio- 
licapag. ,85. n ,t. ,. 

Furti Aggiunte tei. lì. pag. log. 

Flannt, Emphji. quoad Averne/Olmi fondi del dì ^. Aprile 
■786. cor. Briehieri nette Scita, vii. 1. pari. 1. dee. 54. n. iG. 

(,) Fierti Aggiunte .«.. ,a. pag. ■ ,o. e ni. 
Tei. Orni™, vai. 8. dee. 10. n. aS. » j6. 
FloTtrttink Htivindicntiunit el Reinicgraiionii del a;. Mag- 
già 1786. J. alt. av. Felici. 
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coattiva, è una questione tutta diversa cbe ci ri- 
serbiamo a trattare nell' ultimo libro al quale ap- 
partiene per la sua competenza logica. 

3n. L'importanza della dichiarazione della leg- 
ge siano nel patrimonio libero dell' enfileuta la 
quale colpisce soltanto come abbiamo veduto, i mi- 
glioramenti industriali e misti e posteriori alla di 
tei pubblìcaùone può considerarsi 

t.° rispetto al godimento di questi miglioramen- 
ti durante 1' Enfiteusi, 

a. 0 rispetto alla commerciabilità, 

3.° rispetto alla reversione libera o non libera 
de' medesimi alla mano-morta padrona diretta. 

tìi-j. Esaminando adunque in ciascuno di cote- 
sti distinti aspetti l'enunciata disposiamone legislati- 
va noi vedremo che quella specie di proprietà in- 
dotta dal Legislatore Toscano «opra t miglioramenti 
ti industriali posteriori al a. Marzo 1769- è feconda 
d' importanti conseguenze, cioè 

1 Che il godimento dei medesimi spetta all' 
etifiteuta ritenendosi in questo la massima di gius 
comune, vale a dire,che detti miglioramenti si acqui- 
stino in quanto all' usufrutto e all' util domiuio all' 
enfi Le nta (1). 

a.° Che la piena e libera commerciabilità dei 
medesimi, sia congiuntamente, sia separatamente dal 
fondo eniìteutico appartiene egualmente all'enfi leuta, 
come indicano le parole della legge suscettibili di 
tutti i vincoli di ragione permessi non ostante 



(1) Fidi Opuic. hs. ia. p. u;., e Aggiunte tei. lì.pag. >uS. 
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qualunque patto che venisse stipulato in cantra 
rio (,). 

3." Che dato il caso in cui abbia luogo la reso- 
luzione del contratto d'Enfiteusi, la mano-morta 
padrona diretta non può certamente nel devenìre 
alla rinnovazione necessaria a favore di quelli che 
Ti hanno diritto aumentare rispetto a tali migliora- 
menti il canone e laudemio d' ingresso convenuto 
nel precedente istrumento come vedremo più este- 
samente nell' ultimo libro ; 

4 ° Che non volendo il successore del miglio- 
rante profittare del diritto di rinnovazione necessa- 
ria esso potrà, non ostante i patti stipulati in con- 
trario nell 1 istrumento d' investitura, esercitare con- 
tro il padrone diretto per questi miglioramenti in- 
dustriali posteriori un' azione di refezione e di re- 
fusione secondo le regole di diritto comune già espo- 
ste, divenendo allora la mane-morta debitrice del 
loro prezzo ed acquetandoli in specie e in natu- 
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s in. 



Dei Miglioramenti considerati di fronte ai patti 
speciali del contratto d' Enfiteusi. 

8i3. II patto de' coiitraeuti prevale come legge 
pili speciale e privata alle disposizioni della legge 
generale e comune ia quale noti esercita il suo impe- 
ro che nel silenzio delle parli. Essa adunque for- 
merà la seconda norma giuridica che dal Giurecon- 
sulto e dal Magistrato deve esser non solo rispetta- 
ta al pari della prima, ina ben anche ad essa pre- 
ferita ove però non sia contraria alle leggi sempre 
eterne ed inflessibili della comune eguaglianza e giu- 
stizia, e laddove una sanzione speciale della legge 
ceneraio positiva non colpisca di nullità la conven- 
zione stipulata. Fà d' uopo adunque considerare ri- 
spetto al soggetto di che ci occupiamo se le parti 
hanno contemplato il caso della reversione libera 
o non libera dei migliora ni enti al padrone diretto, 
per farsi quindi strada a rispondere e decidere in 
conseguenza se il migliorarne o i di lui eredi ab- 
biano o nò diritto ad una corri apran dente refezione 
delle spese fatte sopra il fondo enlìteutico. 

8i 4' È stato stipulato il patto generico della 
devoluzione del fondo cnliteutico al padrone diret- 
to insieme con tutti i miglioramenti in caso della 
resoluzione dei contratto d' enfiteusi. SÌ doman- 
da se dehbasi per questo titolo al migliorante o 
suoi eredi una corrispondente indennità ? Questo 
patto generico, come ognun vede, considerato di 
fronte alla pura logica si presta egualmente a due 
iulerpe trazioni Tra loro opposte., cioè, alla rever- 
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sione libera o nnn libera dei miglioramenti tenza 
o con refusione del loro valore. Quale di queste 
due in terpe trazioni dovrà scegliere e adottare il 
Giureconsulto come piò conformo alla volontà dei 
contraenti ? Esaminiamolo. 

815. Le questioni di volontà sono sempre que- 
stioni di fatto: Quindi la necessita per 1' interpe- 
tre di avvicinare al concreto dei diversi casi In 
proposizione generica dì sopra enunciata, e di com- 
pletarla per dir cosi con elementi positivi di fatto. 
Questa necessità logica lia suggerito ai Trattatisti 
ed ai pratici alla materia due canoni A' interpetra- 
zione dedotti ciascuno da una circostanza di fatto 
inerente, sia al contratto di enfiteusi o di livello, 
sia all' is tesso patto reversivo dei miglioramenti ; 
che è quanto a dire, hanno richiamato all'esame 
più concreto e speciale se questo patto gouerico re- 
versivo dei miglioramenti sia stato apposto in un 
contratto d' Enfiteusi propria o impropria , ovve- 
ro se il patto medesimo sia semplice o qualifi- 
cato (i). 

816. Se sia stato stipulato nel contratto d'enfi- 
teusi propria, concessa cioè per un modico canone 
in recognizione del solo dominio diretto, non in cor- 
respcttività delle rendite e dei frutti del fondo, 
allora sorge la presunzione che un tal patto sia sla- 
te apposto come parte di prezzo e come ricompensai 
della concessione che senza di e;so non sarebbe sta- 
ta fatta dal padrone diretto ; quindi il migliorante 
o i di lui eredi non avranno diritto alcuno alla re- 



fi) Filiti Agghiai* ni. ia. *■■■(■ uà. « Iti- 



418 

ffvione e alla conseguente relenstnne del fondo di 
qualunque specie, quantità e valore siano detti mi- 
glioramenti (i). Se questo patto poi, comunque ge- 
nerico ed direnato, sia stato apposto nell' Enfiteusi 
impropria concessa per un canone proporzionale ai 
frutti del fondo e simile perciò alla locazione e con- 
duzione, l' iuterpetrazione più conforme alla volontà 
delle parti e quindi alla giustizia è quella che am- 
mette il diritto alla refusione del valore dei mi- 
glioramenti, giacché dal lato dell' enfiteuta e del 
conduttore non si presume che egli abbia voluto 
gratuitamente donare il suo, ed arricchire con pro- 
prio danno il concedente ; dal lato poi del padrone 
diretto la stipulazione di un tal patto si deve cre- 
dere egualmente subordinata al pagamento d' una 
conveniente iudeuuità, non potendo in simili cir- 
costanze in cui il canone fissato è fino da princi- 
pio corrispondente alle rendite e al valore del fon- 
do, e la esecuzione dei miglioramenti è meramen- 
te arbitraria e volontaria, e quindi eventuale, con- 
siderarsi questo patto come costituente parte del 
prezzo della concessione (a). 



(1) Fulgitt. dt imph}t. tU. de iaducii. qu. 1. *. aB. e Ut. dt 
nuliamm. iju. 1. 

Meniteli, dt recuperanti, ponili, neted, ij. n, S. o j. 
Fietti Tkttrieat «.t S. p*g. 6,. e* eeg. 

regi ). Dm prefico „e. 

Fiorellini Emphjl rulli quoad nvgmcrt luta fuadi rfe/4. Apri. 

It .786. 4. * '4- « "1- «n Brickieri. 
(a) fallica dt jurt tmphjt, qu. iS, n. 10. 
CaLL Fereir. dt tmpl. et vettd, cip. a;, n. u, 
Gania dt tmftm, ti mtlianu. ctp. ,4. n. iS. 
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817. Il secondo emione iY interne trazione per de- 
terminare l'intelligenza del patto die esaminiamo 
ci richiama a determinare nel concreto dei diversi 
casi contingibili se questa convenzione sia semplici: 
u qualificata. Si chiama semplice il patto reversi- 
vo di tutti i miglioramenti allorquando si trova 
isolato e disgiunto da qualunque obbligatone pre- 
cìsa, positiva, o di fare certi determinati lavori nel 
fondo enlìteutico senza determinare la somma, ov- 
vero di spendere nel fondo medesimo una certa de- 
terminata somma senza specificare i lavori. Si chia- 
ma qualificato allorquando si trova accompagnato 
da una simile positiva, e speciale promessa ed ob- 
bligazione. 

818. Nel primo caso del patto semplice ed iso- 
lato da qualunque promessa ed obbligazione speci- 
fica si dà al migliorante e ai di lui eredi il dirit- 
to di re/esione, poiché, restando totalmente nella 
volontà ed arbitrio dell' enfiteuta di farli odi non 
farli, essi non potevano aver formalo giammai ele- 
mento di considerazione, di calcolo e di correspet- 
tivìtà nella determinazione del prezzo della conces- 
sione (1). Questa istessa massima ( almeno pei mi- 



Paciono de locai, et conti. ca p . 34. c. ,. „. ,3. , J. f n. in 
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(1) Cmld. Punir, dt empt. et vendi! , cap. 17. it. sa. 
Bonfin. de jure fideic. Ut. i.. d/ip. n. 19. et tea. 
Fiertl mortene ini. 5. peg. 6x, e Asgùwtc m. 13. p.nì- 
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giuramenti grandiosi ) per la medesima ragione 
procede ancora nell' esistenza d* una obbligazione 
espressa si mi generica di migliorare assunta -dall' 
eniìteuta nell' istruenti ito d' investitura d' un livello 
improprio senzn specificare nè la somma, nè la qua- 
lità o quantità de' miglioramenti, obbligazione che 
gì suole inserire in tutti i contratti d'Enfiteusi anche 
moderna ed analoga alla locazione e conduzione (i)- 
819. Nel secondo caso in cui il patto reversivo 
dei miglioramenti sia qualificato ed accompagnato 
cioè da una promessa ed obbligazione positiva e spe- 
cifica di migliorare all' esecuzione della quale può 
l'cnfiteuta essere giuridicamente tenuto non com- 
pete alcun diritto e azione di refezione al miglio- 
rante e ai di lui eredi, o sia clic il contratto enfi- 
leutico siasi risoluto naturalmente per il decorso 
del tempo o per 1' estinzione delle generazioni in- 
vestite, ossia che la resoluzìone sia avvenuta per 
colpa. Le ragioui di questa conclusione sono diame- 
tralmente opposte a quelle addotte nel caso prece- 
dente, vale a dire che la stipulazione di un tal 
patto costituisce elemento di corrcspetlività giacché 
senza di esso sarebbe stato imposto un canone mag- 
giore (a). La quale essenza di correspettivìtà in que- 



Florenlina /Heliarameniorujn del u. zigana 1713 cor. Caia- 
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sti miglioramenti da eseguirsi od eseguiti coattiva- 
mente per patto e per legge contrattuale è feconda di 
molte altre conseguenze giuridiche che abitiamo 
altrove nei precedenti libri sviluppate fra le quali 
ne rammenteremo alcune, cioè, che a differenza dei 
volontarj i miglioramenti coatti trapassano nei Bue- 
cessivi chiamati dalla pazione non già negli eredi 
dell'enfiteuta (i),e che il padrone diretto come ante- 
riore in diritto prevale a qualunque altro creditore- 
anche ipotecario del migliorante (a). 

820. Determinata cosi congniamente col presidio 
dei canoni surreferiti la vera intelligenza del patto 
reversivo dei miglioramenti, non vi è dubbio alcuno 
che gli effetti giuridici di questo patto, qualunque sìa 
l' intelligenza di cui sia suscettibile nei diversi casi, 
devesi estendere 

1° Agli aumenti, giacche questa distinzione fra 
ì miglioramenti e gli aumenti è puramente nominale 
come abbiamo altrove veduto, talché non è attendi- 
bile all' effetto di disapplicare dai secondi quello che 
è stato pattuito nei primi (3). 



(,) Vedi «pm (S. 4,0. et •*>,. 
Fieri,' Aggiunti Mi. la. psg- ni 

Fiorentina Ma Cauri Frani lnfer. Btvolalioair delio. Sei- 
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Te: dit Far. Tmc»n. voi. 6. dee. 4-1. 
(,) Vedi «prn a i j(. 6ofl. el ,eq. 
Fierii Theoricae voi. S. pag. 63. 

Fiorentina Hjpahecat super Melìvramentii del 7, Sttttm- 
tre 1731- p*r IO(. cor. Quarateii. 

(3) Fieri! JBS'""" fS- i" 5 - « 

Fiuremltnm Kmybjirutii nwnd Au S o,ei,tun fnndi del 4. Apri- 
le 1786. uv. Bricliitri nelle Setecl. voi. 1. pari. 1 dee. 1$. 11. 0. 
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2* Ai migliorameli Li tanto modici, quanto gran- 
diosi ed eccessivi, naturali, c non naturali al contrat- 
to il' enfiteusi. Ove però mancassero locuzioni ed 
espressioni generali comprensive di tutti i migliora - 
menti, allora il patto reversi vu sarebbe applicabile 
soltanto ai miglioramenti modici e di tenue spe- 

*>(')• 

3* Il patto reversivo di tutti i miglioramenti è 
applicabile tanto al caso dì resoluzione naturale che 
colposa dell' Enfiteusi allorquando questa doppia 
specie di resoluzioue e devoluzione viene espressa- 
mente contemplata e presa di mira dai contraenti. 
Se poi la devoluzione è contemplata genericamente 
il patto reversivo si restringe soltanto alla caducità 
colposa uè si estende alla devoluzione naturale (n). 

Sai. Abbiamo discorso fin qui della interpetra- 
zione e della forza giuridica del patto reversivo di 
tutti i miglioramenti considerando questo patto in- 
trinsecamente in se stesso. Passando ora ad esami- 
narlo in ordine al §. 18. e 19. delta legge del a. Mar- 
zo 1 7(ìt>. rispetto ai livelli di mano-morta non esente 
dobbiamo procedere colla solita distinzione dei mi- 
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glioramcnti anteriori e posteriori alla pubblicazione 
di questa legge. Il patto reversivo di tutti i migliora- 
ramenti senza alcuna refusiune dì prezzo sarà ellica- 
ce, operativo ed eseguibile per tutti quelli fatti ante- 
riormente a quest'epoca di qualunque specie essi 
siano. Ma rispetto ai miglioramenti fatti posterior- 
mente questo patto non è eseguibile per l'acquisto 
libero dei medesimi al padrone diretto essendo stato 
come contrario allo spirito delle leggi d'ammortiz- 
zazione cassato e dichiarato nullo dui §. 18. di detta 
legge non tanto nei livelli antichi, quanto nei livelli 
nuovi di mano-morta non esente da stipularsi in 
avvenire (1). Non crediamo però che questa sanzione 
del Toscano Legislatore abolì ti Ta dell' ellìcacia giuri- 
dica di simili patti stipulati negli antichi contratti 
colpisca quei miglioramenti che fossero stati ese- 
guili posteriormente al a. Marzo 15769, ma per un 
obbligazione precedente assunta dall' enfiteuta di 
fare certi determinali lavori in correspettivilà di 
una minor quantità di canone e di laudernio conve- 
nuto nell'alto della concessione e come parlo di 
prezzo della medesima. In questa posizione speciali! 
ci sembra conforme alla giustizia che questi miglio- 
ra menti, sebbene posteriori, potessero senz' obbligo dì 
refezione in favor del migliorante e suoi eredi libe- 
ramente tornare alla mano-morta la quale coll'acqui- 



(i) Fierii Opmcùla m. 13. pag. 1Ì1. , e Jggùuue iti. rj. 
■g. 111. 1 ni. 

Fiorentina Bmphjt«UMÌt dei iB. Ctnnajo ,jg,, corani tìtoli 



sto dei medesimi non resterebbe locupletata, ma sol- 
tanto soddisfallo e pagata d' un credito nascente da 
un contratto correspettivo, e celebrato in un tempo 
in cui la stipulazione di simili patti era lecitissima 
perchè non vietata dalle leggi (i). 



(i) Finti Optitela mi. ti. pag, i3>. noi. ■(. 
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